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db' costumi PARTICOlÀItl DK' ROMÀNI. 


5. 1. DELLE VESTI de’ ROMÀNI. 

T 1 abito che distingueva i Romani era la toga (To* 
GA ) , specie di vestimento che era presso di loro , ciò 
che presso de’ Greci dicevasi pallium , Svet. Aug. 98, 
e ( hraccae ) presso de’ Galli , Svet. Jul. 80. Claud. 
i 5 . — Plin. Epist. IV. Il ; da qui ebbe origine il 
nome dato ai romani , di Gens Togata, F'irg. AEn. i. 
a86. — Svet. Aug. 4 o , o Togati, Cic. Rose. Am. 
46. Verr. i. 29. ii. 62. Orat. i. 24. ni. ii. — Sallust. 
Jug. 21. — Tacit. Hist. li. 20. I Greci cbiama- 
vansi Palliati , e generalmente tutti coloro che non. 
facevano parte del popolo romano , Svet. Caes. 4 - 
8. — Cic. Rab. Post. q. — Phil. v. 5 ; cosi la Gallia 
Cisalpina ammessa ai dritti di cittadini romani , ebbe 
il nome di Togata , Cic. Phil. vin. 9 ; e da que- 
sto ancora venne fabalae togatae, e palliatae ( vedi 
T. 2. pag. 297 ). Siccome la toga era un abito di pace , 
cioè che non portavasi alla guerra , cosi spesso si trova 
la parola togati opposta a quella di armati., Tit. Liv. 
HI. 5 o. IV. 10. — Cic. Caecin. i 5 . Off. i. a 3 . — 
Pis. 3 ; e siccome ordinariamente non portavasi che 
in città , ibi. se. ( rure ) , nulla necessitas togae , 
Plin. Ep. V. 6., cosi trovasi ancora l’ istessa parola , 
togati , opposta a quella di rustici , Plin. vi. 3 o. 

I romani avevano una particolar cura di compa- 
rire sempre vestili con la toga nei paesi forestieri , 
Cic. Rabir. 10 ; ma qualche volta trascuravano un 
tal costume. Qualcheduno prendeva 1 ’ abito Greco , 
come Scipione in Sicilia , Tacit. Annoi. II. 59, ft 
l’ imperatore Claudio in Napoli , Dio. lxvi. 6. 

Tom. III. I 
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a Iitticrixa' ROMAin^. 

La toga ( Toga ) , à tegendo quod corpus tegai. 
Varrò ) consisteva in un largo vestimento di lana 
( laxa ), ondeggiante (^fluUans ) che copriva l’intero 
corpo , rotonda , chiusa nella parte inferiore ( cU> 
imo ) , aperta al di sopra sino alla cintura ( ad cin- 
cluram , e senza maniche ; in modo che il destro 
braccio trovavasi libero , ed il sinistro ne rilevava 
una porzione ( lacinia ), un lembo della toga , ( sub~ 
ducchatiir ), e lo respingeva sulla spalla sinistra. Per 
mezzo di una tal disposizione , le pieghe formavano 
una specie di seno sul petto ( siucs ) , in cui po- 
tevasi conservare qualche cosa , Plin. xv. i8. — Geli. 
IV. i8. , e serviva ancora per coprirsi il viso o la 
lesta , Svet. Jul. 82. — Til. Liv. viti. 9. Cos'i dicesi 
che Fabio , ambasciadore romano , nel dichiarar la 
guerra al senato di Cartagine , scosse la falda della 
sua toga ( sinum e/fudisse ) , Tit. Liv. xxi. 18 , ( ex- 
fussitse togae gremium ) , Fior. 11. 6. Secondo la 
testimonianza di Dionigi , la toga aveva una forma 
semicircolare, ni. 61. 

Negli ultimi tempi la toga aveva molte pieghe ; 
ma ne’ pi’imi , ne aveva poche , ed anche nessuna 
( veleribus nulli sinus ) , Quintil. xi. 3 . Queste pie- 
ghe erano riunite da un sol nodo, f'irg. AEn. i. 
324, origine della parola Umbo, quale denota la toga 
stessa , Pers. v. 33 . 

Allorché si mettevano a Iravagliai’e , si accorcia- 
vano la toga ( succingebant ) , e se la ripiegavano 
attorno al corpo ( astringebant ) ; da ciò accinge- 
re se operi , o ad opus , per prepararsi , disporsi , 
( vedi T. I. pagina 12^. ) 

La toga di un cittadino nobile c ricco , era più 
fna e più larga ( laxior ) che quella di un Romano 
meno ricco, Ilorat. Epod. iv. 8. — Ep. 1. 18. 3 o. 
La parola Pexa indicava una toga nuova , e trista, 
una toga vecchia , ed usata , LI. Ep. i, q 5 . Mar- 
Hai. 11. 44- ^8. 
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VESTI de' KOMiUn. 3 

I romani ponevano molte ricerche nell'assettamento 
delle loro toghe ( componere ) per accomodarne con 
simetria le pieghe ( ne impar dissideret ) , e per im- 
pedire delle medesime lo trascico ( nec defiuerel ), Hor. 
Sat. II. 3 . I. 3 . 3 i. — Episl. 1. I. gS. — Quintil. 
XI. 3 . — Macrob. Sat. ii. 9. 

Questo vestimento variò nella sua forma nei dif- 
ferenti tempi. Anticamente i romani oltre questo 
non avevano altro abbigliamento. Geli. vii. i;». Lo 
portavano stretto , ( arda ) e chiuso ; copriva esso 
il braccio , e- scendeva sino ai piedi , Quintil. ibid. 

Nei primi tempi , le donne portavano la toga come 
gli uomini ; ma in seguito si servirono di un altro 
vestito chiamato Stola , quale guarnivano di una 
larga frangia o sia fregio ( iimbus), che cbiamavasi 
Instita , Horat. Sat. i. a. 29, e che calava sino ai 
piedi , Ovid. Art. Amor. i. 3 a. — Tibull. i. 7. 74 j 
onde la parola {/istita s’impiega per matrona, Ovid. 
Art. Amor. ii. 600; e secondo molti autori , esse 
mettevano sopra di quésto primo abito un' altra ve- 
ste esteriore e larga, simile ad un soprabito, o sia 
cappotto che chiamavano Palla o peplus , Hor. ibid. 
99 ; ma gli antichi interpetri di Orazio , attribuiscono 
qui r istesso significato alle parole palla et instita , 
e chiamano questo vestito peripodium et tunicae pal- 
lium. Alcuni non fanno differenza tra stola e toga , 
che dalla frangia. Comunque siasi , egli è certo che 
la veste esteriore di una donna chiamavasi Palla , 
Virg. AEn. i. 648 . xi. 676 , ( quod palam et fori* 
gerebatur ) , Varr. de Lat. Ling. iv. 3 o. 

Alle donne pubbliche , ed a quelle, condannate 
per adulterio era proibito di portare la stola , per 
cui chiamavansi Togatas , Horat. Sai. i. a. 82. — 
Juven. II. 70. — Martini. 11. 3 g. vi. 64. x. 5 a. Cic. 
Phil. II. 18, e r espressione stolatus pudvr , signi- 
6ca la modestia delle matrone , Martial. 1. 36 . 8. 

Le donne portavano ancora un' abito di valore di 
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forma circolare chiamato ctclas — adis , Juyenal. vi, 
a58. — Svet. Cai. Sa. 

Niun altro che un cittadino romano poteva far 
uso della toga , veniva proibita ai banditi , Plin. Ep, 
Vi, Il ; quindi la parola ioga vien impiegata per espri- 
mere la dignità di un romano , Horat. Od. ili. 5. io. 

Il colore della toga era bianco. I giorni di festa 
si portava ordinariamente ima toga lavata di fresco , 
Oi>id. Tris/. V. 5. 7 -, d' onde 1’ espressione , festos 
( se. dies ) albaii celebrare Horat. Sat. ii. a. 6i. 

I candidati per qualche fmpiego portavano la toga 
imbiancala , toga candida ( vedi T. I. pag. i4^)- 
La toga di lutto era nera o di colori oscuri, Toga 
P cLLA vel — atra \ e le persone in lutto chiama- 
vansi Pulì. ATI , Svet. .dug. 44- — Juvenal. iii. ai3 , o 
Strati, Cic. Val. la , ma quelli che portavano una 
gran zimarra , o sopratodos ( lacerna ) , in vece 
della toga , chiamavansi ancora pullati , Svet. Aug. 
4o. Questo nome davasi ancora ai particolari coperti 
di stracci , Plin. Ep. vii. 17 , non meno che all’ ul- 
tima classe del popolo ( pullatus circidus , vel turba 
pallata ) Quinliì. 11. 12. vi. 4- 

Chiamavasi RicinuM , o - us , 1’ abito di lutto delle 
donne ( quod post tergum rejJcerelur ) 5 esso copri- 
va la testa , e le spalle , de. Legg. 11. a3 , o ma- 
voRTEs — is , vel — ta , Serv. in Virg. dEn. i. 
a68. — Isid. XIX. aS. Sembra che esse portassero più 
vestiti r uno sopra dell’ altro , onde poterne gettare 
ijualcuno di essi sul rogo funebre dei loro sposi, o dei 
loro parenti. La legge delle dodici tavole ne ridusse 
il numero a soli ti’e , Cic. ibid. 

I Romani non comparivano mai o molto di rado 
ad una festa in abito dì lutto , Cic. Val. la , nè 
.ai publici spettacoli, Marlial. iv. a, nè alle solen- 
nità religiose , o ai sacriiizii , Ovid. Fast.' i. 79. — 
Jlorat. II. 2. 60. — Pers. ii. 

Ai pranzi , i romani più ricchi lasciavano la toga 
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jper jft’ehdere un’ abito particolare , chiamato Stn- 
THESi!) , Marlial. v. 8o. ii. 4 ^- ì por- 

tavano per tutto il tempo dei saturnali , epoche di 
feste, e di continui banchetti, Marlial. x\y. — 
Senec Epist. i8. Nerone lo portava sempre ( sjn- 
thesima , se. vettis ) , Svet. 5 1 . 

1 Magistrati , ed alcuni sacerdoti portavano un abito 
bordato di porpora ( limbo purpureo circumdala ) ; 
chiamato perciò toga praetexla-., come anche i magistra- 
ti superiori , Cic. Red. in Sen. 5. — Til. Liv. xxsiv. 
7 . — Juvenal. x. 99. I pontefici , gli auguri , Ctc» 
Sexl. 69 , i decemviri dei riti sacri , decemviri sacri» 
faciundis , Titj Liv. xxvii. 3g., etc. , ed anche i sem- 
plici particolari allorché davano dei giuochi , Cicà 

Pis. 4 - 

I generali , nei giorni del loro trionfo , portàva- 
no una toga bordata di palme , picta o palmata , 
Marlial. vii. a. 7. 

1 giovani al disotto degli anni diecisette , e le ra- 
gazze sin all’ epoca del matrimonio j portavano an- 
che una veste bordata di porpora , Tooa Pretexta 
Til. Liv. XXXIV. 7. — Cic. Ferr. i. 44 - — Cai. n. 
2. — Propert, iv. 12. 33 ; donde chiamavansi Pr.®- 
textAti , Til. Liv. XXII. 5 i. — Cic. Muraen. 5 . — 
Svel. -dug. 44 * 94 - < 1 * » amicitia praetexlala , cioè 

a teneri» anni», unione formata dall’infanzia , Mar- 
lial. X. 20. Ma le parole verba praetexlala , prende- 
vausi per obscoena , Svet. Vesp. 22 , ( quòd nuben- 
tibus , depositi» praetextis , a inultitudine puerorum 
obscoena clamarenlur , Festcs ). — Geli. ix. 10. — 
Macrob. Sai. 11. 1. , e 1 ’ espressione itiores praete- 
xtati , per impudici, o corrupti ^ Juvenal. ii. 170. 

Sotto gl’ iniperadori , 1 ’ uso della toga si perdè 
quasi interamente ; quest’ abito non si usò piu che 
dai clienti allora che accompagnavano i loro avvo- 
cati ( officium fuciebant ) , Svet. Aug. 60. — ■ Mar- 
tiaL i. 109. 11. 57. X. 74. 3 . — Scoliast. in Juve- 
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nal. T. 45 ì «<1 agH oratori, chiamali perciò togati, 
Senec. de Constant. 9. — Tacit. Aniial. yi. 7. 

I giovanetti portavano ancora una palla , o una 
holla concava ( Ahiiea bulla ), appesa al collo, e che 
scendeva sul petto. Secondo alcuni scrittori , «ra 
essa in forma di cuore per guidarli alla sapienza. 
Secondo altri, questo gioiello era rotondo, ed aveva 
1 ’ impressione della figura di un cuore , Cic. Verr. 
1. 58 . , e Ascon. in loc. — Tit. Liv. xxvi. 36 . — 
Plani. Rud. iv. 4 - i®7- — Macrob. Sat. i. 6. I fi* 
gli degli schiavi fatti liberi , ed i cittadini poveri 
portavano soltanto delle bolle di cuojo ( bulla scortea, 
o signum de paupere loro), Juvenal. v. i 65 . — Plin. 
xxxiii. I. Ornavaiisi ancora di bolle i centurioni , 0 
le cinture , Virg. AEn. xil 

Ordinariamente i giovani Romani lasciavano la 
toga pretesta all’ età di diecisetle anni ( ponebanl 
o deponebant ), per prendere la toga virile ( toga vt- 
aiLis ) chiamata anche toga Pura , Cic. Att. v. 20. 
IX. 19,3 cagione del suo colore interamente bianco , 
e Libera , Ovid. Trisl. iv. io. 28. Fast. ni. 777, o 
perché venivano essi allora tolti dalla dipenden- 
za dei loro maestri , ed acquistavano più libertà , 
Pcrs. V. 3 o. 

Usavasi gran solennità in questo cangiamento di 
abito ( toga mutabalur ) , Horat. Od. i. 36 . 9 ; fa- 
cevasi innanzi agli dei lari , Propert. iv. i 3 a , ai 
quali consacravasi la bolla , bulla ( Laribus donala 
pependit ) , Pers. ibid. , qualche volta al Campido- 
glio , T'al. Max. v. 44 •> ® pure vi si portavan su- 
bito dopo la cerimonia , o in qualch’ altro tempio 
per fare omaggi alla divinità , Svet. Claud. 2. 

Ordinariamente sceglievasi , per prendere la toga, 
virile ( toga virilis ) , 1 ’ epoca delle feste di Bacco , 
che celebravansi al mese di Marzo ( /lòera/iòns , xn. 
Kal. Apr. ), Cic. Alt. vi. 1. Ovid. Fast. in. 771. 

Allora il padre , o il parente principale accom- 
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^kgnato dai suoi amici , conduceva il giovane al F<y 
rum, Cic. Att. IX. 13. — Aug. 36, — Svet. Neri 
y. Tib. 54 5 la di loro assistenza a questa cerimo- 
nia chiamavasi officidj* solemhe toc* virius , S»el. 
Claud. 3. — Plin. Ep. i. 9 ; raccomandavalo ivi 
a qualche oratore conosciuto , al quale doveva egli 
attaccarsi per seguire le sue lezioni ^ ed il suo esema 
pio , Cic. Am. I . — Tacit. Orai. 34 ; ondfe dice- 
Vasi , forum attingere , o in forum venire, allorché 
incominciava «gli ad occuparsi dei pubblici affari 
f forensia stipendia auspicabatur ) , Senec. ControT; 
V. 6. — Cic. Fam. v. 8. xm. 10. xv. i6i Questo 
giorno chiamavasi , dies logàe virilis , Svet. Augi 
66. — Cai, i5. Claud. 3, o dies tirocinii ^ Svet. 
Tib. 54 , e la sua presentazione al foro Tirocinium 
Id. Aug. 36. — Cai. 10. Chiamavansi Tirombs 
i giovanetti , i giovani o i nuovi soldati ,• poiché 
facevano i loro primi passi nella carriera milita- 
re , Cic. Phil. II. i5. Fami vii. — Svet. Ner. 3. 
7. — Tit. Liv. XL. 35. Cosi la parola Tiro in- 
dica un giovane apprendista , o un novizio , Cic. 
Orat. I. ^o, ponete lirocinium , lasciare d’imparare, 
e far prove di aver passato già il tempo del novi- 
ziato , Tit. Liv. xf.y. ■ 

Dopo tutte le formalità della cerii&tiaM , invita- 
Vansi ad un pranso tutti gli amici e parenti della 
famiglia ; se gli davano dei piccoli regali chiamati 
Sportdl* 5 Plin. Ep.x.lVj. 118. In questa occasio- 
ne gl' imperadori facevano ordinariamente delle li- 
beralità al popolò ( coHctARiim) , parola derivata da 
eongius , misura di liquidi , Svet. Tib. 54. — Pa- 
tii. Annal. ili. 3Q. 

In virtù della legge di Servio , coloro che pren- 
devano la toga virile dovevano mandare un certo' 
pezzo di moneta al tempio della gioventù, Dionys. 

IV. i5. 

I padri , ed i tutori tfssaVano a lor piacere ( do- 
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bant ) il tempo di prendere la toga virile , prima o 
dopo il diciassettesimo anno, Cic. Alt.vi. i. — Svet. 
j 4 ug. 8. Cael. io. cl. 43 . Ner. y. Sotto gl’ impera- 
dori si prendeva a quattordici anni finiti , Tacil. 
Annal. xii. 4 ‘- xm- Prima di questa formalità, 
i giovani facevan parte della famiglia ( pars domùs )j 
e dopo, divenivan membri dello stato ( reipublicae ), 
Taril. de Mor. Germ. i 3 . 

Ordinariamente i giovani di distinzione non abi- 
tavano più la casa paterna , allorché avevan preso 
la toga virile , Svet. Tib. i 5 . Domil. 2. Nonostante 
ciò essi usavano di coprirsi il braccio destro con la 
toga per modestia ( cohibere ) Cic. Cael. 5 -, e ne- 
gli esercizii del campo di Marte , non si spogliava- 
no essi di tutti i loro abiti , come facevano gli uo- 
mini già maturi , ibid. 

La toga era 1 ' unico vestimento degli antichi Ro- 
mani , Geli. VII. 12. Catone per imitarli, vestivaia 
quasi sempre , ed anche sedendo sul suo tribunale 
allorché fu pretore ( campestri sub toga cinctus ) , 
Ascoii. in Cic. — Valer. Max. in. 6. 7, ; da ciò 
esrigua toga Catonis , Horat. £p. i. ig. i 3 , hirta , 
Lucan. II. 386 . , stretta , ( arda ) , e grossolana 
( crassa vel pinguis ) , Horat. Sat. xi. 3 . i 5 . — Ju- 
venal. ix. 28. — Martial. iv. 19. I candidati , e 
quelli che aspiravano a qualche carica non usavano 
altro vestimento che la toga. 

In seguito, portarono i Romani sotto la toga una 
tonaca di lana ( Tunica ), che calava un poco al di 
sotto del ginocchio dalla parte d’ avanti, ed al di die- 
tro sino a mezza gamba , Quintil. ix. 3 . 128. , sulle 
prime senza maniche j riguardavasi la tonaca con le 
maniche come un vestimento degli uomini effemina- 
ti ( cHiRODAT.* vel tunicae manicatae ) , o che giun- 
geva sino al malleolo del piede ( /a/ares ), Cic. Cat. 
Ji. IO. - Virg. Ain. IX. 610. - Geli. VII. 12. ; ma sot- 
to il governo degl’ Imperadori, portavansi le tonache 
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cefi delle frange alle mani ( ad manusfimbrìatae ) , 
ad esempio di Cesare , Svet. Jul. 46 , più lunghe , 
o più corte secondo il capriccio , Horat. Sai. i. 2. 
a 5 . — Prop. IV. a. 28. Coloro che l’usavano venivan 
chiamati mabuleati , Svet. Cai. Sa. 

Portavasi sopra della tonaca una cintura , o un 
pendaglio che la chiudeva in mezzo al corpo per 
darle una certa grazia , cikgulum , cinctus , — ds , 
ZONA vel Balteus ; serviva essa anche per uso di borsa 
( prò marsupio vel crumenà ) per mettervi del da- 
naro , Geli. XV. 2. — Plani. Mqrc. v. 2. 84. — 
Svet. Vii. 16. — Horal. Ep. 11. a. 4 ° 5 quindi , 
incinclus , lunicam mercalor , Ovid. Fast. v. 6 i 5 ; or- 
dinariamente la borsa sospesa era al collo , Plani. 
Trnc. III. a. j. La parola decollàsse significava l’azio- 
ne di togliersela ; così decollare per rubare , ingan- 
nare , eie. Id. Cap. III. I. 

Il portare una cintura molle , o mal legata ia 
pubblico , dava un aria di effeminatezza : facevasi a 
Mecenate un tal rimprovero, Senec. Ep. i 4 ; da ciò 
ebbe orìgine il motto di Siila a riguardo di Cesare, 
indirizzato ai grandi di Roma , i quali s’interessavano 
per quest’ uomo celebre ancora giovanetto ( ut ma- 
le PR.ECIHCTIJM PUERVM caverest ) , Svel. Jul. 46. — 
Dio. 43. , da ciò le parole cinctus , praecinctus , et 
succinctus , son prese per industrius , expeditus , vel 
gnavus , diligente, attivo , abile, Horat. Sai. i. 5 . 
6. II. 6. 10^. Ordinarìamente cingevasi la tonaca pel 
travaglio, Id. Sai. ii. 8. io. — Ovid. Mei. vi. Sg, 
e discinclus è sinonimo d’ iners , mollis , ignavus ; 
cqsi discinclus nepos , un uomo prodigo , un debo- 
scii)ito , Horat. £pod. i. 34 - — Pers. iii. 3 i. Di- 
tcincli Afri , Virg. jEn. vm. 724 , effeminati o sem- 
plicèmente senza cinta ; poiché gli Africani non nc 
portavano , Sii. ni. a 36 . — Plani. Poen. v. 2. 46 . 

Sembra che i Romani non usassero cintura nell’ 
, interno delie di loro case ; quindi , discincti ludere. 
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cioè itomi \ sclierzarc senza la cintura, Horat. Sat; 

TI. I. 73 ; discinclaqne in olia naltis , nati nell’ ozioj 
c nella mollezza, Ovid. Am. i. 9. 4 '- Non porta- 
vano essi la toga nell’ interno delle di loro case, ma 1 

vi restavano spogliati ( vestis domestico , o vesHmenta ); 

Svet. Aug. 73. Vit. 6 . — Cic. de Fin. 11. a.{. Plin. 

Ep. V. 6 . f. ; perciò la toga , e gli altri differenti 
abili coi quali comparivasi in pubblico avevano le 
denominazioni di forensia , Svet. Aug, 73. Cali 
17. , o di vesfis forensis , (de. ibid. , e vestimentj 
FORENSIA , Columell. xii. 4 ^- 

^ Le donne portavano la tonaca come gli uomini ; 
ma quest’ abito scendeva loro sino ai piedi , e copri- 
va loro il braccio , Jiivenal. vi. 4 — Ilorat. S. 1. 

a. 95. 99. L’uso della cinta era ammesso prima, e 
dopo del matrimonio, Feslus , in cingulum , Mar- 
tiul. XIV. i 5 i. . — Ocid. Amor. i. 7, ^ 6 . 

• Sembra che i Romani non portassero cintura so- 
pra della toga , ma ciò è forleinente conlraslato. 

I giovani , allorcbè pìendevano la toga virile 
( toga virilts ) ^ e le ragazze all'epoca del matri- 
monio 4 ricevevano dai loro parenti una tonaca di 
Una lorma ji.Trlicolare ebe cbianiavasi Tunica Recta , 
o r.EGiLiA , Feslus. — Plin. vui. 4 ». s. 74. 

1 Senatori portavano una larga fascia di porpora 
o piuttosto due fasciae , o pagula , Varr. de Lat. 

Liog. vili. 57. , cneitc in mezzo della loro tonaca, 

IZorul. Sat. i. {>. t?.8. , che chiamavasi latus clavus 
Oiid. Trisl. IV. IO. 29, e 35 . Questa parola desi- 
gnava ancora l’ istessa tonaca , Svet. Jul. 45 . , o la 
dignità di senatore , id. Tib. 35 . Claud. 24. Vesp. 

2. 4* I cavalieri portavano questa fascia più stretta 
angustus clavus , Veli. 11. 88, ed anche pauper cla- 
vus , Sat. Silv. V. 2. 17 , arctum lumen purpurae , 
ibid. IV. 5 . {^\. ( vedi tomo i.° j.ag. 21., e 5 o. ).< 

Augusto diede il dritto ai figli dei senatori di por- 
tare il laticlavio ( latus clavus ) subito che fossero 


* 
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tiveslltì della toga virile; egli li fe’ trihmii', e pre- 
fetti deir armata ; origine del nome di tribcni , è* 
tRjEFECTi LATictAvii , Svel. Aug. 38. Ner. a6. DomiL 
IO. Chiama vausi angvsticlavii i tribuni scelti tra i 
cavalieri , Svel. Olh. io. Galb. io. Sembra che essi 
prendessero la toga virile , ed il laticlavio lo stesso 
giorno , Plin. Ep. vili. a3. 

I generali, nel (giorno del loro trionfo, portavano 
sotto del loro abito ricamato, toga pietà, una .tona- 
ca ugualmente ricamata di palme ( tunica palhata ), 
Til. Liv. T, — Martial. vii. i. — PUn. ix. 36. 
s. 6o, chiamata anche tunica Jovis , poiché la statw 
di Giove nel Campidoglio n’ era rivestita , JuvenM. 
X. 38. Il senato soleva mandare a regalare delle to- 
nache di questa specie ai forestieri, Til. Liv. xwiu 

4 . XXX. l5. XXXI. li. 

I cittadini troppo poveri per potersi procurare 
delle toghe portavano solamente alcune tonache ; da 
qui venivan chiamati tunicatus pofei.lus , Horal, 
Ep. I. 65. , o tunicati , Cic. in Rull. 11 . 34- 
Sembra che i forastieri in Roma prendessero quest» 
specie di vestimento ; quindi 1 ’ espressione homo /le- 
nicatus designava un Cartaginese , Plaul.. Poen. v. 
3. 2 . Gli schiavi portavano anche la tonaca, id. 
Amphil. I. I. 2i3. — Sen. Brev. EU. 12 , come an- 
che i gladiatori , Juvenal. 11 . i43. 

Alla campagna , le persone distinte , sia per la di 
loro ricchezza , o pel rango , portavano la tonaca 
per ogni vestimento , Juvenal. 111 . 179 ; nell’inver- 
no ne mettevano più d’ una. Augusto era solito 
portarne quattro , Svet. Aug. 82 . 

Sotto della tonaca portavano un’ altra veste di la- 
na sulla pelle , e simile alla nostra camicia , che 
chiamavasi ikdusium , o subucula , Horat. Ep. i. 
95 . — Svet. ihid. , c dagli scrittori degli ultimi 
tempi , inierula et camisia. Le camice di lino ( ve- 
$ttt liaeae ) Plin. xu. 6 , non cran punto co- 
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noscitile dagli anticLi Romani , e di rado ne par^ 
lano i classici. L’uso del lino non fu introdotto che 
sotto gl’ imperadori, e fu copialo dagli Egizii , Plin, 

Praef. \ quindi , Sindon , o vesles Byssinae , lino ■ 

fino. Le ragazze portavano una specie di camicia 
di lino chiamata stiffarcm , vel-us, Plaut. Rud. i. a. 

91 . — Lucan. II. 363. Festus. 

Negli ultimi tempi i Romani coprivano la toga ^ 
con una specie di gran cappotto chiamato Lacerna , 

Juvenal. ix. 29 . , aperto dalla parte davanti , e le- 
gato cou delle fibbie , o sia ciappe ( Fibui.* ) , (a) 


(a) La ( FIBULA ) o fibbia di cui qiù si parla secondo 
lo Scaligero v'icn dal verbo Jindo dividere , quasi Jindat 
illud , quod pi’rforat ; un’ ornamento era essa del cingolo , 
che servir dovea a legare una parte della veste. Questà 
fibbia usavasi non meno dagli uomini che dalle donne , 
che anzi il Dempslero la ripone in uno degli ornamenri 
muliebri , giusta quei versi : 

Critmìis aciis , Peditnicula, ViUae ; 

Fibula, Flammeolum ,■ strophium , Diadema Monilè. 

Anche l’iinio inclina a credere che servisse questa per uno 
speciale ornamento delle donne •, Hevehunl , die’ egli 1. 

12. c. 19., Vitrea, aenea: Vestes Fibulas , cani ar- 
millis aC moniiibus. Ergo negotiaiio illa foeminarum 
muximè fide constai. Ve n’ erano di ogni sorta di raeialli. 

Quei della classe più indigente la portavano di ferro. Se- 
condo Festo i sacerdoti dei flamini 1 ' usavano di rame ; 
i militari l'usavano di argento , ma in seguilo per grazia 
di Aureliano la portarono anche di oro. Sonovi alcuni 
che sostengono che quella lunetta , di cui si è parlato 
nel primo volume di quest’ opera , c che usar solevano s 

di portare i senatori sul collo del loro ]iicde in forma di 
un C , altra propriamente non fosse che una fibbia. Il 
Pauch'olo dell’uso di questa fibbia parlando dice, che ser- 
viva a ritener congiunta la toga sulla spalla destra ; noh 
era essa cucita sopra il panilo , ma stringendo le due parti 
della toga , ic legava insieme j quindi sopra della fìbbia 
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quali erano molto in uso per legare le diversè parti 
dell’ abito , Virg- AEn. iv. i 3 g. — òvid. Met. viit, 
3iB, toltone la toga ; portavanio essi principalmente 
agli spettacoli, Martial. xiv. i37, con una specie di 
cappuccio , per garantirsi dal tempo cattivo , poiché 
copriva loro la testa , e le spalle , ( capilium, quod 
capii pectus ), Varr. L. L. iv. 3 o. Questo cappuccio 
cbiamavasi cvcvli,vs , Jupenal. vi. 118. Sag. — Mai— 
tial. XI. 99. Il mantello lasciavasi allorché compa- 
riva l’ Imperadore, Svel. Claud. 6. ; dapprima non 
si portava che all’ armata , Patere, n. 80. — Ovidé 
Fast. II. 745 - — Prop. m. 10. 7 ; ma in seguito 
se nc fece uso in Roma. 

Nel tempo delle guerre civili , il mantello ( la- 
cerna ) rimpiazzò la toga, il di cui uso cominciava 
a rendersi così generale , che Augusto vedendo un 
giorno dal suo tribunale passare' una gran quantità 
di cittadini coperti conquesto mantello {pullali vel 
lacernati ) quali ordinariamente erano di colore oscu- 
ro , Martial. xiv. 129. , ripetè con indiignazione 
questo verso di Virgilio. 

Romanos rcrum dominos genlemque togatam. ^n. 

I. 3S3, e prescrisse agli edili di non lasciar entrare 
alcuno nel foro o nel circo con quest’abito, Svel. 
ulug. 4 o- I sol* uomini usavano questo vestimento , 
Scholiasf. in Juvenal. i, 6 a. In origine egli era man- ^ 
care alle convenienze il portarlo in Roma , Cic. 
Phil. n. 3 o. Esso era qualche volta di diverso co- 
lore, e di diverse tessiture, Juvenal. i. 27. ix. 28. — ■ 
Martial. ii. 19. 

La veste greca , Lìema ( p^Kaivv ) , specie di man- 


si vedeva sorgere un nodo dalla toga , la quale nello scio- 
gliersi il nodo veniva con eleganza a dilatarsi , ed a ciò 
alludono appunto quelle parole del Redentore , allorché 
parlando de’ Farisei dice di essi, che dilatavano gli oAi 
del loro vestimento , per denotare la loro superbia. 
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tello che si metteva snl cappotto; rassomigliava esso 
all'abito chiamato lacerna, Serv. ad Virg. ^n. v. 
ìQn. *“ Festus. — Martial. xn. 36 . xiv. i 3 . i 36 . 

Portavano ancora i Romani un’altra specie di gran 
mantello o cappotto simile al lacerna ; ma cortissi- 
mo , e strettissimo , chiamato pencla, mettevasi esso 
ordinariamente sopra della tonaca , Svet. Her. 46 » 
con un cappuccio ( caput vel capitium ) , Plin. 
XXIV. i5 ; se ne servivano nei viaggi ed all’ armata, 
Cic. All. xiti. 33. Mil. IO. Sext. 38. — Juvenal. y. 
78 . — Seme. Ep. 87 . N. Q. iv. 6 . , ed anche in 
città , Svet. Cic. 52. — Lamprid. Alex. Sev. 27 . 
Era esso fatto di stoffa pelosa, per tener più caldo : 
questa stoffa chiamavasi Gacsapa, sing. et plur. vel - 
* , Petron , 28 . — Ovid. Art. Am. ii. 3oo. — Pers. 
VI. 46 . , o Gausapina poenula , Martial. vi. 5g. xiv. 
145 . i 47' Un tal vestimento era di diversi colori , 
e comune agli uomini , ed alle donne , ibid. ; 
qualche volta era fatto di pelle , scortea , Festus — 
Martial. xiv. l3o. 

L’ abito militare dei Romani chiamavasi Sagom , 

3 uesto copriva gli alti-i vestimenti e legavasi con 
elle ciappe, Svet. Aug. 26. — Sii. xvii. 53 i. Nel- 
le circostanze pericolose tutti i Romani lo prende- 
vano, a riserva soltanto de’cittadini rivestili della di- 
gnità consolare, Cic. Phil. vm. 2, siccome avvenne 
nella guerra d’ Italia , che durò due anni , TU. Liv. 
Ep. 72. et 73. — Patere, n. 16. Dislento sago im- 
positum in sublime jactare , scuotere sulla covertura, 
Svet. Olh. 2. — Martial. l. 4 - ?• 

I Romani nou conoscevano affatto 1 ’ uso dei cal- 
zoni ; ma servivansi essi qualche volta di alcuni pez- 
zi di panno per avvolgersi le cosce , e le gambe 
( Pascle \el-iolae ), fasce, chiamate secondo la parte 
che coprivano, tibialia et fbminaua , o femorali a , 
cioè tegumenta tibiarum , et femorum , Svet. Aiig, 
'••2. , simili a quelle di cui si fa parola nella Bibbia, 
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Pxod. «Vili. — Levil. VI. IO. xvi. 4 > — Ezech. 
XLiv. i8, usale al certo in origine dalle persone di 
catliva salute , Cic. Brut. 6o, Horat. Sai. ii. 3 , 
a 55 . — Quintil. xi. 3 . i 44 » seguito dalle p>er- 
sone voluttuose ed effeminate , Cic. All. ii. 3 . Bar, 
Resp. 21. — S^el. Aug. 82. — Avevano essi ancora 
• delle fasce per garantire dal freddo la gola, ed il col- 
lo : cliiamavansi queste Focaua o focale, sing. ( d 
faucibus ) , Hot al. Quinlil. ibid. — Marlial. iv. 4 >- 
VI- 4 *- * 4 ^' Gli oratori sopratutto ne facevano 

uso , ibid. et Geli. xi. 9. Alcuni scrvivansi a tal 
uopo di un fazzoletto ( Svdaruim ), Svel. Ner. 5i. 

Le donne portavano intorno alle loro gambe al- 
cuni ornamenti ( ornamenta circa crura ) quali ve- 
nivan chiamati Periscelides , Horal. Ep. i. 17. 56 . 

I Romani usavano diverse calzature ( calceamenla 
vel iegumenta pedum ) , Cic. Tusc. v. 32 , ma spe- 
cialmente di due specie, Tuna Calceus ( i/'iroXvz« ) 
( scarpa ), che copriva la totalità del piede, e ras- 
somigliava in un certo modo alle nostre scarpe, le- 
gavasi dalla parte d’ ava'nti con una correggia , o 
cordone ( Corrigia eorum vel ligula , Ciò. de Divin. 
li. 4 °- Marlial. ii. 29. 5 y ; 1 ’ altra , Solea ( travi*' 
sandalo, quod solo pedis sub/ iciatur , Festuif 
copriva soltanto la pianta de' piedi ; aveva esso un* 
legatura di corree o strisce di cuojo ( teretibus habe- 
nis vel obstrigillis vinata. Geli. xiii. 21., amenlis 
Plin. XXXIV. 6 . s. 14. , onde venivan chiamati vih- 
COLA , Ovid. Fast. li. 324. Eranvi molte specie di 
calzature di siinil genere , crepid^ , vel — dulae , 
ibid. , Cic. Rhbir. Post. 27. — Horat. Sat. i. 3 . I2^. 
Gallic-S , Cic. Phil. II. 3 o. — Geli. xm. 21-, etc.; 
e le parole discalceali , ( «rwitoliiTOt ) , pedibus in- 
teclis , designava coloro che ne facevano uso , Tacil. 
Ann. li. 169. 

Sei'vivansi i Greci di una specie di calzatura chia- 
mata , rnxcAsiA , Senec. de Bene/, vu^, ai. 
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Allorché comparivasi in puliblico con la toga , sì 
usava sempre la calzatura chiamata calcei , Cic. 
ibid. — Pliii. Ep. VII. 3 . — Svet. Aug. ^3 ; da 
qui quel passo di Cicerone , egli lasciolle ( calceot 
el veslimenla mulavit ) , e pose ( induebat vel indu- 
cebat ) i suoi sandali , ( soleas ) , allorché si mise 
in viaggio, Cic. Mil. io. Caligola permise a quei che 
lo trovavano conto, di andare al teatro cosi calzati, 
Dio. LI*. 7 ; egli stesso comparve cosi in pubblico , 
Svet. 5 a. 

' |Alle feste prendevansi comunemente i sandali 
( soleae ) , Plaut. Truc. ii. 4 - > 3 . — Horat. Sat. 
II. 8. 77. Ep. I. i 3 . i 5 .; ma lasciavansi pel pran- 
zo, Marlial. iii. 5 o. Una persona che portava i 
sandali in pubblico ( solealus ) , sarebbe passata per 
un’effeminato, Cic. Har. Resp. 21. Ferr. v. 33 . Pis. 
6. — Tit. Liv. XXIX. ig. — Svet. Cai. 3 a. Le don- 
ne potevano usare questa calzatura allorché usciva- 
no , Plaut. Truc. li. 8. 

La calzatura dei senatori era di color nero , e 
giungeva sino alla metà delle gambe , Horat. 'Sat. 
1. 6. 37 , ed aveva una mezza luna di oro o di ar- 
gento ( Luna vel Lunula , id est litlera C ) alla par- 
te superiore del piede, Juvenal. vii. 19» ; onde ve- 
niva chiamata lunata pellis , Martial. 1. 5 o , ed il 
piede , lunata pianta , id. ii. 39 ; ma questa distin- 
zione sembra essere stata particolare ai soli senatori 
patrizj, Scoliast. in Ju^enaT, onde chiamavanla pa- 
tricia luna , Stat. Silv. v. 2. 38. 

La calzatura delle donne era ordinariamente bian- 
ca , Ovid. Art. Am. iii. 371 ; qualche volta rossa 
scarlatta , o purpurea , (uibri, malici el purpurei ) , 
Per'. V. 169. — Virg. Eccl. vii. 3 a. Ma. 1. 34 i , 
gialla ( lutei vel cerei ) , Catull. lix. 9. etc. ; or- 
nata di ricamo e di perle , sopratutto al disopra 
f crepidarum obstragula ) , Plin. i*. 35 . s. 56 . 

Le scarpe degli uomini erano generalmente nere } 
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ne portavano alcuni di color rosso , o scarlatto , 
Martial. ii. 29. 8 , come Giulio Cesare , Dio, xliii. 
48. , e principalmente sotto gl’ imperadori , ador- 
nate d’ oro d’argento , e di pietre preziose , Plaut. 
Bacch. II. 3 . 97. Seme. ii. 12. — Plin. xxxvii. 2. 
Ne portavano anche alcune , la di cui parte supe- 
riore era rilevata in punta alla sua estremità , ed 
in forma della lettera f. , che chiamavansi calcei 
repandi, Cic. de Nat. D. i. 3 o. 

Secondo alcuni , i senatori portavano quattro co- 
reggie , alle di loro calzature , ed una soltanto i ple- 
bei , Isid. XIX. 34. — Senec. de tranquill. Anim. 2. 

I popoli dell’antico Lazio portavano delle scarpe 
fatte di pelli grezze ( ex corio crudo ) , chiamate 
PEEONES Virg. Aen. vii. 90. I popoli conosciuti sotto 
il nome di Mani , Hernici et P'estini , se ne servi- 
- vano ancora , e facevan uso di abiti di pelle , Ju- 
venal. xiv. 195. etc. Ciò sicuramente molto tempo 
prima che avessero conosciuto l’uso delle pelli con- 
ciate ( ALUTJ! ; ex alumine , di allume , quo pellet 
subigehanlur , ut meliores fierent ) Martial. n. 29. 
.VII. 34 , alle quali davansi diversi colori. 

La classe indigente usava delle calzature di legno o 
siano i sandali ( soleae ligneae ) ; Si facevano por- 
tare ai condannati per delitto di parricidio , Aucl. 
ad Heren. 1. i 3 . de Invent. n, 5 o. 

Sembra che i campagnuoli portassero una simile 
calzatura chiamata Sculpokee , Calo de re R. 69 , 
con la quale si battevano alcune volte scambievol- 
mente il viso ( OS batuebant ) , Plaut. Cas. ii. 8. 
59 , siccome anche solevan fare le donne di piacere , 
accarezzando i loro favoriti a colpi di sandali ( com- 
miligare sandalio caput ) , Terent. Eun. v. 8. 456 . 
siccome fece Onfale ad Ercole , ibid. 

La calzatura dei soldati chiamavasi Calios : era 
essa qualche volta guarnita di chiodi ( clavis suffi- 
xae), vedi tom. 2. pagina 321 ,. )j quella dei com- 
Tom. III. 2 
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mediatili , Socci , stivaletti , parola spesso impiegata, 
per soleae \ e quella degli autori tragici , cothdrni , 
coturni ( vedi tomo 2. pagina 2^9. ) 

I romani servivansi ancora di una specie di cal- 
zatura per avvolgervi i piedi , fatta di lana , o di 
peli di capra , e die chiamavano Udomes , Marlial. 
XIV. i.jo. 

Avevano i romani delle calzature di ferro pei loro 
cavalli , e muli , Solee Ferre.e ; non le mettevano 
già con de’ chiodi alle unghie siccome oggi si usa , 
le aggiustavano ai piedi in modo da potersi togliere 
e rimettere a lor piacere , Calull. xviii. 26. — Svet. 
Ner. 3 o. Vesp. 22. — Plin. xxxv. u. 5 . ,{9 ; ernu 
esse qualche volta di argento , ed anche di oro ( Pop- 
pata conjux Neronis delicaloribus juinenlis suis so- 
leas ex auro quoque inJuere ) , Id. xxx. in. il. s. 
49 - Dio. Lxu. 28. 

.\leuiii han pensalo che i romani non si servis- 
sero punto di guanti ( chirolecac » vel manicue ) ; 
ina intani') i fìreci e gli autori romani fan men- 
zidne ili riue: li , Onwr. Odrss- 24. — Plin. Ep. in. 
5 , con le «I ta ( diypliilia , — um ) , \ arr. R. R. i. 
5 b, o fcn/.a tlila , tlie noi chiamiamo maiiizzi. 

j\ei primi tempi i romani portavano sempre la 
tfc'ta nuda ( capite aperto ) , siccome vien compro- 
valo dalle antiche statue e medaglie , eccetto che 
alle cerimonie religiose , ai giuochi , alle feste , in 
viaggio , e durante la guerra : dicesi perciò che <ii 
tutti gli onori compartiti a Cesare dal senato , ciò 
che gradì egli maggiormente, fu il poter portare sem- 

f ire una corona di alloro , perchè nasconde.sse così 
a sua testa calva , Svet. Jul. , cosa che veniva 
riguardala in Roma come una difformità , Ovid, Art. 
Honor. in. s 5 o. — Tacit. Annui, iv. 5 j. Svet. Da- 
mit. 18. Juvenal. iv. 38 , c presso i Giudei. 

Intanto usavan essi in città di garantirsi dal cal- 
do , o dal vento gettandosi sopra la testa il lembo 
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della loro veste ( laciniam vel sinum fogne in ca- 
put rejicere ) , quale toglievano allorché s’incontra- 
vano con qualche persona a cui dovevano segni di ri- 
spetto, come i consoli, ctc. Pluf, in Pomp. et Quaest. 
Rom. IO. ( vedi tom. I. pag. 1^4 )• 

Velavansi i romani la testa nella celehra/.ione di 
tutti i riti sacri , meno che a quelli di Saturno , 
Serv. in f^irg. AEn. in. TU. Liv. i. '26 , in 

qualclie grave pericolo , Plaut. Post. ii. i. 77. — 
Petron. 7. 90 , nelle disgrazie , o disperazioni , nel 
momento di precipitai-si nei flutti , o in altra simile 
circostanza , Homi. Sai. ii. 3 . 87. — Tit. Liv. iv, 
12 , ciò che fece Cesare allorché videsi assassinato 
in mezzo al senato , Svet. Caes. 82 ^ Pompeo nel 
suo tragico fine in Egitto , Dio. xlii. 4 i Crasso dopo 
di essere stato battuto dai Parti, Plutarch. , Appio , 
allorché se ne fuggi dal Forum , Tit. Liv. in. 49 5 
ciò che i delinquenti anche facevano al momento 
del loro supplizio, Tit. Liv. 1. 26. — SU. xi. 359. 

Ai giuochi ed alle feste portavano i romani una 
specie di cappello di lana , o bonetto ( Pilecs , vel 
-wm ) , Horat. Ep. 1. i 3 . i 5 . — Martial. xi. 7. xiv. 
i. — Svet. Ner. 67. — Senec. Epist. 18, che pren- 
devano ancora gli schiavi allorché venivan resi libe- 
ri , onde venivan chiamati Pileati , TU. Liv. xxiv. 
i6. — Plaut. Amp. I. 3 o 3 , o allorché erano ven- 
duti , Geli. VII. 8 . ( vedi tomo I. pagina 64 ) , 
quindi la parola Pileus significa la libertà , S^et. 
Tib. 4 - — Martial. ii. 4 *^' 4 - Portavanlo ancora i 
vecchi, ed i malati , OAJ. Art. Amor. i. 783. 

Per viaggio , servivansi i romani di una coppola 
rotonda simile ad un casco ( Galerus , vel — wm ) , 
Virg. dSn. VII. 688, o di un cappello a largo bor- 
do , ( PetAsds ) , Svet. Attg. 82 ; quindi petasatus , 
preparato ad un viaggio , Cic. Fam. xv. 17. Cali- 
gola , agli spettacoli, per(nise di portare questa sorta 
«li cappelli per garautlrsi dal caldo , Dio. ux. 7 * 
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Le donne acconciavano i loro capelli a foggia di 
un casco ( galerus ) ; vi mischiavano esse dei ca- 

f ip.lli falsi ( crines fieli vel suppositi ) , Scholiast. in 
uvenal. vi. 120 ; siccome anche i guerrieri , Silv. 1. 
4o4 , i qual! usavano ancora un casco di pelle non 
preparata ( Cudo , vel — on ) , Silv. vni. 494 - *vi. 5 g. 

Le pettinature delle donne non che i loro abiti 
cangiarono di forma nei diflerenti tempi. In origine 
erano esse seniplicissimamente vestile , uscivano di 
rado , ed allora portavano il viso quasi sempre ve- 
lato ; ma allorché il lusso , e le ricchezze s’ intro- 
dussero in Roma , la prima loro occupazione fu il 
Len vestirsi , e pettinarsi , e la loro tt'lella e le loro 
gioje furon chiamate , Mu»nus Muuedris , il di loro 
inondo , TU. Liv. xxxiv. 7. 

Profumavano esse con preziose essenze i capelli , 
Ovili. Metam. v. . 53 . — Tibull. ui. 4 - i davan 
loro qualche volta dei colori artificiali , Tib. 1. 9. 
43. — ()vid. Art. Amor. 11. i 63 , ( comam ruti- 
lahant vel incendebant ) ; ordinariamente di un 
giallo hrillaiilc con una certa composizione , lavan- 
doli con la lisciva , lixivium , lirico vel — va , cincre 
vtl cinere lixivii , Val. Max. 11. 1. 5 . — Plin. xiv. 
20 ; spumà Baiava , vel caustica , id est sapori? , eoa 
una specie di saponctto , Marlial. vili. 33 . 20. xiv. 
2t). — Svet. Cai. 47. — Plin. xxviii. 12. s. 5 i ; 
non usavano però es.se giammai la polvere, moda 
modernissima , che ebbe origine in Francia verso 
1 ’ anno 1 593. 

Le dame romane servivansi di ferri caldi per ar- 
ricciare ed iiinaneilare i di loro capelli ( calido ferro ) , 
vel calamistris vibrabant , crispabant , vel intorque~ 
banl j Virg. Jin. xii. 100. — Cic. Brut. ^5 ; d’on- 
de, coma ca/«mù/ra/a , capellatura innanelbita, Cic. 
Scxl. 8. Da qui ancora per mettere in ridicolo un 
uomo qualunque , chiamavasi homo calamisiratus , 
Cic. post red. in Scn. 6,. — Plaut. Asin. iii. 3 - 4 ?* 
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Alzavano qualche volta la capellatura ad una gràll- 
rle altezza per mezzo di diversi órdini di ricci , 
Juvenal. vi. 5 oi •, otide Altcm Caliemdruh , id est 
xapiUlium adiillerinutn , vel capillameniUm , Svet. 
Cai. n, in galeri^ vel gnlae rhodutn suggestam , Tfcr- 
tull. de Cult. Fem. 7 , una piramide di cartelli falsi, 
Horat. Sai. i. 8. 4 ^ i sugge.dus vel — um cojfide , 
come un palazzo , Stai. Silv. i. a. 1 14 - Comà là 
gradua formala , in diversi piani , Svet. Nei*. 5 ii 
Quinlil. ±11 , ftexus cincinnorum , vel annuloritni f là 
piegatura dei ricci , fimbriae vel cirri , le punta dèi 
ricci , CTc. Pii. Ili — Juvenal. xni. i 65 . Sénibrà 
che si servissero di spille o sia fei*rettl a capelli 
per mantenerli ( crinales acus ) , Propcrt. in. 9. 53 . 
Dio. LI. i 4 - ' , 

Chiam.'ivansi Cikifloees o CinérARÌi gli schiavi Oc- 
cupati ad arricciare , o ad accomodare i capelli ( in 
trine componendo ) , Horat. Sat. 1. 2. 98 , l’im- 
perizia nell’ accomodare un solo riccio li esponeva 
ad un castigo ( si unus de loia peccaveral orbe co- 
inarum anniihis , incerlo non bene fixus acu ) ; il 
colpevole era flaggellato ( TaureA , id est flagrarti 
vel sculica de pene laurino ) , Juvenal. vi. 49 * ? 0 
gettavasegli lo specchio in faccia ( specùlum ) quale 
era di bronzo 0 d’ acciàjo imbrunito , di stagno o 
di argento , Plin. vxviv. 17. s. 4 ^- — Màrlial. ii. 
66. Molte donne assistevano alla toletta unicamente 
occupate a dirigere il travaglio della pettinatura , 
Juvenal. ibLl. Tutte le dame romane di buon tuono 
avevano ciaschedunrt almeno una dì queste donne 
per presedere alla di loro acconciatura , i^orilalrix ) , 
Ovid. Amor. i. 14. 16. ii. 7. 17. e 23 . 

Adornavano i capelli con dell’ oro , delle perle e 
pietre preziose , Ovid. Her. xv. 76. xxt. 8g. — Ma- 
nil. v. 5 i 8 ; qualche volta di corone, e ghirlande 
di fiori ( coronae et serta), Plaut. Asin. iv. i. 58 y 
legate con delle fasce , e fettucce di diverti colorì 
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{^crinalesviUae\e\ fasciae) , Ovid. Met. i. 477 * G. 

Le Matrone avevano una pettinatura , e delle fet- 
tucce diverse da quelle delle vergini , Propert. iv. 
12. 34. — ^ìfg- -^En. II. 168. 

.Sembra che le strisce ( vitlae) fossero particolari 
alle donne modeste ; così vitlae tenues , insigne pu- 
tloris , Ovid. Art. Am. i. 3 i. Nil mihi cum viltà 
id est cum muliere pudica , et casta ) , id. Kcm. 
Ain. 386 , e questa pettinatura accompagnata con 
la veste lunga , formava 1’ abbigliamento distinto 
delle matrone , id Trisi. ii. 2.47 ; donde , et vos 
quis vitlae longaquc veslis obesi , id est impudicae , 
id. Fast. IV. i 34 - 

Le donne senza costume portavano ordinariamente 
una mitra in testa ( MiTR.r. vel mitell.*: , Juvenal. - 
HI. 66. — Serv. in Virg. Mu. iv. 216. — Cic. de 
Resp. Harusp. 21. 

Anche alcuni uomini 1 ’ usavano , bencbé questa 
pettinatura annunziasse la mollezza , Cic. Rabir, 
Post. 10. Portavan essi ancora oltre a questa , una 
certa specie di scolla che copriva le loro guance 
( redimicula vel ligamina ) , e che venivano legate 
con delle strisce sotto il mento , Virg. ibid. et ix. 
616. — Propert. ii. 29. 

Servivansi ancora di un velo o di una rete rica- 
mata ( reticulum auralum ) , per involgervi i capelli 
di dietro ; Juvenal ii. 96 , quale cbiamavasi vesica , 
a motivo della leggerezza del suo tessuto , Martini. 
vili.. 33 . 19. 

Le donne faceva n uso di varie droghe , che ser- 
vivano a render bella e morbida la pelle ( medica- 
mina vel lenncinia ) , di diverse acque e saponetti 
( smegmala ) , per abbellire la carnagione , Ovid. 
Met. Tac. 5 i. ctc. — Senec. Helv. 16. Coprivansi 
il viso di una pasta doppia ( multo pane vcl tecto- 
rio ) che conservavano ajicbe in casa , Juvenal. vi. 
460, etc. 
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Poppea , Moglie tli Kcrone , immaginò Una spe- 
cie (li pomata ( pomatum ) o sia composizione pei- 
conservarsi la frescliezza della carnagione , che fu 
chiamata dal suo nome Popptam’m , fatta di latte 
di asina, ibid. et Plin. Xi. \i. xxviii. la. s. 5 o , 
nel quale usava anche di Lagnarsi. Facevansi gior- 
nalmente mungere cinquecento asine , il latte delle 

a nali serviva per un tal uso j ed allorché fu esiliata 
a Roma , fecesi condurre con lei cinquanta di que- 
sti animali , ihid. et Dio. i.xn. s8. Alcuni uomini 
ad esempio delle donne lavavansi la faccia con que- 
ste droghe, e traigli altri , Ottone faciem pane 
madido linere quolidie consuevil ) , Svet. Oth. i a. — 
Juvenal. ii. loj. Impicgavasi la pietra pomice per 
render morbida la pelle, Plin. xxxvi. ai. s. 4 ®- 
A’ tempi di Plauto le donne romane facevano di 
già uso da' colori artificiali; servivansi' esse della 
cerussa o bianco di piombo ( cerussa ) , o creta 
( creta ) , per far bianca la pelle , e del minio 
( miniiim purpurissum vel rubrica ) , per darle il 
color rosso , Plaul. Mosi. i. 3 . loi. e 118. Truc. 
li. li. 35 . — Otdd. j 4 rl. Amor. 111. 199. — Plorai. 
Epod. 12. IO. — Martial. ii. 4 i- vili. 33 . 17,; da 
ciò , fucatae , cerussatae , crelalae , et minionatae , 
dipinte , ibid. Gli Uomiqi imitavano il loro esem- 
pio , Cic, Pis. TI. 

Le d Oline impiegavano una certa composizione per . 
svellersi dalle guance i piccoli peli , o anche lira- 
vanseli (^radicilus vellehant) con un istromento chia- 
mato VoLSELCf: , pinzette , Martial. ix. 28 , di cui 
gli uomini ancora facevan uso, id. vili. 4 ?- — Soet. 
Caes. 45 - Galb. 22. Oth. 12. — (^uinlil. i. 6. 44 - 
V. 9. i 4 - vili, proaem. xix. Dipingevansi le punte 

delle palpebre , e delle ciglia con una polvere nera , 
o con la fnligine ( fuligine collinebant ) , Tertiil. 
de Cult. Foem. 5 . — Juvcnal. n. gi. — Plin; 
Ep. vi. a. . 
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Allorché avevano bisogno di nascondere (jualchè 
difTormilà nel viso , servivansi esse di una specie di 
taffettà ( Splekicm vel emplastrum , Martial. ii. 29. 
8 , qualche volta in forma di luna ( lunatum ) , 
id. vili. 33 . 32 5 lo usavano esse anche per semplice 
ornamento , Plin. Ep. vi. 2 5 da qui splenialus , im- 
piastrato , Martial. x. 22. Regolo celebre giurecon- 
sulto sotto Domiziano , usava di dipingersi ( circum- 
linire ( il contorno del suo destro o sinistro occhio , 
e di portare un pezzo di taffettà bianca sopra uno 
dei lati della sua fronte , secondo che egli parlava 
a 'favore dell’accusatore, o dell’accusato ( dexfrum 
si à vel prò pelilore ; alteruin , si à possessore esset 
aciurus ) , Plin. Ep. vi. 2. 

Avevano i romani gran cura dei loro denti ; essi 
r imbiancavano e nettavano spesso , Plin. Ep. vili. 
18. — XXXI. IO. Martial. xiv. 22. 56 . Allorché ne 
perdevano qualcheduno , lo rimpiazzavano con dei 
denti di avorio , Horat. Sat. i. 8. 4 ^. — Martial. 
I. 20. ^ 3 . li. 4 *- 'V- 44 - ***• ® s® smovevansi 

ì denti dai loro alveoli , li legavano con dei fili di 
oro , Cic. Legg. ii. 24. La scoverla di svellere i 
denti si attribuisce ad Esculapio ( denlis evulsio- 
nem ) , Cic. Kat. D. ni. 5 y. 

I.e dame romane portavano degli orecchini ( imau- 
BES ) , di perle ( margarilae , baccae , vel uniones ) , 
Horat Epod. vili. i 4 - Sat. ii. 3 . 241, tre o quat- 
tro per ciascuna orecchia , Plin. ix. 35 . s. 56 . — 
Sencc. de Benef. vn. 9 ; qualche volta di gran va- 
lore , Svet. Jul. 5 o. — Plin. IX. 35 . s. 5 y : quin- 
di , uxor tua locupletis dotmls , auribus censum ge- 
rii , Senec. Vit. Beat. 17 , e di pietre preziose , Ovid. 
jdrt. j 4 m. 1. 4^^» ® portavano esse anche de’ col- 
lari , o degli ornamenti per lo collo ( Mokilia ) , 
di oro , e di pietre preziose , Virg. AEn. 1. 658 . — 
Ovid. Met. X. 264. — Cic. Verr. iv. 18, di cui gli 
uomini ancora facevan uso > Svet, Galb. 18. — Ovid. 
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Mei. X. ii5. — Plin. ix. 35. Ordinariamente gli 
Uomini portavano una catena intrecciata ( torquis v. — 
es ) , Virg. iEn. vii. 35 1 , o un cerchio di oro ( cir- 
culus curi vel aureus ), Virgi iÈn. v. 55g , e qual- 
che volta ancora una catena composta di anelli ( ca- 
tena , calcila vel calenula , quale si portava dagli 
uomini non men che dalle donne, Til.Liv. xxxxix* 
3i. — Horat. Ep. i. l’j. 55. Poitavansi ancora al 
braccio dei braccialetti chiamati Armill.e. 

Le Matrone avevano un ornamento ad esse par- 
ticolare , Segmektux , Val. Max. v. 2. i. Questo 
era , secondo alcuni , una specie di collana , Serv. 
in Virg. AEn. i. 658. — /sid. xix. 3i ; ma altri con 
più ragione pretendono , che questo ornamento fosse 
una frangia ricamata (fascia tenia vel villa intexta 
auro ) , o pure un’ orlo di porpora ( purpurea fim- 
bria , vel instila ) , cucito alla veste , Scholiast. in 
Juvenal. ii. i24- '''i* 89- — Ovid. Ari. Am. in, 
I 69 ; onde vestis segmentata , una veste ricamata , o 
orlata di porpora ( à crebris sectionibus ) ; Symmach. 
Epist. 4- 12. f. 

Circondavano anche le donne il di loro seno con 
un largo nastro chiamato Stropbiom , che serviva di 
corse , e fazzoletto da collo Catull. exii. 65 , ed 
avevano sulla sinistra spalla una ciappa , una 6bbia , 
o un braccialetto chiamato Spihther o Spinter , Fe- 
stus — Plaut. Men. iii. 3. 4- 

Nei primi tempi della repubblica , il bianco era 
r ordinario colore dei vestiti ; ma in seguito , mi- 
sero le donne una grande varietà nella scelta dei 
colori , sia per conformarsi alla moda , sia per ca- 
priccio , Ovid. Art. Am. ni. 187. 

La seta non fu conosciuta in Roma ( vestis serica 
vel bombyeina ) sino alla fine della repubblica ; do- 
po questa epoca spesso i scrittori ne parlano , Virg. 
G. II. 121. — Horat. Epod. vili. i5. — Svet. Cai. 
52. — Martial. m. 82. viu. 33. 63, ix. 38. xi. 9- 
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28. 5 o. Jmenal. \i. afìt). fu pi-oihilo 1 ’ uso «gli 
uomini , Tacit. Jnnal. ii. — f opisc. Tacil. io. 

Eliogabalo fu il primo , diccsi , che abbia por- 
ta!o un’ abito tulio di seta ( vestis holoscrica ) ; pri- 
ma di (juest») principe , usavasi mischiarla con altre 
.stoffe ( suhsericuin ) , Lamprid. In Heliogab. 26. 29. 
La seta , già tessuta nell’ India con dei metodi che 
ai vi tenevano segreti , da principio si sfilava ; e si 
travagliava di nuovo , e ne facevano un tessuto nii- 
( scbiato con del lino , o con della lana , Plin. vi. 20 , 
(]uale era co.si leggiero e trasparente che vi si ve- 
deva il corpo a traverso ( ni Iransluceret ) , ibid. 
Incominciossi a falib cica ria nell’ i^ola di Cos , Plin. 
XI. 12. s. 2(1 ; onde iv.' 7 c.s Cane , per sericae vel 
bomhycinae , lenues vel pellucidne , Tilnill. n. 3 . 5 y. — 
Propert. i. 2. 2. — fiorai. Sai. 1. 2. 101. Fe/i- 
lus texiilis vel nchitla , Petroli. 55 . Diccsi clic l’ Im- 
peradoi-e Aurelio accordar non volle alla sua sposa 
un vestito tutto intero di seia , a cagione del suo 
jirer.zo esorbitanle , T^apisc. in Àurei. 4 ^- 

Molli scrittori mettono una differenza tra veslis 
homìiycinn et nerica : per la prima di (.[uesle due 

e.spres,'ioni , intendevano e.ssi la materia preziosa pro- 
«lolta dal verme di seta ( bomhyx ) ; e per la se- 
conda, quella jirov'enienle da 1111 albero del paese di 
Seres ( sing. Ser. ), nell’India (i). Ma molti altri 
confctidono questi due significali, ('omumjue siasi , 
ella è cosa dubbia se ciò che chiaiTiiamii seta , sia 
zpiello stesso , che sericum chiamato veniva dagli an- 
tichi , Plin. XI. 22. s. 25 . XXIV. 12. s. 66. etc. 

Pretendesi che due monaci fossero i primi a far 
conoscere i vermi da seta ( bombyces ) a Costanti- 

(1) In certe contrade cTell’ India lasciavansi crescere’ i 
i>achi da seta sugli alberi di cclzi , e laccoglievansi i fol- 
' Ieri. Questa è senza dubbio quella seta che credevasi pro- 
doUa da un’ albero. Ir. fr. 
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Dopoli , sotto il regno di Giustinisiio , A. D. 55 i 5 
Procop. de Bell. Golh. iv. 17. (a) I Romani per 
lungo tempo ignorarono il modo come faccvasi la 
seta. 

Non solo distinguevansi gli abili dalla differenza 
della tessitura , m’ ancora dal nome dei luoghi ove 
crai! stati essi travagliati; cosi vestis aurea, aurata, 
piota , veste ricamata in oro , purpurea, conchjrliata , 
Cic. Pini. II. 27 , oi’/ro vel murice tincta , Punicea, 
Tyrea vel Sarrana , SiJonia , Assyria , Phoenicia , 
Spartana , Maelibea , Getula , Poena vel Punica , 
etc. La porpora era un colore tirato dal succo di 
una certa conchiglia chiamala pcrfura , o mdrex che 
di molto abbondava particolarmente in Tiro nell’A- 
sia , nell’ Isola di Meninx , vel — gis ( Lotophra- 
gitis de Danville ) , vicino alla piccola Syrte , sulla 
riva Getulia dell’Oceano Atlantico in Africa ; nella 
Laconia , in Europa , Plin. ix. 36 . s. 60. La por- 
pora di più gran prezzo aveva 1’ apparenza di san- 


(a) Sembra che con diiiicoltà accordi il nostro autore 
esser siali due religiosi quelli che facesser conoscere 1’ uso 
di lavorare la scia , ma non so comprendere il motivo 
di tal diffidenza. Egli è vero che è gran tempo che i re- 
golari si sono da alcuni, voluti considerare quali uomini, 
anziché amanti ed utili , nemici e dissutili alla societìi ; 
ma se discorrer si vuole senza pregiudizj , e colla storia 
alla mano , sarà ciascuno costretto a confessare , che di 
tutte pressoché le piu belle scoperte o ingegnosi ritrovati 
da rendersi utili alla società , la società medesima non ad 
altri che ai regolari ne va debitrice. Ci allonlanartmmo 
dal nostro soggetto , se ci venisse talento di cercar qui 
le pruove di questa nostra assertiva. Chi non é prevenu- 
to contro i ■ regolari , non ha mestieri di ciò , e chi con- 
tro i medesimi è prevenuto , il poco che da noi qui ad- 
dur si potrebbe , non sarebbe al certo sufficiente ad in- 
durlo a più sensatamente opinare; lo rimelliam perciò alla 
storia , che anu&aasirar lo potrà. 



a 3 AKTirHITA’ RÓAlANt. 

gue coagtil.ito con una tintura di nero, cosi Omero 

a! sangue 1 ’ epiteto di purpureus , Pliii. ix. 38 . s.iii. (a); 

Sotto Augusto si pi-eferì il colore violetto ( vio- 
lacea purpurea ) , in seguito il rosso ( rubra taren- < 

fina ) (1>) i finalmente le sts>ff'e tinte due volte col succo 
della coAichiglia di Tiro ( Tjrria dibapha , id est bit 
tincla ) , Plin. ix. 89. s. 68. — Horat. Od. 11. i6- 
85 . Feslis coccinea vel cocco tiheta j scarlatto j Mar- 
lial. V. 24 ; preso anche per la porpora , Homi. 

Sai. VI. 102. e 106. Melilensis e gosfypio vel rj-lo , 
coltone, Cic. Ferr. 11. ja. Plin. xix. 1. Coa , id 
est serica vel bombyeind et purpura , seta preziosa e 
porpora preparata nell’ isola di Cos o Cuos , Horat. 

Od. IV. i 3 . i 3 . Sat. I. 2. 101. — Tifi. 11. 4 - ig- — 

Juvenal. vln. 101. Prygiana \e\ — iona , id est acu 
conlexla et aureis filis decora , lavoro fatto ali’ aco 
o ricamato , Plin. vili. 4 ^r *• ?4 i 
Phrj'xi.ana , e credono di vedervi nn vestito grosso e 
peloso ; il termine incresp.rto è opposto all’ espres* 
sione rasa , raso , senza pelo ; virgola , rigalo , Virg- 
AEn. vili. 660. Scululata , velato , trasparente , Ju- 

(a) Clan disgrazia dir si deve esser stata pel nostro re- 
gno , non sapersi piti il segreto come tinger la sto£fa di 
porpora. Nella famosa citta di Taranto , cui la natura 
provveduto ha de’ piu squisiti pesci, e di ogni specie di 
fruiti marini , una conchiglia ancor si rinviene , da cui 
altre volte irar ne sapevano quelli industriosi cittadini 
il colore , onde formare la porpora ; questo è però il male 
de’ segreti , che colla morte di chi ne possedeva la co- 
gnizione , si perde ancora l’industria. Cura esser deve di 
ogni saggio governo ^ 1’ obbligar coloro che mercè le loro i 

fatigli c ed esperimenti, giunti sono ad indagar qualche 
vantaggioso arcano della natura , ad affidar presso il me- 
desimo una memoria delle loro scoverte , onde dopo la 
loro morte , non deliba con essi .scpellirsi la loro scienza- I 

ma possa pel comun vantaggio pubblicarsi. ! 

(bj Più non si conosce al presente. 
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venal. n. , 97 , imitante la tela d’ aragno ( aranea- 
rum tela ) , chiamata da Plinio rete scutulatum , zi. 
24. Galbana , vel — ina , verde o color d’ erba , 
Juvenal. ibid. ( color erbarum ) , Marlial. v. 24 , 
usata particolarmente dalle donne ; 1' epiteto gal- 
banatus denota un uomo cosi vestito , id. 3 . 82. 
5 . , e r espressione galbani mores , costumi effemi-» 
nati , I. 97. Amethystina 1 il color violetto o di vi- 
no t ibùl et li. $7. ziv. i 54 - — Juvenal. vii. i 36 . 
Fu proibita da Nerone, Svet. 3 a , ad esempio di 
Cesare , il quale permise 1 ’ uso di una specie di por? 
pora ( vestii conchyliala ) , soltanto ad alcune per* 
sone , ad una certa età , e nei giorni di festa , Svet. 
lui. 43. Crocota , abbigliamento di color di saffarano 
( crocei colorii ), Cic. Resp. flar. ai. S indon , lino 
fino di Egitto e di Tiro , Marlial. n. i6. 4 - *9- 
12. ZI. I. Vestii atra vel palla, abito nero o grig- 
gio ferreo , che si usava durante il lutto , etc. 

Nei lutti pubblici o particolari , lasciavatisi gli 
crnamenti , 1’ oro e la porpora , T^t. Lw. ix. 7. 

XXXIV. 7. 

Di tutti i giojelli quello che era più generalmente 
in uso eran gli anelli ( Aksolus ). Sembra che que- 
sto costume sia stato preso dai Sabini , TU. Liv. t. 
11. I senatori ed i cavalieri portavano 1 ’ anello d’ oro , 
Tit. Liv. XXIII. 12. XXVI. 36 , come anche i tribuni 
delle legioni , Àppian. de Bell. Panie. 63 ; ma an- 
ticamente non se ne permetteva 1’ uso che ai soli se- 
natori ed qi cavalieri , Dio, xlviii. 4 ^- 

I plebei portavano degli anelli di ferro , Stai. 
Silv. III. 2. i 44 ^ ammeno che non avessero otte^ 
nuto degli anelli di oro per la di loro bravura in 
guerra , Cic, Verr. in. 80 , o per qualche impor- 
tante servizio, Svet. dui. 3 g. — Cic. Pam. i. 3 i. — 
Macrob. Sai. 11. io. Sotto gli Imperadori , accor- 
davansi più facilmente queste distinzioni , e spesso 
ancora per delle ragioni frivoli , PUn. xxxiii. i. e< 
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a. — Svet, Galb. i 4 - — Vitell. la. — Tacll. Risi. 
IV. 3 ; fìnalmeate Giustiniano permise a tutti i cit- 
tadini di porl.'iriie, Nov. Mettevano alcuni tanta 
ricerca nella scelta di questi giojelli , che portavano 
degli anelli più leggieri per T està , e dei più pe- 
santi per lo inverno , Juvenal. i. a 8 j origine della 
denominazione semestres , id. vii. 89 . 

Gli antichi romani portavano un solo anello al 
penultimo dito della mano sinistra , chiamato per- 
ciò Digitus Anmjlabis , Geil. x. io. — Macrob. 
VII. i3 ; (a) ma, negli ultimi tempi se ne portava- 

(a) L'uso degli anelli, può dirsi antico al pari del 
mondo : fu esso in voga presso tutte le nazioni. I Romani 
ne usavano di oro di argento , e di ogni altra sorta di 
metallo: Nè furon essi contenti di averne un solo, o ad 
un solo dito 5 sebbene il postume più universale secondo 
Gellio fosse di poriarne uno al dito della mano sinistra 
eh' è più prossimo al minimo , a cui si diè il nome di 
dito annulare. Secondo le diverse condizioni , era diversa 
la materia dell' anello ,'non essendo lecito a tutti il por- 
tarlo dello stesso metallo. Varie specie di anelli essi di- 
stinguevano , ne avevano alcuni per l' està giusta quei 
versi di Marziale , Sat. 1. 

Ventilet aestivwn dìgilis sudantibus aurum , 

Nec tufferre i/ueat rnajoris pondera gemmar. 

l giorni natalizii ne avevano i loro particolari , così Per- 
seo Sat. I. £t Natalia tandem cum sardoniche alhiis. I 
romani servivansi degli anelli non solo per portarli al dito, 
ma per segnare qrialunque cosa volesscr tener secreta. Qum- 
dide dispense , le botti , gli utensili, non racnochè le let- 
tere ed i testamenti venivan segnali cogli anelli. Si riguar- 
davano perciò con gran cura gli anelli della famiglia , ed 
un padre pria di morire dava al maggiore de' suoi figli a 
custodire in un colle chiavi anche l'anello, quali anelli, 
come si può vedere da alcuni incisi presso gli antiqua- 
ri , servivano alle volte ancora da chiavi. Ne' matrimonj 
al riferire di Plinio lo sposo a' suoi tempi mandar soleva 
in dono alla sposa un’ anello di ferro , e questo senza gem- 
ina, alUncbè quel ferro fo.sse un seguo della marziale virtù. 
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no molli , Horat. Suf. ii. 7. 3. Alcuni iie poita- 
Vdiio a ciascun diio , Murlial. v. 62 , cinque , ed 
• nelle in più gran numero , id. v. n. xi. 60 , ciò 
che riguardavasi come il dislinlivo di un carallere 
effeminalo. 

Durante la notte e nel Lagno lasciavansi gli anel- 
li , ibid. Terenl. Ileaiit. iv. 1. 4 ^* — Ovid. Amor. 
11. i 5 . 23 . Toglievansi essi anche dai .supplicanti, 
Tu. Liv. xMii. i6. Val. Max. vili. 1. 3 . Si segui- 
va lo stesso costume anche da coloro che porta- 
vano il lutto , TU. Liv. IX. 7. — Svet. Aug. 101. — 
Jsul. XIX. 3 i. 

Chindevansi gli anelli in un’ astuccio ( capsula ) 
chiamalo Dactvcotueca , Martini, xi. 60. 

Gli anelli erano arricchiti di pietre preziose ( gem- 
mae ) di diverse specie, cioè di diaspro (jaspis), 
di sardoniche ( onix ) , di diamanti , etc. — Mar- 
tial. li. 5 o. V. 11. Vi facevano incidere i ritratti dei 
loro antenati , dei loro amici , di qualche principe, 
o di qualche uomo celebre, Cic. Cai. iii. 5 . Fin. v. 
I. — Ovid. Tr. 1. (j. 5 . — Plin. Ep. x. 16. — 
Svel. Tib. 58 . — ■ Sente, de Ben. ni. 26 \ 1 ’ emble- 
ma di qualche avveiiiniento memorabile , Svet. Galb. 
X , o altri simili soggetti , Plin. wwii. i. — Plaut. 
Cure. ni. 5 o. Cosi sull’ anello di Pompeo eranvi in- 
cisi tre trionfi , Dio. xni. i8. , emblemi dei suoi 
tre trionfi sopra le tre parli del mondo 1 ’ Europa , 
l’Asia, e l’Africa, Cic. Sext. 61. Pis. i 3 - Balb. 
4. et 6. — Plin. VII. 2(j ; la figura di una Venere 
armala adornava 1 ’ anello di Cesare , Dio. xeni. 
43. Augusto ebbe dapprima una sfinge incisa sul suo 
anello , in seguito la figura di Alessandro , e final- 
mente la sua. I suoi successori continuarono a ser- 
virsi del suo anello , Plin. 3 y. i. — Svet. Aug. 5 o. 
Dio. LI. 3 . 

Si riferisce che il senatore Nonuio fu proscritto 
da Antonio perchè portava sul suo anello una pie- 
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tra preziosa valutata 20,000 sesterzii , Plin. xxxvii," 
6. s. 21. 

Ordinariamente si servivano del castone degli anelli 
per suggellare le lettere ed i dispacci ( ad tabulas 
ohsignandas , Amtdlus Signatorius ), Macrob. Sat. 
VII. i 3 . — TU. Liv. XXVII. 28. — Tacit. Annal. ii. 
2. — Martial. ix. 89 , come anche le cassette , e le 
scatole , Plaut. Cas. ii. i. i. — Cic. Fatti, xvi. 26. 
Applicavasi questo suggello a taluni segni o simboli 
( Symbola , vel — t ) , quali servivano di testimo- 
nianza , siccome la taglia dei mercanti tra di noi , 
e che davasi per pegno di sicurtà negli affari di 
poca importanza , in vece di fare un contratto o un 
obbligo in iscritto , Plani. Bacch. ii. 3 . 20. Pseud. 
I. i. 53 . II. 3. 53 . IV. 7. io 4 , e per qualche altro 
segno , Justin. ii. 12.. Le persone che consentivano 
a contribuire alle spese di un pranzo davano anche 
i loro anelli ( qui coierunt , ut de sytnbolis essent , 
id est qui communi sumplu crani una coenaluri ) , 
al commissionato che s’ incaricava di ordinarlo ( qui 
ei rei praefeclus esl ) , Ter. Eun. ni. 4 - •• — Plaut. 
Slich. III. I. 28. et 34 ; come un symbola, uno scot- 
to ; da qui symbolam dare, pagare la sua tangente , 
Ter. And. i. i. 6i. A symbolus ad coenam venire, 
senza pagare , Id Phorm. ii. 2. a 5 . — Geli. vi. i 3 - 
Chiamavano anticamente i romani un anello ungd- 
Lus , da linguis , unghia, siccome i Greci taxruKot, 
da SaxTu^ot , dito. In seguito , chiamossi 1 ’ uno e 
r altro Symbolus , vel — um , Plin. xxxiii. i. s. 4 - 

Sul punto di spirare disponevasi del suo auello 
a favore di qualcheduno , e vedovasi in questo re- 
galo un segno dell’ affetto il più tenero , Curi. x. 
5 . — 5 uslin. XII. i 5 . — Fai. Max. vii. 88. 

Toglievansi ordinariamente gli anelli dalle dita 
delle persone vicine a morire , Svel. Tib. 83 . Cai. 
13 ; sembra però che se glieli rimettessero prima di 
situare il corpo sul sego , Properl. iv. 7. 9. 
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Le donne portavano degli anelli pnma e dopo di 
maritarsi siccome anche gli uomini , .fiorat. Od. i. 
g. a3. — ' TgreiU. Hec. iv. i. 5g. v.»3.\ 3o.. Sembra 
anche che le donne fatte libere potessero portarne 
uno di oro , Plaut. Cas. m. 5. 63. Isidoro estende 
questo permesso a tutti gli schiavi fatti liberi , xix. 
3a ; ma questa opinione è contraria alle assertive de- 
gli altri scrittori. Lo sposo , poco' prima del. matri- 
monio , dava alla sua futura sposa un anello d’ oro 
come un pegno dell’ alleanza che andava a formare 
( iSKVLvs paoHOBUs ) , Juvenal. 'Vi. 27. , un. Semplice 
anello di ferro , secondo Plinio (ferreus sine gem- 
ma ) , XXXI. I ; ma diversi autori assicurano che 
quest’ annoilo fosse d’oro, Tertul. Apolug. 6. IsUl. 
XIX. 32. I trionfatori portavano anche un’ anello di 
ferro, Plin. xxxiii. i. s. 4- * ■* - 

Gli antichi Romani a simiglianza dei popoli non 
civilizzati lasciavano crescere la loro barba , TU.. Liu^ 
V. 4t j <Tul chiamavansi barbali , Cic- Mur. 12, 
Coel. i4- Fin. iv. 23. — Juvenal. iv. io3 ; ma la 
parola barbalus indica ancora un uomo fatto , Horat. 
Sai. li. 3, a4g. — Juvenal. x. 56. — Maritai, vili. 
Sa. Questo costume durò, fin all’ antio v.4^4 
mà. A quest' epoca un tal 'Ticinio Maenas , o Mao- 
na fe venire dei barbieri ; da Sicilia- ed .intt^odusieiU 
primo r uso dì farsi radere la barba in Roma , Plin- 
VII.' 5q , che si consers-ò sino ai tempi di Adriano ; 
il quale per nascondere alcune difformità che aveva 
al mento , fe rivivere 1’ uso di fai-si crescere la barba , 
Spartian. Adrian. 26 ; ma il costume di radersi la 
barba fu poco dopo ristabilito (a). 


(a) L'uso della barba variò non meno pressoi romani, 
che le altrb nazioni , nò questa v.iriazione eblie luogo solo 
tra gb antichi, m'. anche ne’ tempi a noi più recenti. La na- 
zione Spagnuola per quel che sembra , almen tra gli Eu- 
ropei , ò stata quella che per più lungo tempo lia rite- 
Tom.III. i 
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Ordinariamente i romani portavano i loro capelli 
corti , e li tenevano con molta cura ( caetariem , 
crines , capillos , comam , vel comas , pectebant vel 
comebant ) , massimamente negli ultimi tempi in cui 
la ricerca per questa parte dell’ ornamento fu por- 
tata ad un grado eccessivo, Senec.de brev. FU. la. 
Anche all’ armata servivansi di essenze e di profu- 
mi , Svel. Caea. 67. 

Allorché i giovani cominciavano a radersi ( cum 
barba reseda est ), Ovid. Trist. iv. io. 58 , ciò si 
esprimeva per ponere barbam , Svet. Cai. io; e ri- 
guardavasi il giorno in cui si faceva per la prima 
volta la harha , come un giorno di festa. Gli amici 
mandavano dei regali, Juvenal. iii- 187. — Marlial. 
111. 6. (a). 

Variava più o meno quest’epoca: qualche volta 
differivasi sino al punto di prendere la toga virile , 
Svet. Cai. IO ; ma ordinariamente ìGssavasi all’ età 
di anni ventuno circa , Macrob. in Som. Scip. i. ò. 
Augusto non si fé radere la barba prima degli anni 
venticinque , Dio. xlvui. 34 . I giovanetti che inco- 
minciavano ad avere la barba , chiamavansi (/anugo ), 
juvenes barbatuli, Cicer. Att, i. i 4 . 

Consacra vansi a qualche divinità le primizie della 
barba ( prima barba , vel lanugo ) , Petroli. 29 ; 
Così Nerone le offrì in un vase d’ oro ( pixide aured ) 
circondata da perle , a Giove Capitolino , Svet. Ner. 
12. Nel tempo medesimo facevansi tagliare i capelli 
e consacravansi ad Apollo Martial. i. 3 a , qual- 

nulo r uso della barba. Presso le communita religiose fu 
anche per mollo tempo in vigore l’ uso di questa , in 
aleune regole veniva espressamente proibito il radersi la 
medesima. Awene alcuna che conta appena un secolo , 
in citi il costume di portar la barba è andato in disuso. 

(a) Anche a’ tempi nostri vicn così riguardato , se par- 
lasi almeno de’ baroieri , come quelli che in tal circo- 
stanza non lasciano di prendere ed esigere una mancia. 
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die volta a Bacco , Stat. Theb. vin. Non gli 

tagliavano giammai sino a quell' epoca , e lascia vanii 
sventolare sulle spalle , fforat. Od. ii. 5 . a 3 . iii. 
ao. i 3 . IV. IO. 3 , o pure ne facevano un nodo 
( renodabanl vel nodo religabant ) , id. Epod. xi. 4* } 
d’ onde venne la denominazione di Capillati , Pe- 
tron. 27 . 

In Grecia ed in Roma , cosi gli uomini che le 
donne , avevapo il costume di lasciar crescere i loro 
capelli ( pascere , aUre , nutrire , promiUere vel sub- 
mitlere) in onore di una qualche divinità , non solo 
durante la di loro età giovanile, ma anche in età avan- 
zata, Virg, AEn. vii. 3 qi. — Stat. SUv. m. Praef. et 
Carm. 4 - 6. Theb. ii. a 53 . vi. 607. — Censorin. 
de D. N. i. — Plutarch. in Thes , siccome i Naza- 
reni tra i Giudei , Nutn. vi; 5 . S. Paolo fe ancho 
quest’offerta, Ad. Aposl. xvni. 18. Sia dai tempi 
ai Cesare i jSrettoni radevansi tutto il corpo , ec- 
cetto che la testa , ed il labbro superiore , Caes. 
B. C. V. IO. 

In tempo di lutto e di tristezza i romani lascia- 
vansl crescere la barba ed i capelli ( promittebaat 
vel submiltebant ), Tit. Liv. vi. 16. — Svet. Jul. 
67. Aug. 23 . Cai. 24 , li lasciavano ondeggianti ( sof- 
vebant ), Tit. Liv. i. 26. — Terent. Heaut. ii. 3 . 
45. — Virg. iEn. IH. 65 . — Ovid. Fast. n. 8 i 3 \ 
strappavanseli qualche volta ( tacer abant vel evelle- 
barit ) , Cic. Tusc. in. 26. — Curt. x. 5 ; o co- 
privanli di polvere e di cenere , Virg. AEn. xii. 
009. — Catull. xLiv. 224 - Al contrario , presso de’ 
Greci , il farsi tagliare i capelli o radersi la barba 
era un segno di dolore, Senec. Ben. v- 6. — Plaut. 
in Pelop. et Alex Bion. Eidyll. i. 81 , ciò che era 
in uso anche presso alcune nazioni barbare , Svet. 
Cai. 5 . Presso i Giudei egli era far torto a qual- 
cheduno il togliergli la barba , 2, Sam. x- 4 i e presso 
i Catti , nazione Tedesca non veniva permesso ad un 
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giovane il tagliarsi i capelli , o la barba se prima uc- 
ciso non avesse un nemico , Tacit. de Mor. Germ. 
3 i. Ciò die fe Civilis in seguito di un voto; id. 
Bis!. IV. 6i. 

Usavano i £losofi di lasciarsi crescere la barba per 
darsi maggior gravitò^ Horat. Sai. i. 3 . i 33 . ii. 3 . 
35 . Art. Poti. 297 ; donde barbalus magister , per 
denotare Sorrate , Pers. mi; ma liber barbalus , 
id est villosus , per un uomo grossolano, Martial. xiv. 
$4 , barbalus vivi! , senza radersi la barba , id. xi. 
85 . 18. 

Augusto faoevasi qualche volta tagliar la barba 
colle forbici ( londere forfice ) ed altre volle face- 
vesela radere ( radere novacula , id est radendam 
curare vel facere ) , Svet- Aug. 79', come anche 
Barlial. 11. l'j. Usavano alcuni di svellersi i capelli 
( pillos veliere ) , con un istromento chiamato Vol- 
SELLA, specie di piccola pinzetta , Piaul. Cure. iv. 4 < 
22. — Svet. Caes. 45 , e non solo i peli del viso , ma 

? iielli anche delle gambe , etc , id. Jul. 45 . .dug. 

8. Galb. 22. Oth. 12. — Martial. v. 62. vili. 4 ®- 
IX. 28. — Quintil. 1. 6. V. 9. Vili, proaem., o pure 
bruciavanli colla fiamma de’ gusci di noce ( sub- 
nrere nuce ardente ) , Svet. Aug. 68 , adurere can- 
denlibus jugulandium pulaminibus ) , siccome far so- 
leva Dionisio il Tiranno, Cic. Tusc.y. 20. O/f. 11. 
j , o con una specie di unguento chiamato Psilo- 
THRUM , vel CROPAX , Martial. iii. y 4 ‘ ''*• 9 ^- *• 65 ; 
qualche volta con della pece o resina calda che Gio- 
venale chiama calidi fascia visci , ix. 14. Eranvi delle 
donne addette a questo mestiere , e che chiainavansi 
UsTRicuL^ , Terlull. de pali. 4. U farsi strappare 
i peli in tal modo era segno di un carattere effe- 
minato , Geli. VII. 12. — Cic. Rose. Com. j. — 
Plin. Ep. 29. I. s. 8 , toltone quelli delle ascelle 
{ alae vel axillae jj, Horat. Epod. .xii. 5 . — Se- 
»ec. Ep. Il 4 - — Juvenal. xi. i 5 j , come anche di 
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■far uso ili specchio per. farsi la barba , Juvenal. ii. 
gg. — Marlial. vi. 64. 4- 

Sotto gl’ I di peradorì , incominciarono i romani ad 
usare delle pettinature artificiali , o parrucche chia-* 
mate capillamenta , Svet. Cai. ii. Supplivano esse 
alla mancanza dei capelli , vel galerus , Juvenal. vi. 
120 , o GALERicuLUM , Svei. Oth. 12. Sembra che 
essi attaccassero questi capelli falsi ad una pelle ( cri- 
nes fiati vel suppositi ), Martial. xiv. 5o. Può pre- 
sumer.si che le parrucche non fossero generalmente 
in uso dai tempi di Giulio Cesare , Svef. Jul. 45 , 
sdegnavanle almeno gli uomini f ma le donne ave- 
vanle adottate , Ovid. Amor. i. i4- 45* 

Nelle famiglie numerose , alcuni schiavi venivano 
specialmente impiegati a pettinare ed a far la bar- 
ba ( TOMSORES ) , Ovid. Met. xi. 182. — Martiali 
62 , ed a tagliare le unghie , Plani. Aul. 11. 4- 33. — 
Tihull. I. 8. II. P^al. Max. in. 2. i5; qualche 

volta venivano destinate alcune donne schiave a que- 
sti uilGcii ( TOMSTRICES ) , Cìc. TuSC. V. 20. PloUt. 

Truc. IV. 3. 5g. 

Eranvi ancora delle barracche o botteghe di bar- 
bieri , tonstriNjE , destinate alle classi -più povere 
del popolo. Questi luoghi eran molto frequentati , 
Ter. Phorm. i. a. 3g. — Horat. Ep. i. 7. 5o. An- 
che le donne facevano questo mestiere , Martial. n. 17. 

Gli schiavi vestivano presso a poco come i citta- 
dini poveri ( vedi T. 3. pagina 12 ). Portavano essi 
degli abiti di una stoffa bruna e grossolana ( pullati ) 
con dei sandali ( crepidati ) ; da ciò veslis servilis , 
Cic. Pis. 38; servilis habitus, Tacit. Hist. iv. 36. 

Eranvi degli schiavi che portavano degli abiti 
bianchi ; ma gli autori che ne fan menzióne dissa- 
provano questo costume , Plaut. Casin. ii. se. ult. 
Svet. Dom. 12. Gli schiavi portavano una tonaca 
stretta chiamata Exomis o oiputuerja , Gill. vii. 12. — ■ 
AEsjfch. 16 ^ «> una lacerna vel' cucullus , sorta di 
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giacco o maglia con un cappuccio , Horat. Sat. li. 

y. 54. — Juvenal. 111. 170. — Martial. x. 76 . 

Si propose nel senato di distinguere gli schiavi 
(lai cittadini con dei vestimenti particolari ; ma si 
credette pericoloso il far conoscere in tal modo il 
loro numero , Seme, de Clem. i. 24. Ep. i 8 . 

Portavano gli schiavi la barba ed i capelli lunghi. 
Allorché venivan resi liberi , radevansi la testa e 
mettevano un cappello (pileus) , Juvenal. v. 171. — 
Plaut. Amphit. 1. i. 3 oò. ( vedi T. I. pagina 74 - ) 

Quelli clieeransi salvati da un naufragio radevansi 
anche la testa , Plani. Pud. v. 2. 16. — Juvenal. 
xii. 81. — Lucian. in Ermotim. In tempo di cal- 
ma gli uomini di marina non ardivano aifatto ta- 
gliarsi le unghie, o anco i capelli , Pelron. io 4 . Quei 
che venivano accusati di delitti capitali tagliavansi 
la barba ed i capelli allorché erano assoluti , ed an- 
davano al Campidoglio a rendere i dovuti ringrazia- 
menti a Giove , Martial. ii. 74 * — Plin. Ep. 7. 27. 

Metlevan gli antichi molta importanza nel tagliare 
i loro capelli , e credevano che ninno morir potesse 
pria che Proserpina stessa , o Atropos , per suo co- 
mando , non gli avesse tagliato un capello dalla te- 
sta ; considerayanlo essi come una specie di prima 
offerta presentata a Plutone , Virg. AEn. iv. 698. — 
Horal. Od. i. 28. 20. 
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CAPO II. 

/ 

be' DIVEPSt SSBKCIZI DE' ROMJSl- 

$. t. de' banchetti, de' bagni , DE'aiuocHt 

PARTICOLARI 5 etc. 

Il pranzo principale dei romani era quello ché 
chiamavasl Coena , cena, Secondo alcuni scrittori , 
non ne conoscevano altro nei primi tempi , Isid. xx. 

Facevano es,si questo pranzo all’ ora nona , o sia 
tre ore dopo il mezzogiorno , in està , Cic. Fatti, ix, 
a6. — Martuil. iv. 8. G , ed alla decima ora 1’ in- 
verno , yiuct. ad Heretin. iv. 5i. Plin. Ep. ni. i. 
Riguardavasi come intemperanza cenare più di buon 
ora , Juvenal. i. 49- — PUn. Pan. 49- 

Chiamavasi Convivium Intempestivdm un festino 
incominciato prima di quest’ ora , e che continua- 
vasi nella notte ^ et coena antelucana , se prolun- 
gavasi sino alla mattina, Cic. Cat.n. io. Cic. Are. 
6. Mur. 6. Ferr.m. a5. Sen. i4- All.ix.t. — Sen. 
de Irà. ii. 28. — Svet. Col. 45. Allorché facevasi 
durare cosi a lungo un festino, ciò chiamavasi epu- 
lari vel vivere de die , Tit. Liv. xxv. 23. Cat. 47* 
6. — Svel. Ner, 27. Curt. v. 22 , ed esprimevasi 
con la parola vivere in diem , il darsi bel tempo 
senza pensare all’ avvenire , Cic. Phil. ii. 34- Tusc. 
V. II. Fiorai, ii. ^o. — Plin. Ep. v. 5. Tenen- 
do questa condotta , esponevasi alla riprensione dei 
censori. 

Circa la metà del giorno facevano i romani un 
altro pasto , Prandium, il pranzo. Chiamavasi anti- 
camente Coena ( xoivif ) , id est cibiu communis , à 
pluribus sumptus , Plutarch. S^mpos. vili. 6. — Isid. 
XX. 2 ; quo Plinius alludere videtur , Ep. 11. G , poi- 
ché gli antichi romani questo pranzo lo facevano ia 
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comune in famiglia o con i di loro amici ; ed al- 
loVa prendevano essi la sera qualche nudrimento 
( cihus vesperlinus ) , vespeunA , Fesius in Coena ; 
ma dappoiché divennero i romani piu ricchi , inco- 
minciarono a dare più tempo al di loro pranzo prin- 
cipale o comune , essi lo differirono sino alla sera , 
per non interrompere gli affari , e presero qualche 
liutriinento a mezzogiorno : ed é a questo che fu 
dato il nome di Prandium. 

Air ora del pranzo mandavasi via il popolo da- 
gli spettacoli , Svel. Clavd. 34- Cai. 56. 58. Si fissa 
il principio di questo costume all' anno di Roma 
6g3 , Diu. xxKvii. 4 ^' 

Alcuni cibi leggieri ( cibum levem et facilem su~ 
rnebant , vel gustabanl ) , Plin. Ep. iii. 4 > e poco 
nutritivi , senza alcun preparativo , componevano 
questo 2 >ranzo , Cels. i. 3. — Horat. Sai. i. 6 . 127 . 
n. 4- Senec. Epist. 84- — Martial. ziii. 3ò ; 
ma non già sempre , Plaut. Poeti, in. 5. i4. — Cic. 
Verr. i. ig. — Horat. Sat. li. 3. a45. — Svet. 
Chiud. 33. Domit. 21 . 

Gl’ imperadori invitavano qualche volta a dei 
pranzi pubblici tutto il popolo romano (prandia ) , 
Svet. Jul. 38. Tib. 20 . 

Cliiamavasi Pramdium caxinom vel abslemium , un 
pranzo in cui non bevevasi punto di vino ( quod 
canis vino caret ) , Geli. xiii. 2 g. 

Quando 1’ esercito era accampalo , indifferente- 
mente davasi il nome di Prandium ad un pranzo , 
a qualunque ora si fosse eseguito , Tit. Liv. xxviii. 
i 4 , ed allorché 1 ’ armata aveva mangiato , ciò si 
esprimeva per pranscs paratus , Geli. xv. 12 . 

Oltre del pranzo chiamato prandium et coena , 
s’ introdusse in Roma 1’ uso di far merenda la mat- 
tina ( Jentacucum ), Plaut. Cure. i. i. 72 . — Svet. 
ViieÙ. i3. — Martial. xiii. 3i. xiv. 223 , e dopo 
cena , mangiare qualche intingoletto , accompagnato 
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col bere , loccfaè Teniva cbiamato Comissatio , Svel. 
Vitell. i 3 . Domit. ai. Cenavasi in una sala, e si pas- 
sava in un altra per far questa colazione , ibid. Tik 
Liv. xL. 7. 9. — Plaul. Mosi. I. 4 * 5 . 

Siccome prolungavasi questa colazione spesso fino 
a notte , Svet. TU. 7 , si é impiegata la parola Co- 
MissARi per esprimere far buon pranzo, darsi agli ec- 
cessi della tavola nella notte , rtc. ( à xUfti ) , 

vicus , Festus , vel polius à , Comus ,, il dio 

dei festini , e delle feste notturne presso i Greci , 
Horat. Od. IV. I. 9. — Quiniìl. xr. 3 . Comissa- 
Tio , una festa di questo genere , una partita di cra- 
pula dopo cena , Cic. Cai. 11. 5 . Mur. 6. Coel. 
i 5 . — Marlial. xii. 48 . n. Coiiissatob , una perso- 
na cbe si da alla gozzoviglia, un compagno di festini 
notturni , Ter.. Adelph. v. a. 8. — TU Liv. xl. 7. 
Marlial. iv. 5 . 3 . ix. 62. i 5 . — Pelron. 65 . Geli. 
IV. i 4 * Cicerone chiama i partigiani della congiura 
di Catilina cbe fece esso andar a vuoto , e svanire , 
CoMISSATORES CoNIURATIONlS , Alt. I. i6. 

Prendevano alcuni anche qualche nudriinento tra ’l 
pranzo e la cena ; ciò che chiamavano Merenda , 
merenda ( quia vulgo dabatur iis qui aere merebant , 
id est mercenariis antequam labore mittereiUur j d 
domino seti conductore ) , Plaut. Most. iv,, u 5 o , o 
Antecoena vel , — ium , Xsid. xz. aa. ' ^ 

Gli antichi romani vivevano molto frugalmente ; si 
nutrivano essi principalmente di legumi -, la di loro 

J iià comune pietanza era un miscuglio di acqua, di 
arina , di mele , di ova , e di formaggio ; chiama-- 
vanlo (puls ); quindi tutto ciò che mangiavasi con 
del pane , o anche senza del pane chiamavasi , Pcl- 
mehtum , o pulmentariuk , ( o^unor , opsonium ) 
Plin. xviu. 8. — Varr. de Lat. Ling. iv. 22. — Ho- 
rat. Sat. II. 2. 20. Ep. I. 18. 48 . — Senec. Ep. 87 
Phaed. III. 7. 23 . — Juvenal. vili. i 85 . xiv. 171. 
Unctfs pulm^jUaria , id est lauta et delicata ferculo , 
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piatto 'squisito e delicato , Pers. m. 102. I primi 
magistrali di Roma , ed i più celebri generali della 
i-epubblica , terminati i di loro incaricbi , coltiva'* 
vano la terra colle proprie mani , mangiavano alla 
tavola medesima con i di loro servi , nutrivansi con 
le stesse pietanze , siccome Catone il censore, Plu~ 
tarch ; preparavansi , qualche volta , da se stessi il 
pranzo , come faceva Ctnuo , Plin, zi*. 5 . s. 26. — 
Juvenal, xi. 79 , e le di loro mogli , glie lo porta- 
vano qualche volta esse medesime nei campi j Mar- 
itai. IV. 64. 

Ma le licchezre, che per le loro prodigiose conquiste 
s’ introdussero in Roma , cangiarono i costumi del 
popolo , e portarono il lusso e la depravazione in 
tutte le classi : Saevior armi» luxuria incubuU , vic- 
iumcfue ulciscitur orbem , Juvenal. vi. 291. Le deli- 
zie della tavola divennero allora 1' oggetto di tutte 
le cure , e devastossi la terra per satollare la volut- 
tà e la dissolutezza dei suoi padroni {yescendi causd 
terra marique omnia exquirere^ etc., Sallust. Cat. i 3 . 
Guslus , id est dapes delicata» , cibi squisiti , elc- 
menta per omnia quaerunl) , Juvenal. xi. i 4 - (a) 


(a) In comprova di quanto dice qui l’aulore baslcrh ci- 
tare lo esempio diLnculio. Plutarco nella di lui vita ci dà 
una dettagliala relazione fin dove giungesse la luttnosi- 
tà ed il lusso di quest'' uomo per riguardo a’ banclidti. 
Non staremo noi qiù a riferir tutti i tratti della sua 
squisitezza, ma non possiamo dispensarci dall' accennarne 
qualcuno. Soleva t^li invitar seco a tavola alcuni Greci, 
trattandoli con gran magniricenza ; pieni questi di erube- 
scenza per tanto lusso , si ricusarono dall'aiKlarvi ; intese 
l>en Lucullo il motivo del lor allontanamento , c sorri- 
detelo un giorno con essi loro disse ; Parte di questa spe- 
sa si Ja certo o Greci anche in riguardo vostro , ma il 
più si fa in riguardo di Luculìo stesso. Avvenne una 
volta che era ci solo a cena: - il servo credette di non 
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Nei primi tempi , i Romani stavan seduti nel pran- 
zo, Ovid. Fast. VI. 3o5. — Serp. in Firg.AEn.-vn.ijG., 
siccome usavano anche i Greci. Gli eroi di Omero 
erano situati sopra alcune sedie separate ( iptpot , 
solia ) , e messe intorno al muro , ciascheduna aven- 
do una piccola tavola , sulla quale pouevansi le vi- 
vande ed il vino , servendosene ciascuno a suo pia- 
cere , Odjss. I. ni. etc. vii. et via ; nel modo istes- 
so che usavasi presso i Germani , Tacit. aa , ed i 
Spagnuoli , Strab. ii. p. i55. • 

Il costume di stendersi appoggiandosi sul gomito 
( accumbendi ) sopra dei letti ( Lccti vel tosi ), fu 
copiato dalle nazioni orientali ; non fu esso dappri- 
ma adottato che dagli uomini , Fai. Max. li. i. 3; 
ma in seguito lo fu anche dalle donne. Questo co- 
stume fu adottato in Africa fin da 'tempi del primo 
Scipione Africano , Tit. Liv. xxvni. 18. 

Situavansi in questo modo le statue degli dei nel- 
le solennità del Leclisternium, quella di Giove cori- 


fare alcuna sontuosità, venne però ben presto da Lucullo 
contali parole rimproverato, che di tu? non sapevi forse che 
oggi insiem con Lucullo cenava Lucullo ? Era giunta poi a 
talscgno la sua magnificenza che per ogni stanza ove cenava 
era prescritto quanto spender si dovesse , e ciascuna stan- 
za avea la sua particolar suppellettile , cosichè i servi 
nonavean bisogno di altro che sapere in quale stanza vo- 
lesse egli cenare : con questo mezzo giunse egli ad ingannar 
Cicerone , il quale volendo con altri amici andar a ce- 
na da Lucullo , credette di poter impedire tanta sua ma- 
gnificenza col dirgli , di voler venire all’ impensata : così 
lece , ma nulla ottenne , poiché Lucullo con solo avvisar 
i servi , della sala ove cenar voleva , bastò , per far im- 
bandire ai suoi ospiti la cena la più sontuosa , spendendo 
in tale occasione cinqaantamila dramme , che era la solita 
spesa che sri faceva , quando cenar voleva nella stanza 
delta r Apollinc. Fedi la detta vita t. vii. p. 1 55. e seg. 
«dis. di Pad. del CreschiL 
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te allorché trattavasi di un oggetto segreto , veniva 
obbligato ad appoggiarsi sul suo seno ( in tinu re- 
cumbere ) , Plin. Ep. iv. 22. Tale era la posizione 
di S. Giovanni nella cena, S. Joan. xiii. a 3 . (a) Nel- 
la conversazione , quelli che parlavano , alzavansi 
quasi* diritti , sostenuti da’cuscini , ed allorché man- 
giavano , tenevansi appoggiati sul gomito , Horat. 
Od. I. 27. 8. Sat. 4 - li* 3 g. Nel servirsi delle 
vivande facevano uso della destra , e qualche vol- 
ta di ambe le mani. Non vediamo punto che im- 
piegassero essi né coltelli né forchette ; da ciò ma- 
nus unctae , Horat. Ep. i. i6. 23 . 

11 convitato situato a capo del letto ( ad caput 
ledi ) chiamavasi , Summds vel primus , il più distin- 
to ; colui che era a piedi, Tmos vel ullimus , il più 
basso, e quegli che era in mezzo , Meditjs : era que- 
sto il sito d’ onore , Firg. ib. — Horat. Sai. n. 8. 
20. Allorché il console trovavasi ad un festino , si- 
tiiavasi nel letto di mezzo, ma airullima piazza , on- 
de potergli più comodamente parlare , allorché vi 
erano degli affari da communìcargli ; da ciò questo 
sito veniva chiamato locus consularis , Plutarch. 
Sympos. li. 3 . Quegli che dava il festino, mettevasi 
alla testa dell' ultimo letto , vicino al console. 

Un letto per tre persone serviva qualche volta per 
soli due convitati , e qualche volta per quattro, /fo- 
rai. Sat. 1. 4 - 86. Il mettervene dippiù, era consi- 
derato come cosa meschina. Cic. Pis. 27. 

(a) Il Casalio nella sua opera dc'riti profani de'Roraa- 
oi istituisce in questo luogo mi lungo paragone tra i con- 
viti usati dai romani , e quelli che uso su questa terra 
il Divin Redentore, e rilevandone tutte le circostanze mostra, 
che il Divin Signore si fosse, ne’ conviti fatti cogli Apo- 
stoli , specialmente in quello dell’ ultima cena , in tutto u- 
niformato al costume di mangiar de’ romani , serbando 
anche ne’ letti la conformitk , c da ciò ne arguisce , che 
presso i giudei si erano già introdotte le ecstumanze de’ 
romani. 
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Qualche volta non vi erano che due letti nella 
sala da mangiare; chiamavasi allora Bicliuium , Quin- 
ci. 1. 5 . — Plani. Bacch. iv. 69. et loa. 

Begolavasi il numero dei letti in proporzione de’con- 
vitati. Secondo Varrone non doveva esso essere al disot- 
to del numei'o delle grazie , nè eccedere quello delle 
Muse , Geli. xiii. n. A’ tempi di Plauto , non invi- 
tavansi più di nove convitati, Stick, in. a. 3 i. iv. 
a. la. I convitati avevai>o la facoltà di portarne 
con essi degli altri che chiamavansi Umbrie, Horat. 
Sai. 11. 8. aa. Ep. i. v. a8. 

Le traverse ( spondae ) ed i piedi ( fulcra vel pe- 
des) erano di legno, Ovid. Afel. \m. 656., qualche 
volta d’ argento ed anche di oro , St>el. Jul. 49 » 
oppure adorni di foglie di argento ( bracleae vel la~ 
minae) , Svet. Cai. aa. — Martial. vili. 35. 5. Met- 
tevanvi sopra , dei letti di piume o dei materazzi, 
( Culcita) , Juvenal v. 17. — Plin. xix. i. , vel mat- 
ta , Ouid Fast. VI. 680. — Cic, Tusc. ni. 19. An- 
ticamente servivansi di semplici pagliacci (^foeno vel 
acere aut paleci ), Varr. de Lai. Ling. iv, 35. Tut- 
to ciò che mettevasi su dei letti per esservi morbi- 
damente disteso (omnia farcimìaa) , chiamavasi ge- 
neralmente Tomentum , quasi londimentum , Svet. 
Tih. 54. — Martial. vi. aa. xiv. i5o. 

Un'origliere ripieno di canne (concisa palus , id 
est arundines palustres ) , chiamavasi tomenlum Cir- 
cense , poiché seivivanscne nel circo , a diffei'enza 
del tomenlum lingoricum , vel leucoricum , Martial. 
XIV. 160. — Senec. de FU. Beat. a 5 . 

Sembra che nei primi tempi , non eran guarniti 
I letti che di fieno o di foglie , Ovid. Fast. 1. aoo. 
et 2 o 5 ; onde lectos, un letto (quod herbiselfron- 
dihus lectis incuhabant , Varr. de Lat. Liug. iv. 35 , 
vel TORUs) quia veleres super herbain tortum discum- 
hebant , Id. et Serv. in Virg. AEn. i. 708. v. 388 . 
vel ut alti dicunt , quod-leclus toris , id est fuuibus 
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ieadereiur ), Horat. Epod. xn. la. o con della pa- 
glia ( slramen vel slramenlum ) , Plin. viu. 48 - — * 
Horat. Sat. ii. 3 . 117. 

Gli scrittori degli ultimi tempi della repubblica , 
chiamano Torai,, la stoffe o la tela die copriva i ma- 
terassi e la coperta del letto ( operimenlum vel ìn~ 
volucrum), Horat. Sat. n. 4 - 84 - Ep. i. 5 . 22; fo- 
rale lialeum o Segbstre, vel irum , — • irium , Varr^ 
ibid. ; o Looix , parola ugualmente impiegata per un 
lenzuolo , o una coperta , Jwenal. vi. 194- vii. 66 . — 
Martial. xiv. i 48 . i 5 a. Looicijla , un piccolo len- 
zuolo , una tovagliuola , o una coperta di fanella 
pel corpo , Svet. jiug. 83 . 

Nelle occasioni solenni coprivansi i letti con delle 
stoffe superbe adorne di porpora e di ricami ( stra- 
gula vestis ) , Cic. Perr. 11. 19. — TU, LU, xxxiv. 
7. — Horat. Sat. ii. 2 . 3 . 118, piota stragula ,'£ì~ 
bull. I. 2. 79. Toltile slragulum , una coperta bor- 
data sopra di un bel letto ( pulcherrimo strato ) , 
Cic. Tusc. V. 21 ; ma alcuni leggono pulcherrimè , 
siccome lectus stratus conchyliato peristromate , rive- 
stito di una coperta di porpora , Cic, PhiL ii. 27 , 
e r espressione Attalica peripetasmala , Cic. Verr. 
IV. 12 , La molto rapporto conciò che Virgilio chia- 
ma superba aulaea , bella tapezzeria , ABUi. 1. 697 , 
inventata , siccome dicesi , alla corte ( in aula , bine 
Aulica ) , di Aitalo , re di Pergamo , Plin. viii. 48 . 
Jìahylonica perystromata cansutaque tapelia > opera 
fetta all’ aco , Plaut. Stick, ii. 2. 54 - 

Usavano ancora dei tappeti ( aulaea ) attaccati 
alla softita per garantirsi dalla polvere, Horat. Sat. 
li. 8 . 54. — Serv. in Virg. AEn. i. 697. 

Sotto gl’ Imperadori , invece de’ letti a tre piazze 
ne sostituirono un solo di figura semicircolare come 
la lettera C, chiamata Sigau , dalla lettera Grcga dello 
stesso nome , vi si potevano situare sette convitali , 
Martial. ix. 48 , t|ualche volta otto ; se gli dava an- 



48 antichità’ rohanx. 

cora la denominazione di Stibadium , id. xx. 87 ; mal 
negli ultimi secoli, si prese il costume eli' è ancora 
in uso in oriente , di sedersi o coricarsi sul tavolato 
per mangiare , ed in tutt’ altro tempo sopra i cu- 
scini , Acccbita , Scholiasl. in Juvenal. v. 17. Lam- 
prid. Etiog. 19. et t 5 , coperti di stoffe , Accubi- 
TALiÀ , Treb. P.oUio in Claud. i 4 « 

Anticamente i romani avevano delle tavole qua- 
drate , ( MenSjE ) chiamate Cibillx , Earr. de Lai. 
Ling. IV. a 5 . — Feslus. Situavansi tre letti su di 
ciascuno de' tre lati •, restava il quarto per comodo 
degli schiavi che portavano , e toglievano i piatti. 
Allorché furono in uso i letti semicircolari , si diè 
Uaa forma rotonda alle tavole, Juvenal. i. 187. 

Le tavole de’ ricchi eran fatte ordinariamente di 
legno di cedro , o di acero , e guarniti di avorio , 
Cic. Ferr, iv. 17. — Marlial. xvr. 8g. et go. 11. 
48. Plin. Tilt. i 5 . s. ag. 

Portavansi qualche volta le tavole servite con le 
pietanze , e si riportavano nel modo istesso ; i’ onde 
mensam apponere , Plaul. Asin. v. i. a. Id. Mosi. 
r. 8. i 5 o. in. 1. 26. — Cic. Alt. xiv. 21. — Ovid. 
Mei. vili. 570 , et ÀUFERRE , Plaul. Amph. ii.*- a. 17$ , 
vel REMovERE , f'^ii'g- AEn. I. 22e. et 627 ; ma pren- 
dono alcuni qui mensae per le vivande. Qualche 
volta mettevansi i piatti sulla tavola ; onde cibum , 
lances , palinas , vel coenam mentis apponere , Eìrg. 
AEn. IV. 602. — Cic. Tute. v. 8a, Ferr. iv. aa. 
Alt. VI. I. Epulis mensas onerare , Virg. G. iv. 388 , 
DEMERB vel TOLLERE , Plout. Mil. III. I. l 55 , etc. 

La parola mensa , in alcune circostanze denota le 
pietanze , o le vivande ( lanx patina palella , vel 
discus ) j donde prima mensa per prima fercula , 
il primo servizio , i piatti forti , Macrob. Sai. vii. 
I 5 sEcuNDA MENSA , il sccondo servizìo , le frutta , 
etc. ( bellaria ) o le altre cose che si umno dopo 
il pasto, Cie. Alt. xiv. tì. Fam. xvi. ai. — Virg. G. 
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II. 101. Nep. A gei. 8 . Millere de M.-md., mandare ua 
piatto, o porzione di esso ad una persona assente, 
Cic. Att. V. 1. Dapes mensae brevis , un pranzo breve 
una tavola frugale ,-Horat. Art. p. 198 ; mensa opi- 
ma , una tavola abbondantemente provveduta , Sii. 
XI. a 83 . Virgilio si serve della parola mensa , per 
indicare dei gattò o focaccie di frumento ( adorea Uba , 
vel cereale solum. Solum omne dicilur , quod aliquid 
iusiinel), Serv. in Virg. Ecl. vi. 35 . jEn. v. 199.— 
Ovid. Met. I. y 3 , messe .sotto la carne. Il poeta li 
chiama orbes", di forma circolare, ed anche quadrae , 
poiché eran esse divise in quattro parti o quarti , 
per mezzo di due linee che traversavano il centro , 
f'irg. AEn. vii. 116 j d’onde aliena vivere quadra., 
vivere a spese altrui , o alla di lui tavola , Juvenal. 
V. 2. Findelur quadra id est fruslum panis , un pez- 
zetto di pane, etc. Horat. Ep. 1. 17. 49 j come 
anche quadra placentae vel casei ■, Martial. vi. 75. 
xii. 3 a. 18. (a). 

Servivansi i Hcchi di tavole sostenute da un sol 
piede chiamate Mokopodium ; eran esse di forma ro- 
tonda , ed ornate comunemente di avorio e di scol- 
tura ^ Juvenal. i. i 3 S. ii. lai. 

Una credenza di tavola chiamavasi Abxcus , TU. 
Liv. xxxix. 6. — Cie. Verr. iv. 16. a 5 . Tusc. v. 
ai , o Delpiiica , se. mensa , Vet. Schol. in Juve- 
nal. III. 2 o 4 " — Martial. xii. 67. — Cic. Vere. iv. 
59. Làpis àlbus , id est mensa marmorea , Horat. 
Sat. 1. 6. 116. 

Le tavole che usavansi dalla classe inferiore del 
popolo avevano ordinariamente tre piedi Tripes ) , 
Horat. Sai. i. 3 . i 3 , li quali trova vansi qualche 


(a) Secondo Luciano quei ministri che mancavano .al 
servizio lo“o commesso , vcuivan puniti col costringerli a 
bere dell’ « .qua , minislrorum alias in a</uaiti incidere : 
haec enim muleta mali rninisterii in Sacerd. et ermi. 

Tom. III. 4 
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volta anclip dissui;uali , Orid. Mei. viii. 6òi ; quin- 
di , inaeijucfies mensac Martia!. i. 5 tì. ii. 

Aiiticamonte in luuiia non faceva.si uso di mantile , 
e di tovaglie ( mantilia) ; ma Javavasi la tavola con una 
spugna , Marlial, xiv. 4 i . o con un panno grosso» 
lano ( gausape ) , Horat. Sat. u. 8. ii. 

Lavavansi i convitali sempre le inani prima di 
mettersi a tavola , (n) c nella sala da pranzo si pre- 
sentavano loro dei salvietli ( Mantice , vel — lele , — 
um , vel I — Jiim ) , per asciugarsi , AEn. i. 

702. G. IV. Ì77 ; ma sembra per altro die cìascbe- 
dun convitato ne portasse uno da casa sua ( mappa ) , 
di cui scrvivasi durante il pranzo per pulii'si le mani 
e la Locca , Marlial. xii. 2g. — Homi. il. 8. (iil. 
Non si osservava sempre questo costume , Iloral. Ep. 
1. 5 . 22. Questa salvietta mappa , era qualclie volta 
bordata di una frangia di poiqiora ( lalo clam ) , 
Martial. iv. 17- 

Qualche volta i convitati , col permesso del padron 
di casa facevano avvolgere nella salvietta qualche 
pietanza del banchetto , e mandavanla a casa per 
mezzo dei loro schiavi , Marlial. ii. 32 . 

Incominciossi a coprire le tavole di mantigli ( Un- 
ita r villosa , gausapa , vel manlilia ) sotto degl’ im- 
peradori , Marlial. xlv. i 38 . xii. 29. 12. 

Negli ultimi tempi , i romani prendevano sempre 
il bagno prima di cenare, Plaul. Slich. v. 2. 19. 
Le persone ricche avevano delle stanze particolari 
ncllé di loro case ove prendevansi i bagni caldi o 
freddi ( Balkeu-m , vel halineum , piar. — neae , 
vel — a ) , Cic. de Orat. n. 55 . Avevano anche dei 
bagni pubblici ( Balnea ) , per comodo di lutti i 

(n) Quest’ uso era in vigore anehc presso di .altre na- 
zioni , e specialmente presso i giudei , onde il non ese- 
g.iirsi ciò d.igli Apostoli, fu per li primi un capo di accusa 
jirejrso del lledeutorc. 
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cittadini , Cic. Coel. a6. — Jloral. Ep. i. i. i)a ^ 
ove eranvi degli appartamenti distinti per gli uomini 
e per le donne ( balnea virilia et muliebria ) , V arr. 
de Lat. Ling. viii. — Vilruv. v. io. — Geli, 
X. 3. Davasi al custode dei Lagni ( balnealor ) una 
piccola contribuzione ( quadrans ) , Horal. Sat. i. 
3. iSj. — Jnvenal. vi. ; donde res quuiiranfti- 
lia , in vece di balneum , Senec. Ep. quaJran- 
iaria permutalio , id est prò quadrante eopiam sui 
fedi , Cic. Coel. aO ; così la parola quadrantaria 
indica una povera prostituta , Quinlil. vili. G. I ra- 
gazzi no.o pagavano cosa alcuna , Juvcnal. vi. 

L’ ora ordinaria del Lagno era alle due ( octava 
bora ) di està , ed alle tre d’ inverno , Plin. Ep. ni. 
1 . — Marlial. x. 4^1 j e più di buon ora i giorni di 
festa , Juvenal. xi. 2o5. 

Prima del Lagno avevano diverse specie di eser- 
cizii ( exercilationes campestres post decisa negotia , 
campo , se. Martio ) , llorat. Ep. i. 5g , come di 
giuocarc al pallone o alla palla ( Pila ) , Uorat. 
Sat. I. 5. 4^1 ) di lanciare il giavellotto , il disco 
o la paletta ( discds ), una palla rotonda di pietra, 
o di ferro , o di piombo, guarnita di una correggia , 
Horat. Od. I. 8. ii ; esercitava usi ancora al giuoco chia- 
mato Palus o palaria , Juven. vi. a4®i ( 'cdi T. 2 . 
/ pagina 335 ) , a saltare , a correre a piedi o a ca- 
vallo , etc. Svel. yiug. 83. Marlial, vii. 3i. 

Distinguevansi quattro sorta di palloni i.° Pila 
TR iGONALis , vel TRICON , quale prendeva il suo no- 
me dalla situazione de’ giuocatori situali in triangolo 
( rpiyovir ) ; lo spingevano essi 1’ uno all’ altro , e 
colui che lo lasciava cadere a terra aveva perduto ; 

Follis , vel folliculus , pallone gonfiato di ven- 
to , e simile al nostro pallone che lanciasi con i 
piedi ; s' esso era grande , lanciavasi col braccio , 
chiamavanlo semplicemente pila, Properl. iii. la. 
5 , o PILA VELOX , Horat. Sut. n. a. ii ; se era pie- 
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colo, la mano clie lo spingeva era amata di una 
apecie di guanto , e rhiamavasi perciò follis pcgil- 
lATORtus , Plaut. liuti. 111. 4 - — Maritai, xiv , 

47 ; 3 .“ Pila Paganica , pallone rozzo goufìato con 
delle piume , più piccolo che il Follis , ma però 
più pesante, Martial. xiv. 4 ^ ; 4 -° Harpastum ( 
apita^v rapio ) , il mento grande di tutti gli altri ; 
i giuocatori se lo toglievano 1 ’ uno all’ altro , Marlial. 
XIV. 19. VII. 3 i. — Svet. Aug. 83 . 

Il giuocarc al pallone chiauiavasi ludere raptim 5 
allorché lanciavasi dopo del ribalzo, pilam revocare 
cadentem ; quando più persone situavansi in tondo , 
e che tra esse qualcuno fingendo di mirare ad un 
giuocatore , lanciava ad un altro il pallone , ciò 
esprimevasi per , ludere dalatim , vel non sperato 
fugientem recidere gesta j allorché respingevano essi 
il pallone pria che cadesse a terra , ciò chiamavasi 
pilam geminare volantem ; finalmente lo sti-apparsi 
reciprocamente il pallone , dicevasi ludere expulsim , 
Lucan. ad Pis. 173. — Plaut. Cure. n. 3 . 17. — 
Isid. 1. ai 

Nelle case di campagna , eranvi ordinariamente im 
giuoco di palla , o un luogo per ginocare alla palla 
e per occuparsi ad altri esercizii ; questo luogo era 
disposto in forma di circolo ( Circcs ) , origine della 
denominazione Spu.eristeribm , Svet. Fesp. 20. — 
Plin. Ep. II. 17. v. 6. 

I giovanetti ed i ragazzi divertivansi a far girare 
un cerchio di ferro o di rame ciixondato di anelli, 
siccome fanno i ragazzi tra noi con i cerchi di le- 
gno. Chiamavano questo giuoco trochus ( à Tpexw ) , 
curro , et graecus trochus , poiché avevaulo preso dai 
Greci , Horat. Od. 111. 24. 5 ^. — Marlial. xi. 22. 
xiv. 169. La trottola ( Turbo , vel buxum ) , era 
un giuoco particolare dei ragazzi , Virg. AEn. vii. 
37B. — Pers. III. 5 i. Alcuni hanno senza ragione 
confuso questi due giuochi diversi. 
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I romani che non prendevano parte a questi eser- 
cizi! facevano delle passeggiate a piedi o su dei carri, 
o in lettiga. 

Eranvi diversi sentieri disposti per la passeggiata , 
( Ambulacra , vel Ambulationes , ubi spatiarentur ) , 
cosi ai pubblici , che privati , scoperti , o coperti , 
Cic. Dom. 44 * Orai. ii. 20. All. xiii. 29. ad Q. 
Fruir, in. 17. — Geli. 1. 2. — Horat. Od. 11. i 5 . 
i6. Ep. 1. IO. 22. — Juvenal. iv. 5 . vi. 60. 

Si erano fabbricati dei portici o gallerie (Porticos) 
per la passeggiata, in diversi siti, principalmente in- 
torno al campo di Marte ed al Foro ; erano esse so- 
stenute da colonne di marmo adorne di pitture e 
di statue , ed alcune prolungavansi di molto , tra 
le altre quelle di Claudio, Marlial. de Specl. n. 9, 
d’ Augusto, Svet. 3 i , di Apollo, Propert. n. 3 i. 
1. — Ovid Trist. in. i. 69 , di Nerone , Svet. Ner. 
3 i ,.di Pompeo , Cic. de Fai. 4. — Ovid. Ari. Am.. 
1. 67. di Livia , Plin Ep. 1. 5 , etc. 

Servivano questi portici di luoghi di esercizii , ed 
eran anche destinati ad altri u.si. 11 senato vi si riu- 
niva in certe occasioni , ed i tribuni vi tenevano 
le di loro sedute. 

Chiamavasi Gestatio una piazza particolarmente 
destinata alla corsa dei cavalli e dei carri alla cam- 
pagna. Questo sito era attaccato al giardino , ed era 
in forma di Circo ( Circus) Plin. Ep. 1. 3 . ii. 17. 
Cbiamavasi CRvpTOPORTicns una galleria chiusa ordi- 
nariamente con un doppio ordine di larghe Gnestre, 
Plin. Ep. II. V. 17. 6. id. VII. ai. 

I letterati per esercitarsi ( stomachi causa ) , usa- 
vano di leggervi ad alta voce ( dare et intente lege- 
re ) , Plin. Ep. ix. 36 . 

Siccome non usavano i Romani nè biancheria nè 
calzette , il frequente uso de’ bagni era loro neces- 
sario , tanto per la pulizia, che perla salute , par- 
ticolarmente dopo un esercizio violento. 
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Non ba^Tnvansi anticamente die nel Tevere; poi- 
diè non facevan essi uso che dell’ acqua "di questo 
fiume o di quella dei pozzi , c di qualche sorgente 
vicina , come della fontana Egeria , alle falde del 
monte Avenlino , Tit. Liv. i. 19. — Ovid. Fati. iii. 
an 3 . — Juvenal. 111. i 3 , di Mercurio , Ovid. Fast. 
v. ()j 3 , ctc. 

Il Censore Appio Claudio fè costruire il primo 
aqurdotto in Roma, verso ranno 44*5 Diodor. xx. 
3 G. Se ne costruirono in seguito sette o otto quali 
provvidero Roma di acqua, in sì gran quantità, che 
questa città era la meglio provveduta di acque di 
tutte le altre conosciute, (a) 

(dìiesti aquedotti furono innalzati con enormi spe- 
se ; eran essi portati a traverso delle rocche e delle 
montagne , c sostenuti al disopra delle valli per mezzo 
di archi di pietre c di mattoni ; si conchiude dado, 
che i Romani ignorassero che 1 ’ acqua condotta per 
mezzo dei tubi si eleva all’alfezza della sua sorgen- 
te qualunque siasi l’ inuguaglianza del terreno, e la 
distanza per cui si fa passare. Sembra straordinario 
che questa veduta loro sia sfuggita considerando il 
gratule uso che essi fecero dei condotti per traspor- 
tare dell’ acqua in Roma {fistulae ). Sembra per al- 
tro che ne fossero essi istruiti , secondo quel passo 
di Plinio ; aqua in , vel c plumho subii altiludinem 
exorlus sui., xxx. 6. s. 3 i , l’acqua nei tubi con- 
duttori si alza all’ altezza della sua sorgente. A dir 

(a) Se gli aquedotti degli antichi Romani destano stu- 
pori in chi li rimira , non si può però amracno di non 
rimaner sorpreso dalla meraviglia nel mirare gli aquedotti 
fatti costruire dall’ immortale Carlo ni. dall’architetto Yan- 
vitclli presso la città di IVladdaloni j che pili volgarmente 
son conosciuti sotto il nome di ponti di Maddaloni. Supe- 
rano forse questi la magnificenza c grandiosità degli anti- 
chi romani , ed unendo insieme due rimote montagne prov- 
veggono abbondantemente dì acque la città di Caserta. 
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il vero i condotti non avrebbero potuto soffrire tut- 
to il peso delle actjue che gli aquedotti portavano 
in Roma. 

Alcune piscine, chiamate Castella, ricevevano tut- 
te queste .ic(fue , e di là diversi condotti di piom- 
1)0 le distribuivano a tutta la città , Plin. xxrvi. i 5 . 
Homi. Ep. 1. IO. IO. 

• Allorché Roma fu abbondantemente provveduta di 
acque , fabbricaronsi gran numero di bagni per uso 
dei particolari c del popolo ; il bisogno più che 
r ostentazione determinò la costruzione dei bagni 
(. in usum y non obteciamenlum ) , Senec. Ep. 86. 

Sotto il regno di Augusto , incominciarono questi 
edificii a prendere un’ aria di grandezza ; chiamai 
ronsi Thermae ( , calores , id est, calidae a- 

quae) Tit. Liv. xxxvi. i 5 , bagni caldi, abbenchè vi 
si prendessero anelici bagni l’redtli. Furono costrutti 
gran quantità dì questi stabilimenti fuora e dentro 
della città , Plin. Episl. iv. 8. Gli scrittori con- 
temporanei ne contano più di ottocento ; gl’ impe- 
radori ne fecero costruire diversi con una magnifi- 
cenza straordinaria. Distinguevansi sopratulto quelli 
di Agrippa , vicino al Panteon , Dio. lui. 37. — 
Marlial. iii. 3 o, le Terme di Nerone, Mnriial. vii. 
33 . — Stai. Silv. I. 5 . 6i , di Tito , Svet. 7. di 
Domiziano , Svel. 5 . di Caracalla , di Antonino , 
di Diocleziano , etc. Veggnnsi ancora a’terapi nostri 
dei considerevoli ruderi di questi edificii. 

Il bacino ( labrum aut Incus ) nel quale bagna- 
vansi chiamavasi Babtistkrium Natatio o piscila ; il 
bagno freddo Frigidaricm ; se. ahenum vel balne- 
um ; il bagno caldo , CaldARium , ed il tepido Te- 
piuarium; chiamavasi cella frigidaria, la sala dei ba- 
gni freddi, e cella cnldaria, quella dei bagni caldi; 
c davasi la denominazione di IIvpocausto!» o vapo- 
barium , Cic. Q. Fruir, iii. i, alla stanza delie stu- 
fe riscaldate da fornì situati al disotto , Plin. Ep. 
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II. 17. Vicino a queste stufe eranvi delle camere per 
sudare (Sudatoria), Senec. Ep. 5 2, vel assa, se. bàl- 
nea , Cic. Q. Fiatr. in- 27; la stanza in cui .spoglia- 
vaiisi, Apoditerium , Cic. ihid. — PUn. Ep. v. 6; la j 

sala ove profumavansi , Unctuarium , 11. 17. A’ tem- | 

pi di Seneca, la costruzione delle terme fu perfezio- ‘ 

nata , Ep. 90. 

Incominciavasi il bagno con 1 ’ acqua calda , che 
temperavano in seguito con dell’ acqua fredda. I 
bagni freddi ottennero gran voga al tempo in cui 
Antonio Musa liberò Augusto da una grave malattia, 
con l'uso di essi, Suet. Aug. lix. bi. Plin. 

I. IlQrat. Ep. 1. i 5 , ma caddero in discredito do- 
po la morte di Marcello , il quale mori per 1 ’ ap- 
plicazione mal a proposito di questo rimedio , Dio. 

LUI. 4 o- 

Cliiamavasi Balneator la persona incaricata di tut- 
to ciò che apparteneva ai bagni, Cic. Coel. 26, Phil. 

XIII. 12. Aveva essa sotto i suoi ordini degli schiavi 
chiamali capsarii, per aver cura dei vestili di quelli 
che si bagnavano. 

Gli schiavi destinati al servigio di coloro che si 
bagnavano , chiamavansi Aliptae , Cic. Fatti. 1. g. 

35 . — Juven. 111. 76. VI. 5 o dhctores , Marlial. 

VII. 3 i. 6. XII. 71. 3 . Gli utensili necessarii al di 
loro uso erano , una specie di rastro o raschio i 

( Stringilis vel i 7 ) , d’ osso o di rame, qualche volta < 

di argento , anche di oro per togliere dal corpo 
(ad defricandum et deslringendutn vel radendum ), 1 

il sudore c tutta la materia escrcmentale della tra- 
spirazione , Svel. Aug. 80. — Horat Sai. ii. 7. , 

Ilo.' — Pers. V. 126. — Marlial. xiv. 5 i. — Senec. ; 

Ep. 95 , donde Strigmenfa per sordes ; delle bian- . ; 

chei-ie o tovaglie per stropicciare ( Lintea ) , — una 
caraffina , o piccolo vase di olio ( Guttbs ) , Juve- 
nnl. li. i 58 ; comunemente di corno ( corneus ) , 

« chiamavasi rbikoceros , allorché era fatto con un 
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gran corno, Juvenal. in. a 63 . vn. i 3 o. — Martial. 
XIV. 5 a. 53 . — Geli. xvn. 8 , una carafa ( ampolla ), 
Plaut. Stick I. 3 . 77. — Pers. i. 3 . 44 5 un 
piccol vase chiamato lenticula. ^ 

/ Chiamavasi Ungcentabius lo schiavo incaricato di 
profumare, Serv. in yifg. ylEn. i. 697. 

Siccome gran concorso di cittadini Irovavasi ai 
hagni , i poeti \i leggevano qualche volta i loro ver- 
si , Horal. Sai. 1 . 4* 7^- — Martial. in. 44- » 

locchè facevano ugualmente sotto dei portici in altri 
luoghi , /«vena/, i. ix. vii. 3 g. — Plin. Episl.t. i3. 
ni. 18. VII. 17. vili. la. — Svel. j4ug. 89. Claad. 
4 i. Domit. a , particolarmente nei mesi di Luglio 
ed Agosto, Plin. Ep. vni. ai. — Jw. ni. g. 

Gli uomini studiosi eran soliti di comporre , di 
sentir leggere , o di dettare , nel mentre che nei 
bagni erano serviti dai loro schiavi ( extal alter ac- 
que modicus epigrammatum ferè tempore balnei me- 
ditabatur ) , Svet. Aug. 85 . — Plin. Epist. iii. 5 . 
IV. 14. (a) 

Rimancvansi al sole qualche volta prima del Ba- 
gno ( sole uti ) , Plin. Ep. iii. 5 . vi. 16. — Senec. 
Ep. 73. In sole, si carel vento , ambulet Qudus , se. 
spurìna , Plin. Ep. ni. 1. 

Sotto degl’ iinperadori , stahilironsi non solo dei 
luoghi di esercizii (^gymnasia et palestrae) presso dei 
hagni pubblici, ma anche delle bihblioleche ( bibliol- 
thecae ) , Senec. de Tranquil. Anìm. 9. 

Uscendo dal bagno, i Romani vestivansi per la ce- 
na , ed indossavano 1’ abito chiamato synthesis ( ve- 

(a) A questo costume appunto alludono quei versi di 
Giovenale : 

Ut legai historias , anctores noverit omnes , 

Tamquarn ungues , digitosque suos ut forte rogatus , 
Dum petit aut hermas , aut Phoebi balnea dicat , 
Nulriceni Anehisae , ctc. Sat. 7. 
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stis coennioria ve] accubiloria ) con delle pantofole. 
Se dovevan cs.si cenar fuori , facevanle portare dai 
loro schiavi cogli altri oggetti necessarii ; le perso- 
ne <li un’ordine inferiore portavansele da loro stessi 
Homi. Ep. 1. i3. i5. Egli era un mancare alle con- 
venienze non portare ad Un hanchello il convene- 
vole vestito , Cic. f'at. 12. Lo stesso era presso i Giu- 
dei , Mat/h. xxn. ii. 

Dopo degli csercizii e del bagno , il corpo aveva 
bisogno di riposo; quindi nacque probabilmente l’u- 
so di riposarsi su dei letti durante il pranzo ; ma , 
prima di situarvisi , lasciavano le' loro pantofole per 
non sporcare i \eU\, Martial. ui.'ùo. — Horal. Sai. 

Ai pranzi i convitali coronanvansi di ghirlande di 
fiori , di erbe o di foglie ( serta coronae vel corol- 
lae ) , legale con dei nastri ( viitae , teniae vel lem- 
nisci') , o di corteccia di tiglio {^phylira'), Horat. 
Od. II. 23. II. II. i3. Sat. li. 3. 256. V irg. Ecl. 
VI. 6. — .Tiivenal. v. 36. xv. 5o. — Martial. xm. 
127. — Ovid. Fast. v. 33y. — Plin. xvi. i4- Que- 
ste corone, per quanto dicèvasi , impedivano di ub- 
briacarsi ; da ciò , cutn corona ehrius , Plaut. Pseud. 
V. 2. 2. Ampli, in. 4- 

rrofuinavansi i capelli con delle essenze preziose 
f un"uenta vel aromala ) , dello spigo nardo , della 
lavanda, NAnocM vel-us , malobatiirum assyricm, Ho- 
rat. iliid . — Mari, 111. 12., AMOMUM, Virg. Ecl. in. 
X(). IV. 25. , BALSAMU.VI , CX JudacÙ , Plill. XII. 25. 
s. 54, etc. Ignorasi l’epoca in cui cominciarono i 
Iloinani a far uso di profumi forestieri , ma i cen- 
•sori ne proibirono la vendita , jlnn. Vrh. 565. Plin. 
XIII. 3. s. 5. 

Nel darsi principio al pranzo , indirizzavansi delle 
preghiere agli dei , e facevansi delle libazioni ( Deos 
invoenhant ) , vel pr. libare diis dapes et bene pre- 
cari , Tit. Liv. xxxix. 43. Non provavasi alcuna vi- 
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vanJa senr.a prini.i consagrarla, Tibul.i. i. ig; sene 
gettava ordinai iainentc una porzione nel fuoco come 
un’offerta agli dei Lares-., ed ecco il perclié rliiamavansi 
f DII PATELLARii , Plaut. Cisl.M. 1. ; donde l’espressio- 

ne DAPES DI RAT* , Ilural. Sai. li. 6. (ij ; ed alloruLè 
tevevano , facevano essi delle liliazioui in onore di 
(£iialclie divinità, sulla tavola quale riguardavano allo- 
ra tanto sagra , come se fosse ^n^^ltare, Macroh. Sai. 
III. II. — Virgd. AEn. i. y'i 6 . Sii. vii. i 85 . ^ 4 ^. — 
Piatti. Cure. I. a. di. — Ovid. Amor. i. 4 - 375 
servivansi essi di questa forinola , diro tiri , Tacil. 
Armai, xv. 64. La tavola era consagrata mettendovi 
sopra le statue degli dei Lari c le saliere ( salino- 
rum oppositu ) , Arnol). 11. 

Avevano gli anticlii una particolar venerazione 
pel sale ; 1’ impiegavano in tutti i loro sacrificii , 
//or. Od. III. 23 . 20. — Plin. \\\i. 7. s. 4 i > An- 
che Mosè lo prescri.sse , Levil. 11. i 3 . Presso degli 
antichi Romani , entrava il sale nel condimento di 
tutte le vivande , come anche nel pane e nel for- 
niaggio , ctc. , Plin. ibid. — Iloral. Sai. ii. 2. 17, 
siccome il crescione ( 'naslurlium ) presso degli an- 
.tichi Persiani, Cic. Tusc. v.- 34 , donde .salarium , 
un salario o una pensione, Plin. ibid. — Svel. Tib. 
4 ^* — Maritai. 111. 7 ; cosi , salaria mullis subtra- 
xil , quos oliosos ridebal accipere , se. Antoninus 
Pius , Capilolin. in vitti ejus 7. 

Coiiservavasi con gran cura la saliera di famiglia 
( paternum salinum , se. r«s), Horat. Od. ii. 16. 14. 
Il far cadere del sale a tavola , era un segno catti- 
vo , P'estus , ed il mettere il sale avanti un forestiere 
era il simbolo dell’amicizia. Conservasi ancora a'no- 
stri giorni un tale costume presso alcune nazioni 
orientali. 

Dal sapore che procura il sale agli alimenti., e 
dall’insipidità delle vivande che ne sono prive, im- 
pie^ossi la parola sad per esprimere le qualità dell* 
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spirilo, Plin. xxi£i. s. 4 '- , sai, spirilo o 

vivacità dello spirilo , salsus , ingegnoso , vivace ; 
insulsus , sciocco , insipido ; sales , parole spiritose; 
sai alticum , sales urbani , Cir. Fani. IX. i 5 . Sales % 

inira pomoeria nati, molleggi fini, o burle , Jiiven. 

IX. Il , sai niger , id est , amari sales , molleggi ' 

amari o satire, Horal. Ep. n. a. 6 o ; ma nella sua 
satira ii. 4 - 4 ? > nigrum , indica semplicemente I 

del sale non bianco , o del sale bruno. i 

La parola sai si applica ancora metaforicamente i 

alle cose ; così , tectum plus salis quam sumptus ha- 
bebat , proprietà, gusto, eleganza, Nep. All. i 3 , 
nulla in carpare mica salis , Caliill. 84. 4 - 

I Greci ed i Persi mettevano anche sulle di loro 
tavole le immagini degli dei , particolarmente quella 
di Ercole , tbiamata perciò epithapezics , iV/a<. Silv. 
iv. 6. 60. — Martial. ix. 44* > ® facevano delle li- 
bazioni , Curi. V. 8. 

Allorché gli antichi facevano un giuramento o 
una preghiera , toccavano la tavola come un’ altare 
Ovili, Amor. I. 4 - 2^ , e tenevano per empie le pa- 
role e le azioni indecenti che la profanavano , Ju- 
verial. n. 1 io. — Virgilio a ciò allude, AEn. vii. ii 4 < 

Siccome non avevano, gli antichi degli alberghi 
per trattare i viaggiatori, allorché i Romani .si_^tro- 
vavano in paese straniero , o a qualche distanza 
dalla di loro dimora , andavano ad alloggiare in casa 
di qualche particolare , ed allora in contracainbio lo 
Hccvcvano portandosi essi in Roma. Questi rapporti * 

formavano una stretta amicizia chiamata nospiTiBM , 
o jus h ospita , Tit. Liv. 1. 1. Quindi la parola hospes | 

può indicare , un’ oste , un padrone di casa , ed ua . 
forestiere accolto , Ovid. Met. x. 224 - — Plaiit. 1 

Most. li. 4 b‘ — Cic. Dcjot. 3 . Accipere hospitem , 
non multi cibi sed multi foci , Cic. Fara. ix. 26 , 
divertere ad hospitem, de Divin. i. 2^. s. 5 ^. Fin. 

V. 2, hospitium cum àliquo facere , Tit. Liv. et Cic. I 
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jungimus hospitìo dextras, se. in, Virg. ®n. ui. 83 ; 
hotpiiio conjungi , Cic. Q. Fr. i. i. Hospitio alìquem 
excipere , et aocipi ; renunciare hospUium ei , Cic. 
Verr. ii. 36 . — Tit. Liv. xxv. i8. Amiciliam ei more 
majorum renunciare, Svet. Cai. 3 . — Tacit. Anaal. 
II. 70 , domo inlerdicerc , id. Aug. 66. — Tacit. 
Annal. vi. 39. 

Questi vincoli di ospitalità fornuvansi ancora tra 
diverse nazioni ed il popolo romano come tra sem> 
plici particolari , TU'. Liv. u. 23. v. 38. xxxvii. 
54. — Cic. Verr. iv. tì5.'~Balb. 18. Caes. B. G. i. 
3 i ; donde' clienlelae hospitiaque provincialia , Cic. 
Cat. IV. II. , publici hospitii fura , Plin. ni. 4 * 

Le persone unite col legame dell’ ospitalità ave- 
vano un segno ( tessera ho s pitali! atis ) : era questo 
comunemente una specie di taglia o piccolo pezzo 
di legno divisò in due parti , di cui ciascheduno ne 
conservava uno , Pìaul. Puen. v. i. 33 . 3. 93. Giu- 
ravausi esfl fedeltà 1’ uno all’ altro , chiamando ia 
testimonio Giove sopranominato perciò, hospitalis, 
Cic. Q. Fr. II. II. Allorché qualcheduno aveva vio- 
lato i dritti di ospitalità, e che per tal ragione erasL 
chiuso l’accesso in una famiglia, esprimevasi ciò, con 
le voci CONFREGISSE TESSERA», jPluUt. CUt. U. 1. 37. (o). 

(a) Secondo Cicerone si avevano per infami coloro i 
quali senza aver pria rinunciato apertamente all’ amicizia, 
la violavano , Orai. ult. in Verr- , ond’ é , che Livio nel 
lib. 5 della guerra punica , dice che trovandosi un certo 
Badio cittadino della Campania nell’impegno di combattere 
contro Q. Crispino Romano, cercò pria formalmente di ri- 
nunciare all' amicizia seco lui contratta ; Badium, sono le 
sue parole, civem Campaniae renunciasae hujusmodi ami- 
cUiae conlractae cnm Q. Crispino romano, priusquam pn- 
gnaret cantra eurn : qual lezione non è ella mai qnesta 
per quei tinti amici , o amici falsi che per ogni piccìola 
rosa violano ì ìegaiiii dell’ amicizia , e che nel mentre 
(ìngonò per li loro compagni amicizia , non si mostrane 
in realtà che veri loro nemici ! 
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Univansi qualclie volta audio da lontano con i 
legami dell’ ospitalità , inviandosi dei rogali , quae 
mittil dona , hospitio quum fungerei absens , caedi- 
cus , Virg. jEtioid. IX. 36i. * 

I legami dell’ ospitalità erano altrettanto sacri 
quanto quelli che univano i parenti tra di loro , ed 
i protettori ai loro clienti, Geli. i. 1 3 ; era un empie- 
tà il violarli, yirg. AEn. v. 55. — Cic. Verr. v. 4a. 

Chiamavasi hospi/ium , o plur. — ia, la recezione 
di un forestiere , Ovid. Fast. vi. 536. Questa pa- 
rola significava ancora la casa o 1’ appartamento in 
cui era egli ricevuto ; così hospiliwn sii tua villa 
meum , Ovid. Pont. i. 8. 6g, dieisi in hospitia, abi- 
tazioni , Tu. Liv. II. i4) HosriTALE CUBICULUM , Ca- 
mera di un ospite , Tit. Liv. i. 58. Hospitio uteba^ 
tur Tulli, alloggiato alla casa di..., ibid. 35, e Floro 
chiama Ostia , marilimum Urbis hospilium, i. 4- Vir- 
gilio chinina la Tracia hospilium anliquum Trofae , 
luogo unito anticamente a Troja coi legami dell’o- 
spitalità, AEn.. III. i5. Linquere poltulum hospilium, 
id est locum in quo fura hospilii violata fuerunt , 

ih. Gl. 

I Romani nobili e di un rango distinto facevano 
ordinariamente costruire degli appartamenti per i 
forestieri ( domunculae ) , cliiamate hospitalia , ai 
due lati delle di loro case , con delle entrate sepa- 
rate , onde poterli ricevere al di loro arrivo, senza 
ammetterli nel peristilio o principale entrata , luogo 
così chiamato, perchè circondato da colonne, Uilruv. 

VI. 10 . Svet. A. 8i. 

La cena ( Coena ) , dei Roin.ani era divisa ordi- '1 

nariamenle in due parti ; la prima chiamata mensa 
pRi.MA , consisteva in diverse sorte di vivande solide; 
e la seconda, xiensa secunda vcI altera , in frutta e 
confetture, Serv. in Virg. AEn. i. aiG. ^a3. vni.283. 

JN'egli ultimi tempi chiamavasi Gustatio o gustus, 
la prima parte della cena, Petroli, aa. 3i. Si fa- 
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cevan girare dei piatti destinati ad aguzzare l’ap- 
petito , Mari. XI. 3 a. 53 , e del vino niiscliiato con 
dell’ arqua , e raddolcito col mele , bevanda chia- 
mata Mulscm , Hurat. Sai. ii. 4 - — Cic. Taso. 

ni. i(). Orai. II. 70. Fin. II. 5 . s. 17. — Plin. jcxn. 
*4 i da qui la parola Promolsis , applicavasi a tutto 
ciò che si mangiava e si beveva per eccitare 1’ ap- 
petito ( antecoena ), Cic. Fam. ix. 16. 20. — Se- 
nec. Ep. ia 3 . , ed il luogo ove couservavansi i[ue- 
sli oggetti, cliiatnavasi pro.mulsidariu.\i , vel-re, o gu- 
STATORiuM , Petron. il. — Plin. Ep. v. 6. — Mar- 
tial. XIV. 88. — Plin. ix. la. 

Ma la parola guslalio , indicava ancora una co- 
lazione acci dentale durante il giorno , o una meren- 
da , Plin, Ep. m. 5 . VI. 16. Si'tìl. ^ug. 76. Fo- 
pisc. — Tacit. 11. 

Cliiamavasi Coene Caput vel pompa, il piatto prin- 
cipale della cena , Martial. x. 3 i. — Cic. Tusc. v. 
34. Fin. II. 8 . 

I llomaui iacomiuciavauo il loro pranzo dalle uova, 
e terminava alo con le frutta , donde ab ovo usqoe 
A n xiALA , dal principio lino all’ ultimo della cena , 
Ilorat. Sai. i. 3 . 6. — Cic. Fam. ix. 20. 

Trovasi negli scrittoi'! la numerazione delle vi- 
vande le più ricercate f eduUa ) tra gli romani. Geli. 
VII. 16. — Macrob. Sai. 11. 9* — Stal. SUv. iv. 6. 
8. — Martial. v. 79. ix. 4 ‘d- , etc., il pavone 

( PAVo , vel — US ) , Ilorat. Sai. 11. 2. 23 . — Ju- 
vcnal. I. 143. L’ oratore Ortenzio fu il primo che 
fé comparire quest’ augello in una cena che diede 
allorché fu ammesso nel collegio dei sacerdoti , ( adi- 
tinli coena sacerdntii ) , Plin. x. 20. s. 23 , il fag- 
giano ) PiiAsiANA ex Piusi Colchidis ftu^’io ) , Martial. 
IN. 58 . XIII. 72. — Senec. ad llelv. 9. — Petron. 
79. — Mani!. V. 372 , r augello chiamato altugcn 
vel — ina ( francolino specie di faggiano ) di io- 
nia o della Frigia, Ilorat. Epod. 11. 54 . Martial. xiii. 
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6i ; la gallina della Guinea ( aAs afra ) , Horat. ibidi 
frallina numidica voi africana , Juven. xi. i 4 *. — 
Martial. xui. 72. ) , la grue , i capretti d’ Ambrosia , 
gli usignuoli , lusciniae , il tordo, tardo ^ le anatre, 
r oca , etc. ; Tomaculom da reflua, vel isicium ( ab 
inseco , ) le salcicrie , il< sanguinaccio , Juvenal. x. 
355. — Mari. 1. 4 ®' 9 - — Pctron. 3 i. 

Usciva qualche volta sulla tavola una porchetta 
tutta intera , chiamata perciò Akimal propter con- 
vivi a batum , Juvenal. 1. i 4 i , et porcos trojanos , 
riempito di carne di altri animali , Macrob. Sat. ii. g. 

I romani amavano particolarmente il pesce , Ma~ 
crob. Sat. 11. 11 ; ma distinguevano principalmente , 
mullus , la triglia ; rhomhus , che credesi essere il 
• rombo ; Murena , la lampreda ; scarus , lo scaro ; 
acipenser , lo storione; lupus, il lupo marino, etc., 
e sopratutto i pesci a conchiglie , pisces testacei , 
pectines , pectunculi , vel cobcuii.ia ; oslrea , delle 
ostriche , etc. , trasportate qualche volta in Roma 
dalle coste d’ Inghilterra , Rulupinoque edita fundo 
da Rutupia , { Ricliborough nella contea di Kent ) , 
Juvenal. iv. i 4 i , e delle grosse chiocciole ( cocA/eae ) , 
Plin. Ep. 1. i 5 . 

Un certo Sergio Aratra fu il primo ad immagi- 
nare di far costruire delle peschiere di ostriche 
( osfr'earum vivaria ) , prima della guerra Marsica 
An. Urbis 660 , sulla spiaggia di Baja ( in Bayano ) , 
e sul lago Lucrino , (a) Plin. ix. 54 . s. 79. I poeti 
ne han vantato le ostriche , Horat. Epod. 1. 49 - 
Alcuni preferivano quelle di Brindisi ( Brundusium ) , 

3 uindi per dar loro lo stesso gusto le trasportavano 
a Brindisi , e le nutrivano per qualche tempo nelle 
acque del lago Lucrino , Plin. ibid. (b). 


(a) Ossia niar morto , piccolo capo o palude in terra 
di Lavoro tra Pozzuoli e Baja. 

(b) A’ tempi nostri non si nominano più le ostriche di 
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I romani usavano di far portare in tavola dei pesci 
vìvi , e si divertivano molto di vederli spirare , Plin. 
IX. l'j. s. 3 o. — Senec, Nat. Q. ni. 17. e 18. 

Chiamavano Bellarii , le vivande del secondo 
servizio , sgeundae mcnsae. Si portavano allora le 
frutta , poma vel mala , delle mele , delle pere , 
delle noci , de’ fichi , degli ulivi , delle uve , pistac- 
chiae vel — a , dei pistacchi ; amygdalae , delle 
mandorle ; uvae passae dei passi ; cariede , de’ fichi 
secchi , palmulae , coryotae vel daclyli , dei duttili 
frutti di palme •, boleti de’ funghi , Plin. Ep. i, 7 , 
nuclei pinci , delle noci di pino ; delle confetture 
che chiamavano edulia mellita vel dulciaria cupe-, 
diae \ crustula, liba , placentae , ariologani , pastic- 
cerie cd altri simili oggetti , copine , dei gatto di 
mandorle , scriblilae , delle torte , etc. , da quf chia- 
mavano colui che le preparava , pasticciere , o con- 
fettiere , pislor vel condilor , dulciarius , placenta- 
rius , libarius , cruslularius , etc. 

Alcuni schiavi erano incaricati di preparare le vi- 
vande , Sltri di accomodarle , ed altri ancora di 
servirle. 

Da principio il mestiere di fornajo , e di cuoco 
non era che uno ( phior et coquus vel cocus ) , Fe- 
stus ; affittavasi un buon cuoco per dare un pranzo , 
Plaut. jial. II. 4 - 1*35. Pseud. ni. a. 3 . et 20. Por- 
tava egli un coltello per distintivo , id. Aul. ni. a. 
3 . Ma allorché il lusso della tavola diventò un’ ar- 
te , procuravansi dei cuochi a grosse spese , TU. 
Liv. xxxix. 6. — Plin. IX. 17'. s. 3 i. — Alari, xiy. 
220. I piu vantati erano i cuochi Siciliani , Alhen. 
XIV. a 3 ; donde Siculae dapes , cibi delicati , HoraU 
Od. in. 1. 18. 


Brindisi , ma bens'i sono molto pregiate quelle di Taran- 
to , cui come si disse altrove , ha voluto la ualiira prov,- 
vedere abbondantemente di ogni specie di conchiglie. 
Tom, III. 5 



• \ 


66 iHTICniTA' ItOMARE. 

Non si conobbero i fornai in Roma fino all’anno 
( j 4 nn. Urb. ) , 58 o. Le donne facevano il pane, 
Plin. svili. II. s. 28. — Varr.de Re. Rustie, ii. 10. 
Pur tuttavia Plutarco riferisce che anticamente le 
donne non facevano "nè il pane nè la cucina, Quaesl. 
Rom. 84. s. 85 . 

Chiamavasi Archimàgiriis, il capo cuciniere inca- 
ricato della direzione della cudna , qui coquinae 
praeerat f Juvenal. ix. log. Il bottigliere incaricato 
delle provvisioni , Promus condu.s , prócuralor peni 
( PEMUS autem omne quo vescuntur komines ) , Cic. de 
Nat. D. II. nq. — Plaut. Ps. ii. a. l 4 - — Horat. 
Sat. II. 2. 16. La persona destinata a situare i piatti 
in tavola , cbiamavasi Structor , Mart. ix. 4 *^- — 

VII. 184 , e qualche volta a trinciare , àd. v. 120. xi. 
i 36 , lo stesso che quello chiamato Carptor , cor- 
pus , o scissor 1 id. ix. 110. Il servo incaricato a 
disporre la sala , ove mangiar dovevasi , noniinavasi 
Atriewsis , Cic. Farad, v. 2. 

RiguardavasI come un talento 1 ’ arte di trinciare ; 
trinciavasi al suono della musica ; quelli che erano 
incaricati di questo servizio chiamavansi Cbiroho- 
MOHTES Ve\ gestieulalores , Juven. v. 121. xi. 187. — 
Petron. 35 . 36 . 

Gli schiavi che servivano a tavola chiamavansi 
MiTiiSTRi ; vestiti leggiermente con una tonaca ( suc' 
cincfi vel alté cincli ), Horat. Sat. ii. 6. 107. 11. 8. 
IO. Portavano essi una salvietta alla cintura (^linleis 
succincli ) , Svet. Cai. 26. Ciascheduno aveva il suo 
impiego particolare ; alcuni erano incaricati di ac- 
comodare i piatti ( argentum ordinabant ) , Senec. 
de Brev. Vit. 12 ; altri di versare l'acqua sulle mani 
de’ convitati , e di dar loro le tovaglie per asciu- 
garsi , Petron. 3 i 5 distribuivano alcuni il pane ; altri 
portavano i piatti , ( opsonia inferebanl ) , c situa- 
vano le coppe , Virg. AEn. i. 706 ; questi trincia- 
vano , altri davano da bere , Juven. v. 56 . 5 g. ctc. 
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Allorcliè faceva caldo , eranvi degli scltiavi destinati 
a rinfrescare la sala con i ventagli flabella ), e 
per cacciare le mosche, Martial. in. 82. — Delle 
giovani donne schiave famulae ), servivano an- 
che qualche volta a tavola , Vìrg. AEn. i. — 

Svel. Tib. 4*- Curi. v. i. 

Allorché un padrone aveva bisogno di qualche 
cosa ne avvertiva il suo schiavo facendo rumore con 
le sue dita ( digilis crspuit ) , Martial. ibid. et vi. 
8»- XIV. iig. — Petron. 27. 

Portava nsi per lo più le vivande a tavola sopra 
de’ vassoi ( Percola vel repositoria ) , su dei quali 
mettevansi più piatti , Petron. xxxv. 86. — Plin. 
xxvm. s. 5. xxxni. ii. s. 49- 52 , donde (/>rae- 

bere coenam irinis vel seiiis J'erculis , id est , inissi- 
bus ) , dare un pranzo di tre o sei piatti , Svel. Aug. 
j4‘ — Juven. l. g4 ; ma la parola fercula indica 
anche le pietanze , Horat. Sai. ii. 6. io4- — Mar- 
tial. ni. 5o. IX. 83. XI. Sa. — Auson. Epigr. 8. — 
Juven. XI. 64 , come anche Mens.i: ; cosi mensas , 
id est lances magnas instar mensarum , repositoriis 
imponere , Plin. xxxiii. n. s. 49- “ Petron, 34- 47* 
68. Alcune volte le vivande ( palinae vel catini ) , 
portavansi e servi vansi separatamente , Horat. Sai. 

II. 8. 4^- ^9- 

Chiamavasi Mazonomom un^ gran piatto ( lanx vel 
sciitella ) , composto di diverse specie di vivande , 
( à ripeti , Iribuo , et , edulium quoddam e fa~ 

rind et lacle ) ; passavasi di mano in mano onde a 
suo piacere ciascun convitato si servisse , id. vili. 86. 
Vitellio fé fabbricare un piatto di un’ immensa gran- 
dezz.i , Plin. xxxv. 12. s. 4^. Chiamavanlo lo scu- 
do di Minerva , ed era pieno di una incredibile va- 
rietà di vivande le più rare e le più delicate , Svel. 
VU. i3. 

All’ entrata che fece questo impcradore in Roma , 
suo fratello gli diè uu pranzo ( coena advenlitui ), 
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in cui dicesi di essersi apparecchiati duemila pesci i 
più rari , e settemila augelli , aveva egli il costume 
di far colazione , di pranzare , e «li cenare lo stesso 
giorno con diverse persone, e veruno dei suoi pranzi 
co^tò meno di 4005000 sesterzj , L. 3 , '229. lib. 3 . 
soldi 4 - den. (moneta inglese) (i); così in meno di un 
anno aveva egli speso , secondo dicono gli storici , 
novies millies , H. S. (2) , id est L. 7 , 265. 620 
st. 3 174 , 375 , 000 franchi, Dio. lxv. 3 . — * 
Tacil. Ilist.' II. 95. • ' ‘ 

Un piatto straordinario portavasi al suono del 
flauto , e coloro che lo portavano erano coronati di 
fiori , Macrob. Sai. 11. 12. 

Nel tempo della cena i convitati venivano diver- 
titi con dei concerti , e de’ balli , Pelron. 35 . 36 , 
«gualche volta col giuoco , con dei pantomiui o de- 
gli attori , Plani. Slieh. ii. 2. 56 . — Sparlian J- 
drian. 26. Facevano comparire anche dei saltatori 
( moriones ) , dei. buffoni , Plin. Ep. ix. 17 , ed an- 
che dei gladiatori , Capilolin. in V ìto 4 - le pe^ 
sone più savie si teuevan qualcheduno per reci- 
tare de’ passi scelti di diversi scrittori ( Anagkostx 
vel Acromata ), Cic. .dii. i. 12. Fam. v. 9. 

All. sili. i 4 - — Svet. Aug. 78. — Plin. Ep. i. i 5 . 
ni. 5 . VI. 3 i. IX. 36 . — Geli. ui. 19- ***•• 

7. — Marlial. in. 5 o. 

Il più gran piacere die gustavano essi in un pianzo 
era quello di una conversazione aggradevole , Cic. 
Sencc. i 4 * — Ilorttl. Sai. ii. 6. 'jo. 

(1) La lira inglese , o la lira sterlina , che vale ora 24 
francbi di nostra moneta è divisa come la nostra in venti 
soldi, o scellini, lo scellino in 12 penees ( singolare pen- 
ny ) , o denari stcrlini ; il penny in 4 quarti. L espres- 
sione L. 3 , 229: 3 ; 4 , significa 3,229 lire stcrlrac ,> 
soldi 4 denari =; 77 , 5 oo. franchi. Ir. ,fr. 

• (■}.) H. S. significa sesterzio ; A , novies miUies , nove 
mila Volle crniomila ( vc<li la noia qui appresso all ar- 
ticolo delle moijcle romane ). (r. fr- 
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Per prevenire un’ intligeslione , alcuni romani usa- 
vano di procurarsi il vomito dopo del pranzo , tra 
gli altri Cesare ( accu^u ^7 , agebut , id est, 

post coenam , vomere volebat , idebque largihs ede- 
bat ) , Cic. Att. XIII. 5 a. Dejot. 7 , facevano lo stesso 
prima di pranzare , ed in altri tempi, Svet. Vit. i 3 . — 
Cic. Pbil. 4 >- Cels. I. 3 . F'umunt ut edant ; edunt 
ut vomant , Sencc. ad Helv. 9. Anche le donne 
uscendo dal Lagno , e prima di pranzo , bevevano 

f iù volte del vino , e lo rigettavano per aguzzarsi 
appetito ( Fulerni sexlctrius alter ducilur aniè ci- 
bum , rabidam faefurus orexim , Jiivenal. vi. 4 ^ 7 * 

Un pi'anzo sontuoso ( coena lauta , opima vel opi~ 
pnra , \eaivsi indicata dagli epiteti Adgcralis , Cic^ 
Fam. VII. 26, PoNTiFicALis , vel pontificum , Horat, 
Od. II. i 4 - 2II, Saliaris , id. I. 37. — Cic. Att. v. 
9 , poiché i sacerdoti eran soliti a darne così , o 
Dubia , ubi tu dubiles , quid sumas potissimum , Ter. 
Phor. II. 2. 28. — Horat. Sat. ii. 2. 76. 

Allorché una persona andava a cena da qualche- 
duno senza esserne invitato , o come dicesi , allor- 
ché invitavasi da se stesso ( coenam ei condixit , vel 
ad coenam ) , Cic. Fam. i. 9. Svet. Tib. /li , chia- 
mavasi hospbs oblatus , Flin. Praef. , ed il pran- 
zo che faceva , subita condictaque coehula , Svet. 
Claud. 3 i. 

Il pranzo dato a qualche persona nel suo ritorno 
da un lungo viaggio , o dopo d’ un certo tempo di 
assenza , era chiamato coena adventitia vel — toria . 
Svet. Vit. i 3 , vel viATicA , Plaut. Bacch. i. i. 61. 
Il banchetto dato dall’avvocato al suo cliente , coe- 
na HECTA , opposto a Sportola , Marliat. viu, 5 o , 
ed allorché davasi da un cittadino per la suà en- 
trata in carica , Coena Adjicialis, Svet. Claud. 9.— 
Senec. Ep. g 5 . i 23 . 

Ordinariamente i clienti portavansi la mattina di 
buon ora in casa dei loro avvocati per render loro i do- 
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\uti ossequii ( salutare ), Marlial. ii. i8. 3 . in. 36 . 
IV. 8. — Juven. i. 128. v. ig. Accompagnavanli essi 
qualche volta tutta la giornata , in qualunque luogo 
essi andassero, vestiti con una tonara bianca ( toga ), 
idi MI. — Martial. i. 56 . i 3 ; donde venivan 
chiamati Ameambuloses , iVi. ni. , mvei quirites , 
ed a cagioni del loro numero , 'iurba togata , et 
TR^CCEDE tiTIA LONGI ACMIMIS OFFICIA , ìuvenul. I. g6. 
vili. 4 g- X. .44. In quest.a occasione , invitavaiisi a 
cena nei giorni ili solennità , Juven. v. 24. — Svel. 
Clami. 21. Erano splendidamente trattati nella sala 
destinata a mangiare : questa chiamavasi coena be- 
ota , id est , jusla et solemnis , adeoque lauta et opia- 
pra , una cena splendida ed in tutte le regole , don- 
de convivavi recta se. coena , Svet. Aug. 1 '‘ec/é 
et dapsile ; id est , abundanler , tenere una buona 
tavola, id. Vesp. ig et, vivere recto , vel cum recto 
apparala, Sencc. Ep. no. 122. 

Ma dopo che il lusso fé i suoi gran progressi in Ro- 
ma , adottossi generalmente 1’ uso sot^o degli Impe- 
radori , di dare a ciaschedun cliente , o almeno ai più 
poveri , in vece di un pranzo , una certa porzione 
di vivande da potersela portare in casa loro in un 
cesto , o in un panariuo ( Sportola ) ; questa di- 
stribuzioue avendo ancora i suoi inconvenienti , vi 
si sostituì un regalo in danaro , chiamato ancora 
( Sportola ) , e valutato generalmente cento <jua- 
drantes o venticinque assi , cioè circa 1 scellino 7 
d. (i) moneta d’Inghilterra, a ciaschedun cliente, 
Juven. i. g 5 . 120. — Martial. 1. 60. ni. 7. xi. 76. 
Alcune volte le persone di un rango distinto, tanto 
uomini che donue accettavano questo regalo , ibid. 
L' istessa parola denota anche la gratificazione data 
dagli oratori ad alcuni mercenarj , per essere da essi 

(1) Treni’ otto soldi , o 1. fr. 90 centesimi moneta di 
Francia, tr. fr. 
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applauditi , allorché difendevano le cause , Plin. 
Ep. li. i4- 

Nerone fu il primo che sostituì ai pranzi questi 
doni pecuniarj ( Sportulae ) 1 Svet. Ner. 16. Ma 
Domiziano li abolì , e fé rivivere 1 ’ antico costume 
dei pranzi , Svel. Domit. 7. 

I romani bevevano ordinariamente il vino mi- 
schiato con dell’ acqua fredda 0 calda , i giorni di 
festa ; qualche volta vi aggiungevano degli aromi , e 
delle spezie , Juvenal. vi. doa. Id. v. 63 . — Marlial. 
vili. 67. 7. 1. 12. XIV. io 5 . — Plaul. Cure. 11. 3 . 
l 3 , et Mil. 111. 2. 22. 

II silo ove vendevasi il vino ( iaberna vinaria , 
cantina ) , chiamavasi oenopolium ; e davasi il no- 
me di Thermopolium , ai luoghi ove vendevansi le; 
bevande calde , come ne’nostri caffè , Plaul. ibid. et 
Pud. li. 6 . 43. Pseud. II. 4 - 

Nei primi tempi , il vino era molto raro. Il più 
grand’ uso che se ne faceva , era pel culto degli dei. 
Era proibito il farne uso ai giovani prima degli anni 
trenta , ed alle donne durante la loro vita ; toltone 
r occasione di qualche sacrifizio , Val. Max. ii. 1. 
5 . VI. 3 . Geli. X. 23 . — Plin. xiv. i 3 ; dicesi,che 
da ciò venne l’ uso che adottarono gli uomini di 
baciate le di loro mogli sulle labbra , per conoscere 
all’ odore del loro fiato , se avevano esse bevuto del 
vino , ibid. et Plutarch. Q. Ront. 6 5 ma essendo 
divenuto in seguito più comune il viuo , si abolì un 
tal’ uso ; Ovidio par che faccia inleiidere esser ciò 
avvenuto sotto il' regno di Tarquiuio il superbo , 
Fast. II. 740. 

Dopo di ciò si diedero talmente alla cultura delle 
vigne che trascurarono quella delle biade e delle al- 
tre produzioni della teri-a. Domiziano , per dar fre- 
no a questo eccesso , proibì di piantare nuove vigne 
in Italia, ed ordinò di spiantarsi la metà di quelle 
delle provincie , Svet. Dom.il. 7; ma un tale editto 
venne ben presto abolito, id. i4- 
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Attaccavano i Bomani le viti ad alcuni alberi , 
come al pioppo ed all’ olmo , ed ecco il perchè i 
Poeti ci raj>presenlano le viti maritate con questi al- 
beri ( maritari ) , Horat. Epod. ii. io. ( duci ad ar- 
borei viduas , id est vilibus ianquam uxoribus per 
cii'ilia bella privatasi , id. Od. iv. 5. 3o , e danno 
essi al platano , che non è giammai unito con la vi- 
te , r epiteto elegante di caelebs, id. ii. i5. 4- 

Impiegavasi nella fabbricazione del vino la mag- 
gior parte dei metodi die usansi ancora a giorni no- 
stri ; raccoglievansi i grappoli ( decerpebantur ) , e 
rimcttevansi in alcuni canestri , ( quali., quasilU , fi- 
scinae , vel fiscellae ) di vimini , quindi li pestavano 
( calcabantur ) ; ne cacciavano in seguito il sugo per 
mezzo di una macchina chiamata To«cci.um, — ar , — 
are , vel — arium o Prelum , un torchio. La paro- 
la iorcular indica propriamente 1’ intera macchina , 
e preluin , la trave che preme le uve ( trahs qua uva 
premilur) , Serv. in Virg. G. n. — Vitruv. v. 
g. (i). Il sugo passava a traverso Iransmiltehatur ) 
di un sacco (Sacccs vel Colcm, Marlial. xii. 6i. 3, 
STV. io4 , e calava in una tina ( Lacus ), Ovid. Fast. 
iv. 8.SK. — Flirt. Ep. ix. 20, o pure in un gran va- 
se ( noLicM, cupa vel siria ) , di legno , anticamente 
di creta , ove lasciavasi fintantoché terminava la fer- 
mentazione ( donec deferhuerit ; da qui , vnsuM no- 
xiARE ; Plaul. Pseud. ii. 2. 64. Chiamavasi proto- 
pum , o muslum liniv’ium , il vino che usciva senza 
esser premuto , Plin , xiv. 9. — Columel. Lxii. 4*- 
Chiarificavasi defaecabalur ') il vino nuovo mu- 
slum ) con delle uova di piccione (h) , Horat. Sai. 


(1) L’ autore non ci da qui la maniera di fare il vino 
■bianco ; poiché non può farsi il vino rosso , che facendo 
fermentare il sugo con i grappoli ^ o almeno con le uve 
sgranellate, tr. Ir. 

(b^ L’ Autore dice con dei gialli d’uovo di piccione, 
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n. 4 > Ailoprauo i moderni il bianco di uovo ;/ 
lo versavan quindi ( diffusum ) nelle botti , o in va- 
si più piccoli ( amphorae vel cadi ) comunemente di 
terra ; onde venivan chiamati Testar , Horat. Od. 
1. 20. 2. IH. 21. 4 - Questi vasi venivano suggellali 
nelle di loro aperture con della pece , o mastice {ob- 
lilae ) vel picaiae et gypsatae ) , e le botti otturate 
con un turacciolo ( obturaiae ) ; da qui le espres- 
sioni relinere , vel delinere dolium , vel cadum , a- 
prire , bucare , Terent. Heaut. iii. i. 5 i , cosi , cor- 
ticem adslridum pice demovere amphorae , in vece di 
ab amphord, Horat. m. 8 . io. Tenev.asi anche il vino 
negli otri di cuojo ( u/res ) , Plin. xxviii. i 8 . Un li- 
bro dato alla luce senza esser stato abbastanza ma- 
turato , cbiamavasi musleus liber , Plin. Ep. vni- 2i. 

Segnavasi su di ciascheduna botte il nome del 
console o dell’anno in cui il vino era stato fatto , 
Horat. od. 1. 20. HI. 8. 12. et 28. 8. Ep. 1. 5 . 4 > 
da qui , nunc mi.hi fumosos veleris proferte Falernos 
consulis ( se. cados ) , Tibull. ii. 1. 27, e situavano 
sempre il più vecchio al fondo della cantina; cosi, 
interiore nota Falerni , con un bicchiere di vino 
vecchio di Falerno , Horat. Od. n. 3 . 8. 

Allorché volevano vuotare una botte, la giravano 
in modo tale , che il vino sortisse dal buco del tu- 
racciolo. Non si servivano i Romani nè di chiavi nè 
di trombe , come i moderni; donde , vertere cadum, 
vuotare una botte, id. iii. 29. 2. Invertunt Alipha- 


ma ha mal interpetrato il passo di' egli cita. Leggesi ; 
Surrenlina va.^er qui miscet facce , Falerna 
Villa, Columbino limum benè coUigit ovo: 
Qualenus ima petit volvens aliena vilellus. 

Vedesi che chiarivano essi il vino di Falerno con la ma- 
-teria dell’uovo tutta intera , c eh’ egli è il poeta clic at- 
tribuisce la chiariliclizione al giallo dell' uovo ( vitellas ), 
e non gi^ al bianco’, poiché non era egli chimico, tr./r. 
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fiis ( se. poculis ) , vinaria tota ( ^c. vasa , id est 
cados vel lagenas ) , vuotano essi delle botti intere 
ili grandi vasi fatti in Alife , città del Sannìo , id. 
Sat. II. 8. 3 g. (i) 

Facevario cuocere qualche volta il vino nuo- 
vo , muslum , prima di farlo fermentare , iJ. 
Od. HI. 8. II. — Plin. XIV. i. s. 3 . — Martial. ' 
HI. 8i. X. 36 , e lo mettevano nel granajo { in hor- 
reo , vel apolheca editiore ) \ donde 1’ espressione 
descendere , Horat. Od. iii. ai. 7 , colare il vino. 
Conservavasi esso allora per lunghissimo tempo, id. 
Od. III. i 4 * 18. — Brut. a86. Juvenal. v. 3 o. Pers. 
IV. ag. — P'ell. ii. 7. A’ tempi di Plinio trovava- 
sene ancora di quello dell’epoca del consolato d’O- 
pimio , Ann. Urb. 633 , quasi due secoli prima di 
questo scrittore ( in speciem mellis redaclum ) , di- 
venuto come mele , Plin. iiv. 4 - *■ — Martial i. 

a7. 7. li. ^ 5 . Appunto per conservarlo lungo tem- 
po , lo facevano essi bollire ( decoquere ) , Virg. G. 

I. agS. ^ 

Allorché lo facevano ridurre alla metà , lo chia- 
mavano Defructum , ad un terzo , Sapa , Plin. xiv. 
g. 5. s. 11. Vi mettevano qualche volta della pece 
ed alcune erbe aromatiche per dargli un sapore ed 
un odore particolare ( ut odor vino contingeret , et 
saporis quaedam acumina ) ; lo- che chiamavano 
CONDIRE,' MEDICAR! , vcl Concinnare vinum , Plin. 
Xìv. 20. 25 . — Columell. xii. ig. 20. 21. — Cato 
de re rustica , ii 4 . 11 5 . 

Dìslinguevansi particolarmente i vini dai nomi de' 
lerritorii che li producevano. Tra i vini più celebri 


(1) Questo articolo , letteralmente tradotto , avrebbe 
presentato degli errori , o delle frasi inintelligibili. Sembra 
che r autore inglese , dall’ interpretazione dei passi che 
cita, non conosca la manutenzione del vino; è stato ne- 
ctessario di supplirvi, ir. Ir. 


4. 


» 
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dell’ Italia , .citavansi , vinurti Falernum , Massicum. 
Calenum, Coecubum, Albanum , Setinum, Surrenti- 
num , etc. Plinio , a 3 . i. s. ao ; e tra i vini fore- 
stieri , Chium , Lesbium , Leucadium , Coum , Rho- 
dium , Naxium , Mamerlinum , Tasiuin , Maeonium^ 
vel Lydium , Mareoticum , etc. Plin. xiv. 6. s. 8. 
eie. Rimarcavanli anche dal loro colore , e dalla 
antichità , vinum album , tiigrum , rubrum , etc. ih. 
g. 5 . li. 12 ; velus , novum , recens , hornum , vino 
dell’ anno , irinum , di tre anni , molle , lene , ve- 
iustale edenlulum , vino che ha perduta la sua asprez- 
za ; asperum vel auslerum , aspro , merum , vel me- 
racum , vino puro , senza mescolanza ; meracius , id 
tst fortius , vino capitale, Cic. Nat. D. iii. 3 i. 

Non si dava del vino che alla seconda portala , 
alleris mensis, colle fruita (cum bellariis) ; ma prima 
di bevcrne , nc facevano alcune libazioui agli ìlei , 
Virg. AEn. i. ^ 36 . viii. 278. 283 . G. ii. 101. Do- 

5 0 la battaglia d’ Azzio , ordinò il senato di farsi 
elle libazioni anche in onore di Augusto , Dio. li. 
19. Ilorai. Od. iv. 5 . 3 i. 

Apprestavano il vino in vasi di teiTa , Amphorae, 
vel tesine ) , a due manici ( ansalae ) ; da qui chia- 
mavanli diotae , Horat. i. g. 8. , o in secchi pan- 
ciuti ( Ampcllae ) , in botteghe di vetro ( vtVreae ), 
in vasi di cuojo , ( coviaceae ) , di terra (Jiglinae), 
Plin. Ep. iv. 3 o. — Svet. Domit. 21. — Martial. 
VI. 35 . 3 . XIV. 110. Tutti questi vasi avevano una 
soprascritta di pergamena ( Tituli vel Pittacia, id est 
schedulae è membrana excisae, vel tabellae ), la qua- 
le indicava la qualità e l’età del vino cosi , Faler- 

HL'M , OPIMIANIM ANHORUM CENTUM , Petron. 34 - 

Juvenal. v. 34 . Alcune volle, secondo il rango dei 
convitati , mettevansl dinanzi a loro diverse sorte 
di frutta e di vini , Plin. Ep. ir, 6. - — Martial. iii. 
82. IV. 86. VI. II. 49 - — Svet. Caes. 48 . — Spartian. 
Adrian. 17. — Juvenal. v. 70 ; così vinuh; domi- 
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KTCVM , il vino elle si beveva rial padrone di casa , 
Petroli. 3 i •, et coehare civiluer , trattare i ronvi- 
lati con r iiwviaglianxa dovuta tra cittadini , Juvenal 
V. 112. — Plin. Epist. 11. 6. 

Il vino iniscbiavasi con dell’ acqua ( miscebalur , 
vel lemperahalur ) in un gran vase , Crater , v. — 
era ; donde versavasi nelle coppe ( Pocula ) , Orici. 
Fast. v. 522 . 

Le coppe avevano diversi nomi; calices , phialae, 
paterae , canlhari , carchesia , cibaria , scyphi , cym~ 
bia , scaphia , hatiolae , cululli , nwvstydes , etc. , 
ed eran fatte di diverse materie, di legno di faggio, 
fagina , se. pocula, Virg. Ecl. iii. , di terra, _/?c- 
iilia , di vetro , vitrea , Martial. i. 38 . — Juvenal. 
li. 95 , i di cui rottami cangiavansi con dei solfa- 
nelli ( sulphurata rumenta ) , Marlial. 1. f\'ì. 4 - 
3 . — Juvenal. V. 49 j di ambra, succino, id. xi 5 o, di 
rame, d’ argento, d’oro, qualche volta suggellate con 
arte; donde cbiamavansi Toreumata, id est vasti scu/- 
pta , vel caelata , Cic. Verr. iv. 18. n. 5 y. — Pis. 
27 , o ornate di figure ( signa vel sigilla ) , che vi 
si apjdicavano , e che cbiamavansi Crustae , o Em- 
■eemata , Cic. Verr. iv. 23 . — Juvenal. 1. — 

Martial. vm. 5 i. 9. Polevansi queste secondo che 
aggradiva mettere o togliere , ( Exemptilia ) , Cic. 
ib. 22. 24. Queste coppe erano arricchite qualthc 
volta di pietre preziose tolte dalle dila per questo 
nuovo uso j Juvenal. v. 4 'i donde cbiamavansi Ca- 
EitES Gemaiati , Vel Aurcm Gemmatum, Martial. xiv 
loq. 

Eranvi ancora delle coppe fatte di pietre preziose, 
Virg. G. n. 5 o 6 , di cristallo, Senec. de Ira , ni. 
40 , di ametisto , di una materia chiamata murra , 
o porcellana (^pacala murrina) , Martial. ix. 60. l 3 . 
X. 49. — Plin. xxxui. I. xxxvn. 2, etc. 

Le coppe erano di diverse forme ; alcune ave- 
vano le maniche ( ause vel SASi ) , l'irg. Ecl. vi, 
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* 7 ' — Juvenal. v. 47 » comuacmente curve (Tortiles), 
Ovid. Ep. SVI. 2ja ; doude cbiamavansi calices 
pTERATi , id est alati vel ansati , PJin. xxxvi- a(>. ; 
alcune altre non ne avevano punto. 

Alcuni schiavi, comunemente dei i^iovanelli di una 
gran beltà {pueri exiinia facie). Geli. xv. 12, ave-, 
vano r incarico di mescolare il vino con 1’ aotjua, e 
di porgerlo così mischiato ^i convitati. Avevano essi 
un piccolo bicchiere chiamata Cyathus , quale ser- 
viva loro di misura , Plaut. Pers. v. a. ili , e che 
conteneva la dodicesima parte di un sexlarius , qua- 
si un quarto di misura inglese (1) : il sextarius era 
diviso in dodici cyathi , siccome 1’ asse o la libbra 
romana , era divisa in dodici once. I Romani indi- 
cavano le coppe dal numero dei cyalhi che esse con- 
tenevano, e seivivansi delle stesse denominazioni che 
davano alle divisioni dell’as ; quindi, sextans indica- 
va una coppa della capacita del sesto di un sextarius^ 
cioè 7^,0 due cyathi-, vriens , vel triental , il ter- 
zo , o un A_, o quattro cj-a/fti , quadrahs , il quar- 
to o , o He cyathi , Svet. Aiig. 77. — Martial. 
vili. òi. 24 - 95. V*. 37. — Pers. III. 100 , e 

diverse espressioni indicavano le funzioni di coloro 
che versavano il vino, ad cvathos stare , Svet. Jul. 
4 g , *0 cyathom statdi, Ifor. Od. I. a6. 8 , o cya- 
TissARE , Plaut. Men. ii. 2. ag. 

Impiegavasi ancora un vase più piccolo perversare 
del vino, e gli altri liquori: lo chiamavano ligij- 
lA , o lingula , et cochleare vel — ar. Era esso la 
quarta parte del cyathus , un cucchiajo , Martial. 
V. «o. vili. 33 . XIV. 121. 

Rinfrescavasi qualche volta il vino passaiSdolo in 
un vaso pieno di neve , colum nivarium , Martial. 
io 3 ; vel saccus nivarius, id. so\. —Plin. xix. 22. 
s. 28. XIX. 4- s. 19. 

(1) Circa una libbra, tr. fr. 
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I Romani usavano dì bere all’ altrui salute 1 ' uno'' 
l’altro, Cosi, bere mihi , bfkk vobis , etc. Plaut, 
Pers. V. I. 20 , in alcune occasioni in onore di un 
amico , o di una dama , ibid. et Horal. Od. i. 27. 
9, e farevan.si versare tanti cjrathi pér quante lettere 
ne conteneva il nome, Tihull. ii. i. 3 i. — Marlial. 

I. 72, o per quanti anni gli si auguravano ; ciò che 
cbiamavasi ad numerum bibere , Ovid. Fast. m. 53 l. 
Ripetevano essi spesso il numero di tre in onore del- 
le tre Grazie , o il numero nove in onore delle Mu- 
se , Horat. Od. 3 . 19. II. — Auson Eid^ll. xi. i. 
I Greci ne’ loro pranzi ,' bevevano prima in onore 
degli dei , per complimentare i di loro amici , dan- 
de ORECO KORE BIBERE , Cic. FeTT. 1 . 20 . Ct ìbìd. A- 
scon. Incominciavasi con delle coppe piccole , e fi- 
nivasi con delle più grandi , ibid. Nominavasi or- 
dinariamente la persona a cui si passava la coppa , 
cosi , Propiko Tibi , etc. Cic. Taso. i. 4 o- — Plani. 
Stick. V. 4 * >6. et 3 o. — Ter. Eun. v. 9. 67. — 

Firg. AEn. i. 728. — MartiaL 1. 69. vi. 44 

venal. i. 127. 

Qualche volta, nel mentre che i convitati bevevano , 
esponevasi ai di loro sguardi uno scheletro , o il suo 
fantomo larva argentea), Petron. 34 9 ad esempio 
degli Egiziani , Ilerodot. 11. 78. s. 74. — Piu- 
tarch. in Conviv. Sapien.. 6 ; e nel guardarlo , il 
padrone del banchetto , diceva ordinariamente ; Vi- 
vamus , ncM LICEI ESSE BENÉ , Pctron. ib. riiuire 

; ievfm yap aToiavtvv rotovrot , bevete , e di- 
vertitevi , poiché voi sarete cosi dopo la vostra mor- 
te , Herodot. ibid. (a). 

Alle volte gli antichi coronavano le loro coppe di 
fiori , Firg. AEn. ni. 525 . — TiLull. ii. 5 . 98 j ma 
1 ’ espressione coronare cratera , vel vina , id est po- 
eula , significa ancora riempirla di vino , Firg. G. 

II. 528. AEn. i. 724. VII. i 47 - 

(a) Massima «i-a questa adottata dagli Epicurei. 
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Alle feste tiravasi a sorte il presideole del banchet- 
to , e chiaraavasi Arbiter bibendi , magister vel re» 
conviva , modiperator vel modimperator , ( avfAnoviap- 
not ) , dìclalor , dui , stralegus , etc. Kegolava 
egli il tutto a suo piacere , Horal. Od. i. 4- 2 . 

y. a5. — Cic. Sen. i4- — Plani. Stick, v. 4- 

Allorché non vi era il re del festino , si diceva dei 
convitati , culpà polare magislrd , bere a lor piace* 
re ( culpabalur ille qui mullìim biberet ) , biasima- 
vasi soltanto 1’ eccesso , Horat. Sai. n. a. lad. Al- 
cuni leggono cappa vel cupa ; ma non ne hanno essi 
ragione , la parola cappa , indica una gran botte , 
fatta per ricevere il musto che sorte del torchio ; ove 
prendesi per capa vel caupa , significa allora una 
donna che tiene 1’ osteria (■ quae cauponam vel ta- 
bernam exercerei ) , Svet. Ner. ay , o pure la ta- 
verna propriamente. Riguardavasi come cosa poca 
convenevole ad un particolare di comprarvi il vino , 
O di prenderlo presso di quelli che lo vendevano a' 
minuto , de propala vel propala , Cic. Pis. ay. — 
Svet. Claud. ^o. 

Tra gl’ intervalli dei brindisi, i convitati giuoca- 
Viino spesso ai <Jadi ( Alea ) , Plaut. Cure. ii. 3. 
^5 ; se ne distinguevano due specie , i dadi a giun- 
care tesserne ) , e gli osselti (tali'), Cic. Sen. i6. 

Le TESSER.*: presentavano sei lati marcali i , n, ui, 
iv’, V, VI, siccome i' nostri dadi; gli ossetti ave- 
vano quattro lati per lungo ; non si marcavano i 
lati delle estremità : una dei piani era marcato di 
un punto ( unio ) , un asse chiamato canis , dalla 
parte opposta , sei ( senio ) , agli altri due lati , tre 
e quattro ( ternio .et qualernio ). Ordinariamente* 
giuocavasi con tre tesserne e quattro ossetti ( tali ) , 
quali ponevansi in una scatola di forma cilindrica 
più larga alla base che alla parte superiore , e ter- 
minata da un collo stretto , e scannellato ( intus 
gradus excisos habens ) , chiamato Fritillvis , pjr~ 
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gus , lurris , turricula , phimus , orca , quiodi , dopo 
di aver agitata la scatola , gettavasi ciò die conte- 
neva sulla tavola ( Fohus , alveus , vel lahula luso~ 
ria aul aleatoria ), il colpo più fdice ( jaclus, bo~ 
lus vel manus ), chiamato Venoso jactus vknerehs , 
vel BAsiLicus , era di tre sei per le tesserae , e di 
diversi iiuineri per ciascheduno ossetto , il colpo 
pili disgraziato {jactus pessimus vel damnusus ) , che 
chiamavasi Canes, vel caaiculae vel vullurii, ed era 
allorché le tesserae davano tre assi , e gli ossclti cia- 
scheduno r istesso numero , valuta vansi gli altri colpi 
secondo i numeri che rappresentavano , Cic. Divin. 
1 - li. II. 21. e 5 y. — Svet. Aug. 71. — Ot'id. Art. 
Am. 11. 2od. Trist. 11. 474 * — Propert. iv. 9. 18. — 
Plaut. Asia. v. 2. 55 . — Horal. Sat. 11. 7. 17.— 
Pers. Sat. in. 49 - — Martial. viv. i 4 » etc. Allor- 
ché un ossetto cadeva su di una delle sue estremi- 
tà ( iu caput .) , ciò chiamavasi , reclus cadere , vel 
assistere, Cic. Fin. in. iti, e ricominciavasi il col- 
po. Colui che aveva avuto il numero chiamato F" i~ 
nus , era il re della festa ( archiposia , in compota-- 
iione principatus , magisterium, Cic. Senec. i 4 » vel 
regnuni vini , Horat. Od. i. 4 - >8. Allorché gotta- 
vasi il dado , esprimevano spesso i loro desideri! , 
invocavasi o nomiiiavasi 1 ’ innamorala , etc. Plaut. 
Asin. v. 2. 55 . IV. i. 55 . Captiv. i. i. 5 . Cure. ii. 
3 . 78. 

I romani giuocavano anche a paro e disparo (par 
iJfPAR ludebant ), Svet. Aug, 71 , (a) e ad un’altro 
giuoco chiamato Duodecim Script a , vel scriptula, o 
bis sena panata , Cic. Orai. l. 5 o. Non. Marceli, ii. 


( a) Di questo giuoco parlò appunto Orazio nella Satira 
li , ludere par impar , a cui aggiugne quell’ altro giuo- 
•o che pur si trova usato dai nostri bamboli , di accaval- 
carsi cioè ad una canna , e correr così saUcUando : 
Eifuitar» in arundine longa. 
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781. — Quintil. XI. a. — Martial. xiv. 17 , sopra 
una tavola quadrata ( tabula vel alveus ) , divisa da 
dodici linee ( lineae vcl scripta ) , sopra delle quali si- 
tuavansi delle marche ( Calcoli , latrones voi la~ 
trunculi ), di divei*sl colori. Situavanli promoychan- 
tur ) secondo i colpi ( boli vel jactus), siccome fac- 
ciamo noi al trictrac ; tutte queste, lince venivano 
tagliate da un altra trasversale chiamata ( linea SAr 
CRA ) , e che non si passava senza esservi forzato. 
Allorché le marche trovavausi all’ ultima linea , ve- 
nivano designate coll’epiteto, inciti vel immoli., ed 
il giuocatore , ad incitas vel-a redaclus , ridotto all’ 
estremità, Plaut. Paca. v. 2. 86. Trin. 11. 4 - 
unam calcem non posse ciere , id est unum calculuin 
movere , non potersi più muovere , ib. Questo giuoco 
dipendeva cosi dall’ azzardo , che drdle combinazio- 
ni , Ter. id. IV. 7. 21. Ovid. Art. Am.w. 2 o 3 . lu. 
363 . — Auson. Prof. i. 25 . — s Martini, vn. 7 i . xiv. 20. 

Alcuni scrittori escludono da questo giuoco le 
tesserne ed i tali , e lo rappresentano come simile 
al nostro giuoco de’ scacchi ; forse vi giuocavano di 
due maniere ; ma non sappiamo noi abbastanza le 
divei-se particolarità di ciò che riguarda i giuoclù 
dei romani. 

Tutti i giuochi di azzardo cbiamavansi Alea j c 
le leggi Cornelia , publicia , e tizia , nel proibirli , 
Horat. Od. 111. 24. 58 , tolleravanli soltanto nel mese 
di dicembre , Martial. iv. 7. v. 85 . xiv. i ; ma que- 
ste leggi non erano esattamente osservate ; i vecchi 
principalmente si occupavano a queste diverse specie di 
giuochi, poiché non esigevano un’ esercizio corporale , 
Cic. Seri. 16. — Svet. Aag. 71. — luvenal. xiv. 4 - 

Venivano riguardati come infami coloro che giuo- 
cavano abitualmente a’ giuochi di azzardo Aleato- 
HES , vcl alcones , Cic. Cat. il. lo. Pbil. 11. 27.(3). 

(a) Quanti di questi giuocatori di meno , che maiida- 

Tum.III. 6 
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Augusto usava d’ introdurre nelle sue feste una 
specie di divertimento che corrisponde al nostro 
giuoco della lotteria ; distribuivansi dei biglietti sug- 
gellati ( sorles ) , tutti simili al di fuori ; ma nello 
svolgerli , trovava ciascheduno l’ indicazione di un 
valore tutto differente dagli altri ( res inaequalissi- 
mae)-, per esempio otteneva l’uno loo pezze d’oro 
e r altro uno stuzzicadenti ( denlùcalpium ) , un terzo 
una veste di porpora .etc.Nel modo istessc faceva ven- 
dere dei quadri voltati dalla parte di dietro ( aversas ta- 
balarum picturas in convivio venditore solebai ) ; in 
modo che, per lo stesso prezzo, aveva l’uno una 
produzione di Apelle , di un Zeus! , o di un Par- 
l'hasio , e 1’ altro , una prima prova di un princi- 
piante , Svet. y4ug. ^5. Eliogabolo imitò questo esem- 
pio , Lamprid. in vita ejus , 2i. 

I romani avevano un altro giuoco di azzai'do , che 
si è conservato sino a’ giorni nostri in Italia , spe- 
cialmente presso della plebe; esso è conosciuto sotto 
il nome di morra. Giocavasi tra due persone in que- 
sto modo ; ciascheduno stendeva o piegava tutte as- 
sieme le dita , e nel tempo istcsso ciaschedun giuo- 
catore doveva indovinare quante dila aveva 1’ altro 
spiegate o piegale , micare digitis , Cic. Divin. ii. 

4i. Off. III. 7Ì. — Svel. .dag. i3. Siccome eia- ' 
•scheduno dei due giiiocatori nascondeva reciproca- 
mente la mano di cui ledila erano piegate , le altre 
persone che erano del giuoco facevano da testinionj , 
ed impedivan loro di reciprocamente ingannarsi •• ma 
nell’ oscurità , non poteva ciò più aver luogo , ed i 
giuocatori erano obbligati a starsene alla di loro buo- 
na fede ; d’ onde per vantare la probità di qual- 
cheduno , -dicevasi che si poteva con esso giuocare 

no in rovine le loro , c le altrui famiglie vi sarebbero a 
giorni no.stri , se a soniigbanza de’ romani venisser da tulli 
quali infami considerati ! 
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alla morra nelle tenebre , digmos qdicdm in tenebri® 
MicEs , de. Off. ai. 19. Fin. a. 19- *s. 5a. (a). 

Alla fine del pranzo rinnovavansi le solennità con 
le quali si era incominciato , le libazioni e le pre- 
ghiere , Ovid. Fast. a. 635. ; i convitali bevevano 
alla salute del padrone di casa , e sotto i Cesari , a 
quella dell’ imperadore , ibid. et Petron. 60 ; pros- 
simi ad uscire, domandavano essi il bicchiere della 
partenza in onore di Mercurio , acciò questo dio 
procurasse loro un buon sonno , Martial. Del- 
phin. I. 72. 

Il padrone di casa , henis , dominus , parochus , 
coenae magister convivajor , Hor. Sat. ii. 8. 35. — 
Martial. xii. 4'3- — Geli. xiii. ii , usava di distri- 
buire ai suoi ospiti , nel sortire , alcuni regali , chia- 
mati Apophoreta Aug. j5. Cai. 55. Vesp. 


(a) Reca maraviglia , come 1’ erudito Adam che ha cer- 
cato di sviscerare le più recondite cose degli antichi roma- 
ni , e che si estende tanto sopra di giuochi , che non fan- 
no loro troppo onore , passi sotto silenzio un giuoco che 
usavasi da’ giovanetti , e che di grande onore risulta a 
quella rinomata nazione. Plutarco è quegli che nella vita 
di Catone il maggiore ci rende' istruiti di ciò ; consisteva 
questo giuoco, di cui qui intendiam parlare, in una specie 
di giudizio , in cui i giovanetti posti in giro facevano al- 
cuni le parti di accusatori , altri di giudici , ed altri fi- 
nalmente di rei : Si esponevano dinanzi ai giudici le ac- 
cuse, ed i rei convinti condotti venivano in una specie di 
prigione. Di questo giuoco ne parlano ancora gli altri 
classici: Svetonio di esso parlando ebbe a dire, Jucalus 
et imperia ludere : il giudizio stesso che pronunciavasi 
dai giovanetti trovasi espresso colle parole judicia ludere. 
Ed ecco il perchè il celebre traduttor di Plutarco il eh. 


conte Pompei, nel commentar dirò cosi questa scoverta di 
Plutarco, non potè ammeno di non prorompere nel seguente 
Epifonema. A guai trastrulU si esercitavano mai i fan~ 
ciulli deir antica Roma ? V edi Plut. t. x. p. 74- ediz. 
di Pad. del Crescini. 


1 
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tg. — • Martial. xiv. i. — Petron. 6o , o tenia ; al- 
cune volte li manJavano a casa, Plin. Ep. vi. 3i. — 
Eitruv. VI. IO. — Marlial. xiii. 3 ; la parola xenium 
prendesi ancora per un regalo mandato dalle pro- 
vincie ad un’avvocato in Roma, Plin. Ep. v. i4, 
o dato ad un governadore di provincia , Digest. 

Allorché i regali che dovevan farsi , erano diffe- 
renti , i convitati tiravanli qualche volta a sorte , 
Marlial. xiv. i5. 4o- >44- *7®) ® pure cercavasi 
qualche modo ingegnoso per distribuirli, Petron. 4*. 

CAPO III. 

DELLE CERIMONIE DEL MATRIMONIO TRA I ROMANI. 

Ira i romani , il matrimonio legale (^justum matri- 
munium ) contratlavasi di tre dilfereiiti inaiiiei'e , 
ysus , confarreatio , et coewptio. i Usus , per abi- 
tudine o per prescrir.ioue ; allorché una donna , col 
Consenso dei suoi parenti , viveva con un uomo per 
un’ intero anno ( matrimonii causa ) , e senza che 
quesli fosse nssenle per tre notti , diveniva ella al- 
lora sposa legitima , o considerata veniva projirietà 
sua per prescrizione ( usa capta fall ), Geli. iii. 3. 
Ma se lasciava passare tre notti senza farsi vedere 
( trinodium ) , allora la donna veniva detta esse 
usurpata o isse usurpaUim se. sunm jus , e vale dire 
che la prescrizione ora interrotta , e che per con- 
seguenza il matrimonio non aveva luogo j usurpatio 
est eniin vsucapionis interruptio , Geli. in. a. D. 4*- 
3. 2. ( vedi tomo i.” pagina 97 ). 

2 .” Cokfarreatio , per consacrazione , allorché il 
sommo pontefice , o il sacerdote di Giove aveva 
consacrato il matrimonio in presenza almeno di dieci 
tcstimonii, c pronunciando una formola particolare, 
e gustando di una focaccia fatta di sale , acqua , e 
fior di farina , chiamata Far , o parts farreus , vel 
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f(trreum libuni ; die offcrivasi in sacri6cio agli dei 
assieme con un montone , Dionys. ii. a5. Serv. ad 
Virg. G. I. 3i. AEn. IV. 104. — Vlin. xvin. a. 

Riguardavasi questa formola di matrimonio come 
la ^iù solenne , e questa unione non potevasi scio- 
gliere , che per mezzo di un altra sorta di sacrifi- 
zio , chiamata difarreatio , Festus ; una donna ma- 
ritata con la consacrazione era considerata , come 
messa sotto il potere del marito dalle leggi divine , 
( xar« n[iout itpcut anSfi , in manum , id 

est , poleslatem viri convenire ). Ritrovavasi essa as- 
sociata alla sua esistenza , ed ai suoi riti sacri , cioè 
a quelli de’ suoi dei penati , e de’ suoi dei lan‘ , 
( vedi tomo a.** pag- 180 ). Se lo sposo moriva senza 
figli , e senza far testamento , essa ereditava tutti i 
suoi Leni , come se fosse sua propria figlia ; se ave- 
va egli de’ figli , entrava essa a parte con questi in 
ugual divisione. Allorché commetteva essa qualche 
mancanza , il marito la giudicava in presenza dei 
parenti della sposa , e la puniva a suo piacere , Dio- 
nys. II. aò. — Plin. XIV. i3. Svet. Tib. 35. — Ta- 
cit. Ann. xni. 3a. Abbandona vasi qualche volta alla 
famiglia il gastigo delle donne pubblicamente con- 
dannate , Tit. Liv. XXXIX. 18. — Fai. Max. vi. 3. 7. 

I ragazzi che nascevano da queste unioni veniva- 
no chiamati Patrimi et Matrimi , Serv. ibid. Impie- 
gavansi questi spesso ad alcune funzioni delle cerimo- 
nie religiose , Tit. Liv. xxxvn. 3. Cic. Resp^ Har. n. — 
Tac. Hist. IV. 53. Alcuni sacerdoti non venivano scelti , 
che tra essi , come il jlamen di Giove , Tacit. Ann. iv. 
16, e le V estali , Ge//. i. la. Secondo Pesto, chia- 
mavansi così coloro i di cui genitori erano vivi en- 
trambi ; chiamavansi solo patrimi , vel — « , i 
ragazzi dei quali viveva il padre soltanto , e matri- 
mi , vel — es , quelli che avevano solo la madre j 
cosi .dnvasi a Minerva il titolo di Patrima Virgo., 
Catull. I. Q , perchè essa non aveva madre. Clna- 
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mavasì Pateb Patrimus, un cittadino che aveva de’ 
figli durante la vita di suo padre , Festus. 

Negli ultimi tempi , inostravasi molta indifferenza 
per questa maniera di contrattare i matrimonii , 
Taci!. Ànnal, iv. i6; quindi Cicerone parla soltanto 
di due specie di matrimonio , usus et coemptio , 
prò Flacc. 34 . 

3.° Coemptio ; questa maniera di contrarre ma- 
trimonio , consisteva in una specie di reciproco con- 
tratto ( emplio , vendUio ), l’uomo e la donna che 
voleva nsi maritare , davansi reciprocamente una mo- 
neta , pronunciando alcune parole , Cic. Orai. 1 . 
5y ; (i) l’uomo domandava alla sua donna se vo- 
leva essa divenire la sua madre di famiglia , ah sibi 
MATEB FAMiLiAS ESSE VELLET ? Questa dava il suo con- 
senso rispondendo , se velle. La donna faceva una 
simile domanda all’ uomo , il quale rispondeva nel 
modo istesso , Boelh. in Cic. Topic. 3. 

Questo rito produceva gli stessi effetti* che la for- 
mula precedente. La moglie actjulstava sul suo sposo 
tutti i dritti di una figlia , ed il suo sposo gli te- 
neva luogo di padre, Serv. in^Firg. G. i- 3i j essa 
univa il suo nome a quello dello spo^o , sintonia 
Drusi , Dumilia Bibuli , rimeltevagli tulli i suoi Le- 
ni , 2'er. Andr. i. 5. 61 . — Cic. Top. iv , ricono- 
scendolo per padrone, ( Dominus ) , Firg. AEn. iv. 
io3. 2i4- Chiamavasi Parapherha , — orum , o bo- 
na paraphernatia , la sostanza che una donna rimet- 


(i) AUorcIiè la sposa si rendeva presso il suo marito , 
portava tre pezzi di monete ( tre assi ). Essa davagli una 
di queste monete , come pegno di convenzione , cerimo- 
nia che si chiamava per aes et libram , e che era in uso 
in tutte le convenzioni di tal genere. Con la seconda essa 
comprava i Penati , ed i Lari di suo marito , onde par- 
tecipare al suo culto religioso , e con la terza *’ apriva 
essa r entrata nella casa del suo sposo, tr. ted. 
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teva al suo marito oltre la dote. Nei primi tempi 
della repubblica , le doti erano molto tenui ; quella 
che ricevette dal senato la figlia di Scipione , con- 
sisteva soltanto in 11,000 assi di rame , L. 35 : io: 
5 (i) , moneta inglese; e si diè il soprannome di 
dotata , riccamente dotata , ad una certa Me- 
gulia , perchè possedeva essa 5 o,ooo assi , vale a 
dire L. 161 ; 7:6 steri. — 3 , 873 fr. ^a/. Max. iv. 
4. IO. Ma in seguito , all’ epoca dell’ aumento dello 
sostanze , le doti delle donne divennero più consi- 
derevoli , un milione di sesterzii , decies cenlena , 
se. seslerlia , L. 8,07»; 18: 4 steri. S ig 3 , 749 - 
franchi , Maritai. 11. 65 . 5 . xi. 24. 3 . — Juvenal. 
VI. 126 , facevano la dote solita a darsi alla figlia 
di un senatore, Juvenal. x. 355 ; alcune ne avevano 
ducenlies (2)' , s L. i6x , 4^8 : 6 : 8 Steri. S 3 , 
875,000 fr. Martiaji. v. 38 . 34 . 

La sposp riservavasi qualche volta una porzione 
della sua dote ( recepii , Cic. Orat. i« 55 . Topic. 
26 , vel excepil , id est in usum suum reservavit) 
chiamata nos receptitia , Digest , ed uno schiavo 
sopra del quale il marito non aveva alcun potere, 
SeRVUS RECEPTITins, Geli. XVIII. 6, o DOTALIS , Plaul. 
.Asin. I. 172. 

Pensano alcuni , che la formalità co'émplio non 
era che un rito accessorio ad un’ altro primitivo , 
chiamato confarreatio , e che sussistette solo allor- 
ché il primo cessò di essere in uso ; questo è il sen- 
timento di Cicerone , Piace. 34 - 

L'’ uso di contrarre ì malrimonii sotto la forma di 
un contratto di vendita , non è punto particolare 
ai Romani *, osservasi presso di molte altre nazioni , 


(1) L. 35 ; io; 5 ; significa 35 . lire sterline io soldi 5 . 
denari zz, HS'r fr. 5 o ceniesimi , tr. fr. 

(2) Ducenlies significa 20 ,000 ,000 di sesterzj. ( V?di 
all' articolo delle monete. ) tr. fr. 
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presso gli Elicti , Gen. xxix. i 8 . i. — Sam. xvm. 
a5 , presso i Traci , Xenoph. Anab. vii. Herodol. 
Therpsich. inU. , i Greci , Eurip. Med. 232. i Ger- 
inani , Tacii. de Mor. G. i 8 . eie. i Cantabri in Spa- 
gna , Sirah. i65 , e tlal tempo di Omero , Odyssea , 
vili. 3iy. Virgilio a ciò allude, G. i. 3i. 

Alcuni sci'illori parlano di un costume osser- 
valo anticamente nei matrimonii , quello cioè d’ im- 
porro un giogo , ( jugum ) sull’ uomo e sulla don- 
na vicini a sposarsi , origine della denominazione 
di conjuges , Serv. in Virg. jEn. 4* *1^; *^a altri 
credono questa espressione puramente metaforica , 
come fiorai. Od. ii. 5. i. ni. g. i. 8 . Plaut. Cure. 
1 . I. 5o. 

L' unione tra gli scLiavi cbiamavasi CoNTtiBEBNit'M, 
gli schiavi istessi Cobtuberkales , ( vedi tomo i.° pa- 
gina 65 ) , ed allorché un liberto viveva con una 
donna non maritata , cobccbiwatus , Svet. Vesp. 3 , 
chiamavasi allora la donna concubina , Cic. de Orai. 
I. 4o , PELLACA , Svet. Vesp. 21 , o PELCEx , quue 
proprie fuit ejm , (fui uxorem haberel , Festus — Plaut. 
Rud. V. 4- 3. Geli. 4- 3. così Pellex regin.e , Svet. 
Caes. 49- EiEi* , Cic. Cluerit. 70 . Juvenal. ii. Sj. 
.soRORis , Ovid. Mei. vi. 53^. Epist. 9 . i32. Jovis , 
id est IO. ihid. XIV. g5, et alibi passim. 

Le donne maritate venivan chiamate Matron.e, o 
matres familias , Geli, xviii. 6 , per opposizione alle 
denominazioni di meretrices , prostHulae , scorta , etc. 

In tutte le classi non potevasi contrarre il matrimo- 
nio legale, Nupti.®, justum matrimonium conjugium, 
vel consortium , id est eadern fortuna aut condilio , 
non si conosceva questo cjie tra cittadini romani ; 
cogli stranieri non riputavasi vero matrimonio som 
erat cum extcrho cokkubiuh , Senec. Ben. iv. 35 , 
ammeno che per un permesso speciale , quale otte- 
ner non potevasi , che dal popolo romano , o dal 
senato , e finalmente in seguilo dagl’ imperadori , 
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TU. Liv, xxxviii. 36 . — Ulpian. Fragm. 4 - Con- 
juge barbara , lurpis marilus vixit. Horat. Od. ih. 
5 . 5 . Il costume antico non pennetteva ad un citta- 
dino romano di sposare una schiava fatta libera^ 
TU. Liv. XXXIX. 195 quindi Cicerone rimprovera ad 
Antonio di essersi unito a Fulvia , figlia di uno 
schiavo fatto libero , PLin. 11. 2. ni. 6 , e fu dete- 
stato questi generalmente dopo il suo matrimonio 
con Cleopatra, regina straniera, ch’egli sposò , an- 
che prima di far divorzio con Ottavia ; ma questi 
matrimonj. non venivano punto riguardati per legit- 
timi , Plutarch. in Anionio. 

La legge Poppea ( Lea Papia Poppea ) , accordò 
una più grande libertà , fu proibito soltanto ai se- 
natori a’ loro figli e nipoti , di sposare una schiava 
fatta libera , un attrice , (a) o la figlia di un’ attore , 
Dio. LIV. 16, ma i matrimonii con le straniere non 
si contrassero realmente , che dopo il decreto di 
Caracalla , il quale accordò il dritto di cittadino a 
tutte le nazioni dell’impero. 

Proibivano qualche volta i romani i matrimonii 
tra gli abitanti di diverse divisioni di un medesimo 
paese, TU. Liv. viii. i 4 - ix- 4 ^- ^9 > c ciò 

che maggiormente sorprende , non era permesso ne- 
gli stati d’ Italia d' impiegare la lingua latina in tutti 
gli atti pubblici , ed i pubblici banditori non pote- 
vano annunziare gl’incanti in questa lingua, che in 
seguito di un permesso , TU. Liv. xl. 4 ^< 

(a) Tali matrimonii venivan proibiti dalle leggi roma- 
ne , perchè come si è altrove osservato , le persone di 
teatro venivano considerate come infami ; e sarebbe ben 
lodevol cosa , se queste stesse proibizioni fossero presso 
noi in vigore , perchè cosi se non altro, si diminuirebbe 
il numero di coloro , che si dedicano al teatro , e non 
si vedrebbero più certamente de’ padri , come pur vedesi , 
che obbligano le loro figlie , cpntro ogni lor voglia , a 
consacrarvisi. 
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Riguardavansi coinè Lastardi i ragazzi nati da un 
romano con una straniera , o di una romana con 
uno straniere. La di loro condizione era poco pre- 
feribile a quella di uno scliiavo , TU. Liv. tliii. 3 , 
cliiamavanti Hybridx , o Jbrulac , vel — lUs , Horat. 
Sat. I. y. 2. — Svet. Aug. ii) , nome che davasi 
agli animali Lastardi o nati da diverse specie ( ani- 
malia amhigena , vel bigenera , rnusimones , umbri , 
etc. ), come un mulo, da un cavallo ed un' asina , 
un mastino , da un Can di caccia , ed una cagna di 
pecorajo , ( canis ex venatico et gregario ) , Plin. 
vili. 5 ; questo nome davasi ai ragazzi nati da pa- 
renti di nazioni differenti , Hirt. de Bell. Afr. ic). — 
Martial. vi. ig. vin. 22, ed attribiiivasi ancora alle 
parole formale da diverse lingue. 1 Ggli nati da un 
matrimonio legale venivan chiamati lecitimi , e gli 
altri iLLEGiTiMi ; quest’ ultima classe aveva quattro 
divi.sioni , naturale^ , ex concubinà , sporti , ex me- 
retrice yeì scorto et incerto patre , Plularch. de Roin. 
101 . Adulterini et incestuosi ; proibivansi i matri- 
monii tra alcune classi di parenti , 1’ accoppiamento 
del fratello con la sorella , del zio colla nipote , ciò 
che chiamavasi incesto , iscestus , — us , vel — um , 
Svet. Cl. 26. Ner. 5. — Tacit. Ann. su. 4- ® 

8 , come anche 1’ unione contratta con una Vestale , 
Svet. Domil. 8, queste proibizioni si estesero più o 
meno in diversi tempi per i diversi gradi di paren- 
tela , Plutarch. Quest. Rom. 6. — Tacit. Ann. xii. 
6. y. — Tu. Liv. I. 4'*- et eli. 34. Svet. Aug. 
63. Claud. 26. (a). 


(a) Non sarli cosa dispiacevole certamente agli eruditi , 
se al riferito dal nostro autore , aggiungiam tju'i qualche 
cosa di ciò che Jus connubii propriamente si appella. 
Ed in i.'^ luogo per riguardo a’ sponsali , non potevano 
questi presso i romani contrattarsi prima degli anni sette, 
la doBna condotta veniva in casa del suo futuro sposo 
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Le leggi romane proibivano la poligamia, o sia 
la pluralità delle mogli , Svet. Jul. 5 a. — Cic. de 
Orai. I. 4 °’ 

L’ età di pubertà o sia 1 ’ età in cui queste leggi 
permettevano il matrimonio , era di anni quattor- 
dici peri giovani, e di dodici perle donzelle,, Festus. 
JPer sottrarsi alle tasse imposte sopra dei celibi , si 
adottò il costume di sposare dei ragazzi ; ma Au- 

avanti l’ eia legale vale a dire prima del dodicesimo anno , 
«poca in cui congiunger potevasi in maU'imonio , non diveniva 
leeilima moglie se non giungeva prima all’ età suddetta , 
era però ciò non ostante considerata in casa quale sposa. 
Non men pei sponsali che pel matrimonio richiedevasi il 
mutuo consenso , che anzi pei primi il nudo e semplice 
consenso bastava. Questo consenso però, almeno per rap- 
porto ai matrimonj, conveniva che fosse non solo per parte 
de’ contraenti , che de’ genitori , e de’ tutori. Non era per 
le leggi romane lecito a chicchessia il centrar matrimo- 
nio : si è di gi'a osservato che tra soli cittadini era esso 
riconosciuto legitimo , non tutti però i cittadini potevano 
Icgilimameute contrarre. 

In effetto , oltre gl’ impedimenti riferiti qui dall’ autore, 
altri ancor se ne conoscevano. E primieramente , proibito 
era a’ tutori lo sposare le pupille , o darle in matrimo- 
nio a’ suoi figli ; 1’ oggetto di questa savia legge , era d* 
impedir ogni frode , che da’ tutori far sì potesse alle me- 
desime , e perche a queste sotto il velame del matrimo- 
nio non venisse ristretta la facoltà di chiedep conto della 
sostanze ; nè solo a’ tutori ma a’ curatori _ ancora veniva 
ciò interdetto. I congiunti per sangue , o che fossero a- 
scendenti , o discendenti non potevano legittimamente con- 
trae matrimonio tra loro. Cotal proibizione si estendeva 
ancora a tutti quelli affini , che le veci rappresentavano 
di genitori o di figli 5 consideravasi come cosa contraria 
al pudore il contrar matrimonio con chi concubina era 
stata di suo padre , ed avevasi per cosa esecranda la con- 
trazione tra cognati, etc. etc. Vedi Joan. Bapt. Casal. 
de proph. rom. rii. t. a. p. 317. et se^. , ediz. di 
Koma, 
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gusto con una legge annullò ogni impegno conjugale 
contrattato due anni prima della celebrazione del 
matrimonio , rale a dire con delle donzelle die non 
avessero dieci anni , Dio. ut. i6. lvi. 7. — Svel. 
Aug. 34 - questo regolamento lu infranto qual- 
che volta , 1 . 17. Digest, xxiii. tit. 1. De Sponsal. 

I giovanetti e le ragazze non potevausi maritare 
senza il consenso de’ loro parenti o de’ loro tutori , 
Cic. Fioca. 35, il padre era riguardato come il ga- 
rante , spandere ; vel despondere fili am aut filium , 
Cic. Att. 1. 3 . — Ter And. i. 1. 75. — Tacit. 
Agric. 9', aggiungeva egli al suo consenso queste 
parole , oc* Res hecte vertat , o mi be«e vertant , 
Plani. Aul . II. a. 4*- 49- i*' 4- 

Riunivasi comunemente un’ assemblea di amici 
plesso del padre della sposa , o presso di uno dei 
parenti più stretti per fi.ssare gli articoli del con- 
tratto , i quali scrivevansi sopra di certe tavolette 
( legilimae iabellae ), e die venivano .suggellali, 
Juvenal. 11 . i ig. vi. a5. igg. x. 336. Questo atto 
cbiamavasi Sponsacia — orum , vel — ium, sponsali, 
r uomo impegnato o promesso in matrimonio, Spoh- 
sus ; e la donna Sponsa , Geli. 4- — Svet. Aug. 

53. Cl. la, o Pacta, Plaul. Poeti, v. 3. 38. Trin. 
11 . 4- 99 i prima dell'atto veniva essa chiamata Spe- 
rata , la futura , id Amphit. ir.. 2 , 44 5 speratus 
il futuro sposo , Oi’id. Episl. xi. propè finem. Scri- 
vevasi il contratto in forma di stipula , An sposdes 
Spondeo. Prometteva.si allora la dote , Plaut. Trin. 
V. 2 . 34 . Tereni. And. v. \. 4y , pagabile il giorno 
■del matrimonio , Svel. Claud. 26 . — Juvenal. tl. 
335 ; e dopo in tre pagamenti diversi ( tribus pen- 
' sionibus ) , Cic. Att. xi. t\. 23. et ult. Davasi co- 
munemente una festa , ed il marito dava un aiicllu 
alla sposa ( annulus pronubus ) , come un segno di 
garanzia dell’ impegno che contraeva con essa , Ju- 
venal. VI. 27 ; la sposa pouevaselo all’ ultimo dito 
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delln mano destra , poiché credevasi che questi avesse 
un nervo che comunicava da questo dito al cuore , 
Macrob. Sat. vii. i 5 . 

Fissavasi allora il giorno della celebrazione del 
mati-inionio , Ter. j 4 nd. i. i. 76. Alcuni giorni le- 
nevansi per infausti come quelli delle calende , delle 
none , degli idi -, quelli che immediatamente li se- 
guivano , e particolarmente tutto il corso del mese 
di Maggio , Mense malcm maio kcbf.re vulgus ait , 
Ovili. Fast. V. 490- — Plutarch. Q. Rom. 85 , ed 
1 giorni chiamati Atri , segnati di nero nel calen- 
dario , come anche alcune feste , come quelle dei 
Salii , dei funerali patemi , Salii , parenialia , etc. 
Macrob. Sat. i. i 5 ; ma le vedove potevansi mari- 
tare in tutti i tempi , ibid. Plut. Q. Rom. io 3 . 

L’ epoca più felice per celebrare i matrimonii era 
la metà del mese di Giugno, Ovid. Fast. vi. 221. — 
Plutarch. ibid. 

Se dopo i primi accordi , una delle parti voleva 
ritrattarsi ( sponsulia dissolvere , infirmare , vel in- 
fringere ) , esprimeva essa la sua intenzione con que- 
ste parole , Cokditione tua , non otor ; questa ri- 
trattazione si chi.amava Repudium , donde repudiatus 
repetor , sono domandato dopo di esser stato ripu- 
diato , Ter. j 4 nd. i. 5 . i 5 ; e, se dopo la firma 
dell’ atto , uno dei due contraenti signifacava all’ al- 
tro che voleva rompere il suo impegno , espiime- 
vasi ciò con . repudium ei vel amicis ejus mittcre , remit- 
tere vel renunciare , Ter. Phorm. iv. 3 . 72. 5 . 6. 
35 . — Plaut. Aul. IV. IO. 69 ; ma la parola repu- 
diare impiegasi anche pel divorzio di una donna , 
Svet. Caes. 1. , o di un marito , Quint. vii. 8. 2. 

Il giorno delle nozze , la sposa era vestita di una 
lunga tonaca bianca ( tunica recta ) , Plin. vm. 
48 , guarnita di una frangia di porpora , o ornata 
di nastri segmenta et lungi habitus , Juvenal. ii. 124 , 
con una cintura di lana ( Zona vel cingulum laneum ) , 
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Lucati. II. - 36 a , sostenuta da un nodo cliiamato no~ 
dus Herculeus , quale scioglicvasi dal marito ( sol\>e- 
hat ) , Ovid. Epist. II. 116. — Festiis. (a) Un velo 
rosso , del color del fuoco {LuU'um flammeum vel — 
US , le copriva il volto Nubebator ) , (b) per espri- 
mere la sua modestia , Lucan. 11. 36 i. — • Juven. ii. 
1^4. VI. 2 ' 2 i 4 ; et Schol. in Lue. x. 334 - — Afar- 
tini. XII. 4 ’- — Plin. XXI. 8 , donde niibere se. se 
viro, darsi ad uno sposo ^ dare, vel collocare filiam 
nuptum, vel nuptui , id est , in malrimonium dare , 
maritare una figlia , o disporre di essa in raatriino-^ 
nio. Separavansi i suoi capelli in sei ricci colla punta 
di una lancia , Piai arali, in Roinul. et Qaaesl. 8b. 
vel 87. — Ovid. Fast. 11. 5 o ; era essa coronata di 
fiori , Calai, lix. i(i -, le sue scarpe erano del colore 
istesso del suo velo, lutei socci , Calul. lix. io. — 
Plaut. Gas. Prol. 89. — Cic. Cluent. 5 . Divin. i. 
16. — TU. Liv. XLi. 12. — Svet. Gl. 26. — Tacit. 
Ann. XI. 27. — Val. Max. ix. 1. 

Non si celebrava alcun matrimonio senza consul- 
tare gli auspizj , Juvenal. Sai. x. 336 . — Cic. Div. 


(a) Questo cingolo di cui parla qui F autore era fatto 
di lana di pecora , si scioglieva dal marito nel letto per 
indicare al dir di Sesto Pompeo , che il suo sposo sarebbe 
stato seco lei cinto e congiunto ; avea il cingolo un nodo 
detto l'.rculco per segno di un ^lice augurio , poiché scio- 
gliendolo F uomo , potesse egli divenir felice nel procrear 
de’ figli, come'lo fu Ercole che lasciò 70 fanciulli da se 
procreati ; ed a ciò allude Catullo , il quale delle nozze 
di Giulia c Manlio o scrivendo , disse : 

Te suis tremulus parens 
Invocai j tibi virgines 
Zonata solvunt sinus. 

(b) Secondo i Grammatici , da questo velo han preso 
appunto il lor nome le nozze , poiché il nubere et obtui- 
bere de’ moderai era appunto il velare , et operire degli 
antichi , e questo velo, come dice F autore, chiamato ve- 
nia Jìammeum. 
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!. i6. Cluent. 5 . et i6. — ■ Plaut. Cas. Prol. 86. — 
Svàt. Claud. 26. — Tacil. Ann. xi. 27. — Lucan. 
II. 371 , e senza offrire dei sacrifizj agli dei, prin- 
cipalmente a Giunone , dea dei matriinonii , Virg. 
AEn. IV. 5 g. (a) Primitivamente immolavasi un por- 
co , P'arro , R. R. ii. 4 i cui strappavasi sempra 
il fiele , e che buttavasi per significare , che le ama- 
rezze e le asprezze dovevano esser bandite dalla u- 
nione dei due sposi , Plutarch. Praecep. Conjug. Il 
matrimonio celebravasi nella casa del padre della 
sposa , o del parente più prossimo. La sera condu- 
cevasi ( DDCEBATCR vcl deducebutur ) alla casa dello 
sposo ; era essa in apparenza strappata a forza dalle 
braccia della madre o della sua parente più stretta, 
in memoria del ratto delle Sabine 5 tre giovanetti i 
di cui padri erano in vita 1’ accompagnavano ; due 
di essi davanle il braccio , ed il terzo la precedeva 
tenendo una fiaccola di pino o di spina , taeda pi~ 
nea vel spinea , Festus , Calull. lix. io. — Plin. 
SVI. 18. — Propert. iv. 2. 4 ^; porlavausi ancora 

avanti di essa ciii(£ue altre fiaccole chiamate ( faces 
NCPTIALES ) , Cic. Cluent. 6, MARIT.E , Olid.Ep.Til. 
101 , legitimjE , Lucan. ii. 356 . — Plutarch. Q. 
Rum. 2 ; da ciò , anche la parola tìda è Impiegata 
per indicare un matrimonio, Virg. AEn.vr. 18. — 
Ovld. Mei. IV. 60. 

Le serve della sposa la seguivano con una conoc- 
chia , un fuso , e con della lana ( colui compia , et fu- 
sili cum slamine ) , esprimendo con ciò che essa do- 


(a) Dal cingolo di cui si è quìi sopra parlato , con cni 
si cingeva la sposa , e che sciollo veniva dal marito , 
prese Giunone , al dir di Scsiò Pompeo e di Aruobio , 
il nome di Cinxia ; c da qu'i disse Virgilio AEneid. 4 - 
Jtinoni ante omnes , cui uincla Jiigalia curae , e come si 
espresse Stazio : Dal Juno verenUa vincola , et insigm 
geminai concordia taeda. 
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veva occuparsi a filare , travaglio «Ielle matrone ro- 
mane nei primi tempi , Plin. vm. 48 - 6 - — 

Ovid. Fasi. ]i. 74 1 * — Tu. Liv. i. 57, e di molle 
delle più illustri negli ultimi secoli. Dicesi che Au- 
gusto non portò quasi mai , almeno nel suo interno , 
dei vestiti che non fossero travagliati da sua moglie , 
da sua sorella , dalle sue figlie , o dalle sue nipoti , 
Svet. Aug. 73. 

Un giovane chiamato Camillus , portava uii vaso 
coperto chiamato Cumerum , vel — a , che racchiu- 
deva le gioje della sposa ( Ndbentis utensiua ) , Fe- 
sfus , e de’ trastulli per i ragazzi ( crepundia ) , 
Plani. Cist. ni. i. 5 . Rad. iv. 4 - >‘ 9 - 

Un gran numero di parenti , e di amici accom^ 
pagnavano la pompa nuziale (^pomparti nuptialem du- 
eebanl) , chiamata Officicm , Juvenal. 11. i 3 a. vi. 
aoa. — Svel. Cai. a 5 . Claud. a6. Ner. a8; da qui 
Ducere uxorem , se. doinum , maritare una donna. I 
giovani l’ accompagnavano con delle facezie , e de’ 
motteggi ( salcs et convicia ) nel suo cammino, Lucan. 
li. 369. — Feslus. — Calali, lx. 127. 

Si ornavano di frondi e di fiori le porte della 
casa dello sposo, e lo sale 'orano addobbate di ta- 
pezzerie , Juvenal. vi. 5 i. 79. et. 326. 

Giunta all’ abitazione del marito , si domanda- 
va alla sposa chi fosse ; ed ella rispondeva ; ubi tu 
Cajus , IBI EGO Caia , id est ubi tu Dominus et pa- 
ter familias , ibi ego Domina et mater familias. Si 
chiamava la maritata di fresco Caja , dal nome di Cd- 
ja Coecilia o Tanaquilla, moglie di Tarquinio 
Prisco e che passava per un’ abile filatrice {lanijicu ) 
ed una buona donna di casa, Cic. Mur. 12. — Quin- 
til. I. 7. — Fesius. Si conservava la rocca e ’l suo 
fuso nel tempio di Sangus , o di Ercole , Sanclor 
Sangus divinità usurpata da’ Sabini , Plin. vm. 
48. s. 74. 

La maritata «li fresco sospendeva alla porta del suo 
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sposo delle trecce di lana , Plin. xxix. 2. s. 9. Lu- 
cori. li. 355 . — Serv. in. P'irg. jlEn. iv. 4 ^^ » 
stropicciava ( ungebat ) col grasso di porco , o di 
lupo , credendo rimuovere cosi gl’incanti , c le ma- 
lie ; da ciò l’origine della parola oxor, quasi unxor, 
Sert>. itici. — Plin. xxviii. g. s. 3 ^. 

Le facevano saltare la soglia alzandola , Lacan, 
ibiti. — Plularch. in Romiti, et Quaesl. Rom. 29 , o 
ella la saltava' leggiermente , Plaut. Cas. iv. 4 - >• 
guardava come un cattivo augurio se ella la toccasse 
col piede. La soglia era consagrata a Vesta, dea del- 
la verginità , Serv. in Virg'l Eoi. vni. 29. (a) 

Alla sua entrata , la spòsa riceveva le chiavi della 
, casa , per denotare che era a lei affidata l aDiiniiii- 
strazione interna della medesima, /Vs/us. Si stendeva 
a’ suoi piedi la- pelle d’un montone per rammentar- 
le che doveva occuparsi a filare la lana , Plular- 
ch. Quoest. Rom., 3 i. I due sposi toccavano il fuo- 
co , e l’ acqua , perchè si consideravano questi due 
elementi come principi di tutte le cose, Plut. Qa iest. 
Rom. I. — Farro , de L. L. iv. io. j — Ovid. E'ast. 
IV. 792, Art. Am. 11. 5 g 8 . Con l’ acqua eglino lava- 
vano i loro piedi , Serv. in Virg. AEn. iv. 167. 

Il marito , per solennizzare quc||t’ epoca , dava u- 
na festa , Coemà Nuvtialis, ai suoi parenti , ai suoi 
amici, a quelli della sposa, e ad altre persone invita- 
te, Plaut. Cure. v. 2. 62. Svet. Cal.ib. - /ueen. vi. 201. 

Alcuni musici cantavano l’ inno nuziale ( Epitha- 
2.'AH»UH , RYMENAEUS , vel — OM , THALAssio , Mar- 


ia) A questo costume alludono appunto quei versi di 
Catullo nel suo L'pitalamio; 

Transfer ornine cum bona. 

Limen aureolos pedes , 

Rasilemque subi forteni ; 

£ di siffatto costume parlando ancora Plauto scrìsse sur- 
tim super astolle limen pedes nova nupta. 

Tom.JII. 7 


, AStlCHjTA’ B0MA5H.* 

tial. rii. g3. aS. Calali. 6 i. — Ter. Adelph. ▼. 7 . 7 . 
Stat. Sylv. 11 . 7 . 87 . , col ritornello; Io btmir ^me- 
XAEE, Plaut. Cat. IV. 3, et Thalassio, Martial, 1 . 36., 6 , 
da Imene, dio del matrimonio , tra i Greci, e da 
Talassius, divinità chei Komani guardavano comepro- 
tettrine de’ raatrimoiij , ibid. Marlial. ehi. 4 *- ^ ® 

da un certo Talassio , che visse con la sua sposa in 
Una perfetta unione ; Festus. — Tit. — Lev. i . 9 , (a) 
per augurare la stessa felicità ai maritati di fresco, Plu- 
tarck. in Pomp. (o da raA« 9 'ia, lanificunx) Plutan h. in 
Romulo. ) Coloro , i quali accompagnavano la sposa 
in casa del marito, cantavano lo stesso ritornello nel 
cammino. Martini, ibid. — Ovid Ep. eh. i43- eiv. 
ap; da ciò , hymenoeos canere ; cantare l' inno nu- 
ziale , Firg. AEn. vn. 3g8 , vel hymencea , se. car- 
mina, Ovid. Art, Axn. I. 563- Hymence inconcessi , 
xnatrimonj illeciti, Firg. AEn. i. dSe , cetili , vi. 6a3. 

La sposa, dopo il convito, era condotta nella stanza 
da letto (trt /A«/u/ 7 in/n), dalle matrone che non avevano 
avuto che un solo marito, e che si chiama vano pronuòae 
Festusj (L) elleno la mettevano (^colloca baiar ) sul letto 

fa) A questo costume alluse appunto CLaudiano allorché 
scrisse ; Ducitur in thalamum virgo ; stat Pronuba juxta. 
de Raptu ; locchè Eccoiido Sesto Pompeo altro indicar non 
voleva che la perpetuità che si augurava agli sposi del 
lor matrimonio ; e di questo costume si serve Tertulliano 
per esortar le donne e gli uomini alla castità dopo la mor- 
te de' loro primi mariti , o spose , facendo vedere in qual 
onore si tenevano presso gli antichi romani • monogami»^ 
onde disse: monogamia apud ethnicos insamma honore est, 
vt et virginibus legitime nubentibus univira pronuba adhì- 
heatur, lib. de-exhort. ad. Cast. 

(h) Dal qui riferito ben si vede , che non convengono 
gli scrittori intorno alla origine di una tal voce , non- 
ché di siffatto costume. Plutarco citato dal nostro autore 
nella vita di Romolo riferendone le divei'se opinioni dice , 
che Sestio Siila il Cartaginese opinava , che Romolo nel 
ratto delle Sabine dato avesse questo vocabolo per segno 
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ijiizìale ( iectus genialis) il quale era sddotLato ma- 
gnificamente, Catull. Lix. i 88 , e situato nell’apparta- 
mento {in atrio, vel aula') Horat. Ep. i. i. 87 , di- 
rimpetto alla porta ( adversus ) ; era esso coperto di 

del rapimento, e che quindi tutti nel rapir le fanciulle gri- 
dassero Talnssio , onde manliensi una tal costqman/.a nel- 
le nozze. Altri poi al dir lui credevano , tra quali Giub- 
ba , fosse questa voce una esortazione alla donna, onde at- 
tendere al lavoro ed al lanifìcio detto da Greci T«X<eTUt 
Talasia , poiché pacificali i romani co’ Sabini si conven- 
ne , che le donne non dovessero badare che al lanificio; 
motivo per cui , prosicgue egli a dire , si grida da coloro 
che vanno a marito, non ciie da quei che accompagnano 
la sposa, Talasio , testificando con ciò , che la sposa non 
era condotta ad altro lavoi'o che al lanificio ; c da ciò è 
ancora che costumasi, di non lasciar che la sposa passan- 
do da se medesima sopra la soglia, vada da per se nella 
casa, ma ve la portano sollevandola, poiché anche le 
donne Sabine vi furono allora portale per forza , né v’en- 
trarono spontaneamente. Altri finalmente pensano , che 
r origine di una tal voce , e di un siffatto costume de- 
rivasse , dacché nel ratto delle Sabine trovata essendosi 
da alcuni una giovane assai vaga , e che per belth e strut- 
tura di corpo dalle altre distinguevasi , vedendo che rite- 
ner non la potevano per se , perché da altri romani più 
potenti contrastata , prcscr 1 ’ espediente di dire che la con- 
ducevano essi a Talasio giovane insigne e dabbene; udito il 
qual nome quei potenti non fcccr più alcuna resistenza ; 
ma prorompendo in fauste acclamazioni , ed in lodi , si 
fecero essi stessi ad accompagnarla a Talasio , di cui ad al- 
ta voce ne ripetevano il nome , per la gran propensione e 
benevolenza che avevano verso il medesimo ; dacché ven- 
ne che fino a’ suoi tempi si ripetesse ancora nelle nozze il 
nome di Talasio : fin qui Plutarco ; a cui aggiugner si 
può che di tutte le opinioni questa sembra la più proba- 
bile , ed è la più seguiL'i ; no a questa appigliasi ancora 
Servio il commentator di Virgilio, non che Eusebio nella 
sua cronaca il quale di tal costume ne assegna ancor 
una ragione, p direna meglio spiegazione, vale adire, che 
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fiori 1 de. Cluent. 5 . — Calull.Lììc. 192. — Donai, 
in Ter. Eun. iit. 5 . 45 . — Juvenul. x. 334 - — Ta- 
ci!. Ann. XV. 3 y. — Propert. iv. 2. 81. — Geli. x. 
XVI. 91 ; lo situ.'ivano alle volle nel giardino , Ju- 
venal. x. 334 cotosto luogo aveva già ricevuto 
lo stesso destino , lo ponevano in un altro luogo , 
Propert. iv. 12. 85 . iv.g.gS. L’attorniavano di statue 
degli dei dell’ imeneo , subicus , pertusda , etc. Ar- 
nob. IV. — S.August. de Civ. Dei , vi. 9. Alcune gio- 
vani donne cantavano gl' inni dell' imeneo alla porta 
degli sposi novelli fino a mezza notte , Ovid. Fast. 
111. 6 ^ 5 . 6 q 5 ; donde i canti venivano cliiamati Epi- 
THALAMiA. Lo sposo gettava delle noci ai fanciulli , 
Plin. XV. 22. — Seri), in Virg. Ecl. viii. 3 o. — Ca- 
tuli. Lix. i 3 i , annunziando con ciò che egli abban- 
donava i divertimenti puerili , e ebe d’ allora in 
poi si condum libe da uomo ; donde è venuta 1’ e- 
spressione nuces relinquere , per lasciare le puerilità, 
e pensare a^li affari scrii, Pers. i. io; alcuni ne 
trovano il significato nell’uso in cui erano i fanciulli 
oi giuocai« alle noci nelle feste di Saturno , Seet. 
Aug. 83 — Mur.'ial. v. 85 . xiv. 1. 12. Questo diver- 
timento era interdetto in ogni altro tempo, ibid. 18. 
Le giovani donne, maritandosi , consacravano a Vene- 
re i loro trastulli , ed i loro bambocci (piipae). Pers. 
11.70. Si rimandavano i commensali con de' piccini i 
doni (^e:j)ophorefa), Marlial. xiv. 1. — Juvenal. vi. 202. 

Il giorno stgui r.te , il marito dava un altro bnu- 
ebetto cbiamato Eepctia , — orum , Fc.stus. — Hoi-at. 
Sat. II. 2. 60 ; Allora la sposa riceveva i doni dai 
suoi parenti , e dagli amici della sua famiglia , e co- 
minciava ad adempierci doveri di padrona di casa, 
osteivando ì riti sacri, JtJucrob. Sul. i. i 5 . 

i romani con quelle acclamazioni auguravano alla sposa 
die divenisse tale, da render.si degna di aver per isposo lui 
l'al.ai-io , cerne quegU che un giovane fu assai dabbene , 
e sLe visse sempre colla sua sposa in pace- 
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Dopo il matrimonio, la donna consei'vava il suo pri- 
miero nome: come Julia, Tullia, Oclavia, Paula, 
Falena , etc. ; e 1 ’ univa a quello dello sposo : come 
Catoms Marcia . Lucan. ii. 344 i Pompei, Teren- 
tia Ciceroni!, Livia jJugusii , eie. Una legge di Ro- 
molo permetteva il divorzio ; ma non accordava il 
diritto di rompere il matrimonio die al solo sposo , 
e non già alla donna , Plularch. in Romulo , come 
nella legge giudaica. Deut. xxiv. i. ; intanto si esi- 
geva un giusto motivo , Feslus in Sonticum. La per- 
dita de’ beni diveniva il gastigo di un divorzio in- 
giusto , o mal fondato ; la moglie riceveva la metà 
di cotesta confiscazioiie , e 1’ altra era consacrata a 
Cerere , Plularch. ihid. 

11 marito poteva ripudiare la sua moglie se avesse 
violata la legge conjugale , se ella si fosse servita di 
veleno per distruggere i suoi figli , se introducesse in 
casa dei figli non appartenenti allo sposo , se avesse 
falsificate le chiavi particolari del suo marito , o pure 
bevuto del vino senza sua saputa, Plut. ibid . — Geli. 
X. a 3 . — Plin. xiv. 12. Lo sposo giudicava dei di- 
versi delitti coi parenti della moglie , Dionys. n. aS. 
Si crede che la legge del divorzio fosse nella legge 
delle dodici Tavole , Cic. Phil. n. 28, 

Abbenchè le leggi lasciassero la libertà agli uomini 
di fare il divorzio , non se ne vide alcun esempio 
per lo spazio di cinquecento venti anni circa , Sp. 
Carvilius Ruga fu il primo a ripudiar la sua mo- 
glie , quantunque 1’ amasse molto , poiché non ave;», 
figli da lei , per adempiere al giuramento che i cen- 
sori l’avevano obbligato di fare con gli altri citta- 
dini, uxorem, se liberum quaerendorum gralià habi- 
tunini , che egli si mariterebbe per aver de’ figli , 
Geli. iv. 8. Fai. Max. 11. i> f\. — Dionj's. 11. a 5 . 

Quindi , i divorzi divennero frequcntissiaii ; non 
solo ebbero per causa ragioni interessanti , Are/. y 4 ug. 
t)2, Claud. 26. Ner. 35 ; ma spesso , i pretesti i più 
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incili, F'al. Max. vi. 3 . n. e 12. — Dio. ^ 6 . 18.— 
Plàtarch. in L. Paulo et Ciccron. — Ju\>enal. vi. i^"]. 
Cesare ripudiò Ponipeja , nipote di Siila , perchè , 
nella cclebrar.ione de’ riti sacri della buona dea, Cic, 
SexI. 34 , Clodio si era ihlromcsso nella di lei casa , 
sotto le divise d’ una canterina ; dichiarando d’ al- 
tronde, che egli non dava alcuna credenza ai roinori 
sparsi contro di lei , aggiiignendo di non poter vi- 
vere con una donna su di cui si era ^ià una volta 
sospettato, Z>/o. òy. i 5 . — Svet. Caes. b. — Cic. Alt, 

1. 12. 

Una sposa colpevole d’ infedeltà perdeva la sua 
dote , Val. — Max. vili. 2. 3 ; ma se niun delitto 
da parte s'ia avesse provocato il divorzio , la dote 
rimaneva a lei. Se gli sposi consentivano a vicenda 
ad una volontaria separazione ( eum bona crAtia à 
ie invicem discedebant ) , la moglie conservava alle 
volle i doni di nozze che le avea dati lo sposo , 
Ovid. de Pem. Am. 669. 

Negli ultimi tempi della repubblica , le donne, e 
gli uomini esercitarono ugualmente il diritto del di- 
vorzio. Alcuni han creduto che le donne l’ottennero 
da una legge delle dodici Tavole , compilata ad imi- 
tazione d’ un articolo della legislazione Ateniese, Plu- 
tarch. in Alcibiade. Cotesta assertiva sembra priva 
di fondamento , poiché pare che «dlcno non godes- 
sero di questo diritto nè anco da’ tempi di Plauto , 
Mercat. iv. 6 ; soltanto , se un marito restava assente 
per un certo tempo , si può conghietturare che la mo- 
glie ottenesse la libertà di maritarsi di nuovo, Plaut. 
Stick. 1. 1. 29. In seguito, alcune donne ahhando- 
“narono cosi spesso i loro mariti , e con si poca ri- 
trosia , che un tal disordine fece dire a Seneca che 
elleno non contavano gli anni dal numero de’ conso- 
li , ma da quello de’ loro sposi , de Bene/, m. 16. - 
Giovenale fa la stessa osservazione ,fiant odo maritis 
t]uinijue per automnos , vi. "228. , Martial. vi. 7. ; 
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ma , se una liberta avesse sposato il suo padrone , 
non poteva separarsene ( et repudium mittere ) . 

Augusto restrinse , siccome dicesi , i divorzj che 
cbiamavaiisi bona gratia , di buona volontà , Sfet. 
Aug. 34. Domiziano imitò il suo esempio ; ciò non 
ostante cotesti disordini si perpetuarono , quantunque 
essi facessero perdere ogni considerazione alle don- 
ne che vi si abbandonavano , qtiae nuhit tolies , non 
nubit , adultera lege est , Martial. vi. 7. 

Il divorzio del marito si disegnava coll’espressio- 
ne , dro'ntprtar dimiUere uxorem , quello della mo- 
glie con umKetneit relinquere vel deserere virum: un 
divorzio a cui avevano prestato il consenso i due 
sposi , facere divortium cum uxore , vel viro , à viro , 
vel ah uxore , Cic. Fani. vili. 7., D. 24. 3 . 34. 

Nei primi tempi , il divorzio si pronunciava se- 
condo certe forme simili a quelle che si seguivano 
nella celebrazione del matrimonio. 

Un sacrifizio chiamato diffarreatio , annullava un 
matrimonio contralto secondo la forma della confarra- 
zione , Festus , cerimonia anche osservata dai tempi 
di Plutarco , in occasione d’ una separazione ( disci- 
dium ) , Ira ’l sacerdote di Giove , e sua moglie 
( Fiammica ) , Quest. Rora. 5 o. 

'Un matrimonio contratto con la formola detta 
Coemptio , era rotto da un’ altro atto chiamato Re- 
SiANCiPATto i si crede che Catone ripudiasse in questo 
modo la sua moglie Marcia , cedendola ad Orlen- 
zio , Plutarch. in Cai. , e Tiberio Nerone , la sua 
sposa Livia , quantunque incinta , ad Augusto, 
Taci!. Ann. v. 1. — Dio. 48 . 44 * — Veli. ii. 94. 
Nei primi tempi , il divorzio esigeva poche forma- 
lità \ il contratto di matrimonio si lacerava in pre- 
senza di sette testimoni ( iahulae nuptiales vel do- 
tales frangebantur ) , Tac.it. Aiin. xi. 3 o, — Juve- 
nal. i.t. 75 ; si toglievano le chiavi alla sposa ( c/a- 
ves adimebantUr ) , Cic. Pbil. 11. aS , ed un liberto, 
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o lo sposo egli stesso pronunziava certe parole (au 

TTIAS TIBI HABE , Vtl ETO ; TUAS REs UBI AGITO, EXl 

EXI OCTUS ; VADE FORAS ; I FORAS MUL 1 ER , CEDE DOMO 

Plaut. , Casin. ii. 2. SS.Cic. de Orai. 1. 4 o. — Plaut, 
./imf’h. III. 2. 47 - — Ovid. Ep. XII. i 34 . — Juven. 
VI. 145. — Marlial. x. t^i. xi. io 5 . L. 2. e 9 ; D. 
de Divort. Da qui venne , exigere foras , vel ejicere^ 
per fare il divorzio , de. Phil. 11. 28. 

Se il marito era assente , mandava alla sua mo- 
glie una notificazione di divorzio ( nuncium remU- 
iebat ) , Cic. Att. i. 10 , nella quale erano scritte 
queste medesime parole ; la chiamavano i romani , 
malrimonii hemurxiatio. 

Se la moglie dato non aveva causa al divor- 
zio per alcuno delitto , se le restituiva la porzio- 
ne de' beni ebe a lei appartenevano alle volle subi- 
to , ma per 1 ’ ordinario in tre pagamenti differenti , 
Cic. Alt. XI. 4 - 23. 25 . 

Alle volte si stabiliva un’ azione , Actio Mkx.x 
TRACTATioHis , per decidere per colpa di dii si fa- 
ceva il divorzio , Cic. Top. 4 - — Quinlil. vii. 3 , De~ 
clain. vili, 18. 383 . Quando la moglie era quella ebe 
faceva il divorzio , ella diceva , valeas , tisi iiabeas 
TUAS RES , REDDAS MEAS Plani. Amph. III. 2. 49 - Si 
scrivevano i divorzi negli atti pubblici ( ac/a ), Cic. 
Fam. vin. 7. — Senec. de Benef. , nel modo stesso 
ebe i matrimoni , Juvenal. ii. 1 36 , le nascite , id. 
IX. 84. , .ed i funerali , Svel. A'er. ig. (a). 


(ai Nel legger altentamenle quanto si va non meno qui 
che altrove dicendo dal nostro autore delle leggi e de’ riti 
de’ romani , si vede chiaramenle, che la legislazione fran- 
cese , o per dir meglio il codice in questi ultimi tempi 
introdotto in Francia non meno che tra noi, fosse per la 
maggior parie basato sulla legislazione degli antichi ro- 
mani , c che il legislatore francese volle far rivivere molu 
asì , che non erano presso noi in vigore , ma che pure , 
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Le vedove dovevano portare il lutto de’ loro ma- 
riti , almeno per dieci mesi , Senec. Epist. 65 ; el- 
leno si coprivano d' infamia se si maritavano in. 
quest’ intervallo L. a. C. de secund. nupt. Ma gli 
uomini non erano sottoposti alla stessa obbligazione. 

M. Antonino il filosofo , dopo la morte di sua 
moglie Faustina, visse con una concubina , per non 
dare una matrigna ai suoi figli ( ne tot liberis su- 
perdueerel novercam ) , Capitolili , in vita ejus. Fin. 

Le donne vedove cbe si maritavano di nuovo 
non godevano una gran considerazione ; ma si ave- 
va un rispetto particolare per le spose che erano fe- 
deli alla memoria de’ loro mariti. Anche la parola. 
IJnivira si trova posta spesso nelle antiche iscrizio- 
ni , come un titolo onorevole , ugualmente che uhi 
HUPTA , Properl. iv. ull. Le vedove maritate di 
nuovo non potevano ufficiare nei riti annuali e 
sacri , alla festa della fortuna delle donne ( fortuna 
muliebris ) , Dionys. vili. 56 . — Val. Max. i. 8 . 
4. — Scrv. in Virg. iEn. 4. 19. — Feslus , in pudi~ . 
eiliae signum ; presso i Germani , le leggi proibi- 
vano le seconde nozze , Tacit. de Alar. Germ. 19. 


parte formavano dell’ ^ntioa romana legislazione : esempi! , 
per tacer d’ ogni altra cosa esser ne possono le leggi di 
doversi negli atti pubblici registrare i giorni della nascita, 
della morte , non che de' matrimonj di tutti i cittadini , 
cose tutte che pria non si conoscevano , ma che ora sono 
nel pieno vigore nella presente legislazione ; e che d' al- 
tronde non traggono 1’ origine che dalla prisca legislazio- 
ne de’ romani. 
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C A P O IV. 

se' nmESALI DEI ROMAM. 

1 Romani attaccavano una grande importanza alla 
celebrazione de’ riti funebri , poicliè eglino crede- 
vano che le anime di coloro die non avevano ri- 
cevuto sepoltura , non fossero ammesse nell’ abitazio- 
ne delle ombre , o che almeno elleno andassero er- 
rando cento anni sulle spiagge delia stigia palude 
prima di poterla passare ; in virtù di questa opinio- 
ne , se eglino non trovavano i corpi de’ loro amici 
trapassati , innalzavano alle loro ombre un tumulo 
vuoto , TCMULUS iMANis , KifOTcìfiov , cenolfiphiuiti , 
sul quale osservavano tutte le solennità de' funerali , 
P'irg. AEn. in. 3o4- vi. dati. 5o5. Stai. Theb. mi. 
i6a, e quando incontravano per caso un corpo moi*- 
to , lo coprivano sempre di terra , ibid. 365. — 

‘ Horat. Od. i. 28. a3 , e 36 ; e chiunque trascurato 
aveva colesta cura , doveva espiare il silo delitto , 
sacrificando un porco a Cerere , Pesi, in pRecida- 
Kea agha ; ({uindi di ogni specie di morte , il nau- 
fragio era il più temuto, Ovid. Tris!. 1. a. 5i ; da 
qui venne l’espressione, rite condere manes , adem- 
piere ai doveri funebri , Pliri. Ep. vii. 27 , cora- 
dere animam sepulchro', Virg. jEn. iii. 68 , ( vedi 

Plaut. Most. II. 2. 66. — Svet. Cai. 5g ; ) e 1’ es- 
serne privato era riguardato come la più grande delle 
disgra zie , Ovid. Ep. 10. 119. 

Quando una persona sembrava esser vicina a spi- 
rare , il più prossimo parente che ivi si trovasse , 
si affrettava di raccogliere il suo ultimo sospiro colla 
.sua bocca ( cxlremum tpirilum ore excipere ) , Cic. 
Vere. V. 45. — Virg. ..En. vi. 684 1 poiché si cre- 
deva che r auiraa o il principio vivente ( Anima ) 
usciva allora dalla bocca del moribondo ; perciò é 
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che dicpvasi , che 1’ anima di una persona avanzata 
in età ( anima senilis ) era sulle sue labbra , in 
primis labris esse, Sen. Ep. 3o , o in ore primo t«~ 
neri ^ id. Herc. Fur. i3io ; quindi l’espressione a- 
jiiHAM agere , signiBcava 1’ agonia della morte , Tif. 
Liv. Tivi. if\. — Cic. Fainil. vili. i3. Tusc. i. 9. — 
Senec. Ep. loi , animam dare, efflare , exkalare , 
exspirare , effundere , morire. 

Al momento della morie, si toglievano al defonto 
i suoi anelli , Svet. Tib. j3. — Plin. exei. i , ma 
sembra cbe gli si rimettessero di nuovo prima di col- 
locare il suo corpo sul rogo , Properl. iv. 7. g. 

Il più prossimo parente gli chiudeva gli occhi j e 
la bocca , Fitg. AEn. ix. 487. — Ovid. Her. i. loa. 
e ii3. 11. 102. X. 120. — Lucan. iii. ’]f\o , pro- 

babilmente per rendere , la figura meno odiosa , 
Svet. Ner. 4g , e glieli riaprivano in seguito sul ro- 
go funebre, Plin. xi. 37. s. 55. Quando aveva egli 
chiusi gli occhi , lo chiamavano varie volle col pro- 
prio nome ( inclamabant ) , ed in tempi diversi , 
Ovid. Tr. ni. 3. 43 , ripetendo ave , o vale , Ca- 
tull. xcviii. 10. — Ovid. Metam. x. 62. Fast. iv. 
85a , donde corpora nondum conclamata , morti ap- 
pena allora trapassali , Lucan. u. a3 ; e dicevasi di 
coloro , cbe tenevano i loro amici come perduti , 
o che li credevano morti , eos conclamavisse , Tit. 
Liv. IV. 4o •, ugualmente che se una cosa sembrava 
del lutto disperata , conclamatbm est , tutto è per- 
duto , Ter. Eun. n. 3. 56. 

Si distendeva quindi il cadavere per terra , Ovid. 
Trisl. ìli. 3. 4o ì allora si diceva di esso Depositus , 
cioè in ultimo positus , despèralae salutis , disperato , 
senza ninna speranza di richiamarlo in vita , mor- 
to , id. ex Pont. ii. 2. 47- Trist. ni. 3. 4o ' 

AEn. XII. 3g5. — Cic. Verr. i. 2 ; si attribuisce 
anche 1’ origine di cotesta espressione ( depositus ) 
ad un aulico costume di situare gli ammalati alla 
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porta tlella rasa , nfGiiclié se fjiialrJirJnno de’ pas- 
saggieri avesse avuto la stessa malattia , potesse egli 
iniiicare i rimedj clic 1 ' avevano guarito , Serv. in 
Firg. AEn. xii. .IgS. Strab. m. P. i 55 . xvi. 74^- 
Eerodol. 1. 197; da qui l’ espressione DKPONEnE ali- 
<fuem vino , per ubbriacarc , Plani. Aul. 111. 6. 3 g , 
posili arlus , morto , Ov. Her. x. 1 aa , et composi- 
lus vino -somnoque , sepolto nell’ ubbiiachczza e nel 
sonno, Ovid. Amor. 1. 4 - 5 i. 11. 5 . aa. 

Allora il corpo veniva lavato con 1 ’ acqua calda , 
e profumato , Firg. AEn. w. aig. — Ovid. ibid . — 
Plin. PJjiixI. V. i() , (lagli schiavi che venivano cliia^ 
mati Polunctobes ( quasi pellis unctores ) , Plani. 
Asia. V. a. 60 , Poen. Prol. 63 , ed eglino appar- 
tenevano alle persone incaricate alla cura de’ funerali 
( Libitinaiui ì , (a) Senec, de Uenefic. vi. 38 , e 
che avevano 1 ’ amministrazione del tempio di Vene- 
re lihUina , ove si vendevano gli oggetti necessari ai 
funerali ( necessaria funeribus ) , Plularcb. Rom. 
Quaest. a 3 . — Tit. Liv. xu. 21. Cosi, viltire libi- 
linam , evitare la morte , Horal. Od. m. 3 o. 6 , mi- 
rari r.ibil , nisi quod lihilina sacravi!, non ammirare 
nessuno che dopo la sua morte , id. Ep. n- 49> 
libiiinam evadere, fuggire la morte, Juvenul. xii. 
122, la parola libilina denota ancora il letto fune- 
bre, Martial. vni. 43 . 4 - — Acron. in Hor.Od. iii. 3 o. 6. 

Si conservava nel tempio di Venere libilina un 
registro ( ralio ve? ephemeris ) in cui erano scritte le 
persone che morivano, Svel. Ner. 3 g, c si pagava 
una certa somma per ciascuna di esse , Dionys. iv. 
i 5 ; da qui l’espressione auhimnusqune gravis , ti- 
bilinae quaestus ncer/iae , perche l’ insalubrità dell’ au- 
tunno cagionava ordinariamente una gran mortalità, 
flora!. Sai. ii. 6. 19. et Phoed. 4 - *9* 

fa) Cosi detti dalla dea Libilina , quale credevano \ 
romani che presedesse ai sepolcri. 
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Si rhiamavano Abbitriom, il più delle volte plur. — 
e , le somme che si pagavano pel diritto di sepol- 
tura , e per le altre spese fatte in tale occasione , 
Cic. post. red. in Sejj. '] ■ Dain. 'S'j. Pis. 9; quindi 
arhitrium veridendi salis , il monopolio del sale , 
TU. Liv. 11. 9. 

Vestivano il morto con la più bella veste di cui 
fece egli uso nella sua vita , yirg. AEn. ix. 488 » 
per un semplice cittadino era per 1 ’ ordinario una 
veste ( toga ) , Juvenal. ni. 172 ; la toga pretesta 
per un magistrato , etc. , e lo collocavano ( com- 
portehalur vel coUocabatur ) su di un letto nel ve- 
stibolo , locus vacuus onte januam domus , per quem 
a via ad aedes itur , Geli. xvi. 5 , i piedi uscivano 
fu ori del Ietto , per denotare che egli era alla sua 
ultima partenza , Ovid. Mu. iv. boa. — Tacit. Agric. 
45. — Senec. Ep. 12. Brev. Vii. 20. — Svel. Aug. 
101. — Pers. m. io 4 : da qui componen , dare la 
sepoltura , Horat. Sul. 1. 9 28. — Ovid. Fast. in. 
547. V. — Tacit. Ilist. 1. 47 - Si facevano al- 

lora (lei lamenti ; onde venne sic positum , affali 
discedile corpus , Virg. AEn. n. 644 - Si gettavano 
de’ fiori , e dello frondi sul funereo letto , Virg. 
AEn. XI. 66. — Dionys. xi. 3 g , la cui lettiera era 
alle volte ornala d’avorio , Prop. n. io. 21 ; se il 
defonto ■ aveva ottenuto una 'orona pel suo corag- 
gio , gliela ponevano sul capo , Cic, de Legg. ii. 
24. — Plin. XXI. 3 ; gli nielttvano nella bocca una 
pìccola moneta , un triens o un’ obolo , per darla a 
Caronte ( porlitor vel porlhmas ) il noccliiero dell’ 
inferno, per pagargli il passaggio , /arena/. 111. 264 > 
si diceva del morto ebe n’ era privo , ed a cui non 
si erano adempiti gli altri doveri funebri , abiisse ad 
Ac/teninlem sine viatico, percliè* si credeva che senza 
queste formalità , il defonto non pollasse essere ri- 
cevuto nel soggiorno delle ambre , nusquam posse 
diverti. Plani. Poen. prol. 71. Si metteva un ramo 
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I di cipresso alla porta del defonto , specialmente se 

' fosse una persona d' un grado distinto, Lucan, ni, 

44». — Fdslus. —!• Horat. Od. ii. i4- — Plin. 

XVI. 33 , per allontanarne il ponteGce massimo , pori- 
t{fex maximu) , e quindi garantirlo da ogni mac- 
chia , iScTj». ad Firg. AEn. ni. 64* iv. 607 ; in fatti , 
non solo non doveva toccare egli un corpo morto , 
I Dio. Lvi. 3i ; ma ben’ anche gli veniva proibito di 

' guardarlo, Senec. Marc. i5. Id. liv. a 8 . Il cipresso 

era consacrato a Plutone , perchè essendo una volta 
tagliato , non rigermoglia più ; lo chiamavano atra , 
feralU , funerea , vel fune bris , p' rchè 1 ’ adoperava- 
no ne' funerali , ibid. 

Nei primi secoli , i Romani seppellivano i morti 
( humabant ) , foggia di sepoltura , la più antica , e 
' la più naturale, Cic. de Legg. 11 . 22 . — Plin. vii. 

I 54 . — Genes. III. 19 , ma eglino presero ben presto 

' da’ Greci il costume di bruciarli ( cremandi , vel 

comburendi ) , Plutarch. in Numà ; si trova ciò 
espresso nelle leggi di Numa , ed in quelle delle do- 
dici Tavole , Cic. ibid. Ma in generale non 1' adot- 
tarono che verso la fine della repubblica. 

Siila fu il primo del rango patrizio della famiglia 
Cornelia ( gens Cornelit) , ad esser collocato sopra 
di un rogo-, si crede chj egli diede quest’ ordine per 
evitare l’ ingiuria fatta agli, avanzi di Mario , che i 
romani avevano dissotterrati , e dispersi , Cic. Plin. 

. ibid. Plinio vuole ch« 1 ’ uso di bruciare i morti si 

ibsse stabilito in Roiaa , perchè i cittadini , morti 
sul campo di battagli!, nelle contrade lontane, era- 
no alle volte dissotterrati dagli nemici , ibid. Egli 
jsembra però che questo costume era di già da gran 
tempo prevalso , Dionys. v. 47> 4b- Presso gl’ India- 
ni , certi filosofi chiamati GVMHOsopnisTX , si gettava- 
no eglino stessi nelle tamme , Plin. vi. 19 . s. 22 , 
come lo fece Calano in presenza di Alessandro , Cic. 
Tusc. II. ai , e Zam:ro in Atene nel soggiorno 



FDNtlULI de’ ROMAXI. I ( ì, 

cJie Augusto fece in questa città , Dio. Liv. 9. (a). 

Sotto gl’ imperadori , l’uso di bruciare! corpi di- 
venne quasi universale , Tacil. Ann. evi. g , ma , 
'dopo l’introduzione del Cristianesimo , l’abbandona- 
rono gradatamente , cd in fine del quarto secolo , 
non fu esso più seguito , ’A/acroù. vii. y. I fanciulli 
morti , che non avevano messi ancora i loro denti* 
non erano bruciati , Plin. \ii. i 5 . iti. — Juv. xv. i 4 o; 
si seppellivano al di sotto di quest’età, in un luogo 
chiamato Sdggrundìridm , Fulgent de Prisc. Semi. 
4 ; era parimenti lo stesso di quelli che morivano 
d’ un colpo di tuono ; li seppellivano nello stasso 
luogo della loro morte, ( fulgnrili) , Plin. 11. 55 . — . 
Senec. de Ir. 111. ■j 5 . Quest. Nat. 11. 21 , luogo clip 
si chiamava Bidentàl , poiché lo consacravano col 
sagrifizio d’un montone ( ZJiJen/cf ) , Pers. 11. 27.- — 
Lue. I. 606. vili. 8 G 4 - — Fest. — Geli. SVI. 6. Lo 
• cingevano d’ un muro , cd era proibito a chicchessia 
di passeggiarvi , i/>id. Sarebbesi considerato qual sa- 
crilegio il rimuovere questo recinto , o di traslocare, 
altrove questa sepoltura ( movere bidenlal ) , Horat. 
Art. Poet. i .1 

Le parole Sepelire , sepultiira , et sepulchrum si 
applicano alle diverse maniere di rendere gli onori 
funebri ad una persona morta ( condgndi ) , Plin. 
17. 54. — Cic. Tusc. 1. 45 ; del modo stesso che Hu- 
MARE , etc. Cic. Legg. ii. 22. — Nep. Eiimen. 

JnsTA , exsequiae , vel funut , solennità funebri , o 


(a) Anche prc.sso i romani vi furono alcuni , che si get- 
tarono essi stessi nelle fiamme, o da per se si uccisero do- 
po d’aver pianto il morto. Riferisce a tal proposito Tacito 
che alla morte di Ottone , tulere corput pretoriae Cohor.- 
tes cum lacrymU , et laudibus vultus , memusque tjus ex- 
osculantes : quidam milUum iuxta Rocvm interfecere se, 
non noxa , ncque ob mctum , sed aemultuione decoris > 
et charitatis principis. Lib. l’j. 
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esequie , donde jhsta funebria , jusla funerum vel 
exsequiarum , et jusla furierà alicui facete , solvere , 
vel persolvere , Cic. Flacc. 38 . Leg^. n. \rj, — 'fit. 
Liv. 1. 20. — Sali. Jug. n. — Caes. B. G. vi. ij, red- 
dere jusla funerii, Plin. x. 2. M<i la parola Exsequix 
denota propriamente la comitiva funebre , officiunt 
exsequiarum , vel pompa funebris , donde EzsEQOias 
DCfERE , deducere , comilari , frequentare y prosequi , 
etc. , accompagnare una comitiva funebre, funeri in- 
teresse , Tac. Ann. n. 32 . xvi. 6. 7. 21. — Svet. Tib, 
32 . — Ter. And. l. 100. 

Si distinguevano due specie di sepoltura, una pub- 
blica , c l’altra particolare. 

I funerali pubblici erano chiamati rrmiCTivoM ( ad 
quod per praeconem homines vocubantur ) , dal co- 
stume d’ invitarci il popolo per meno di un araldo, 
Qic. Dom. i 5 . ( Vedi loin. primo, pagina 3 o 3 ). Le 
più rimarcabili di queste specie di funerali erano 
quelle che venivano chiamate fìinus Censorium, Tacil. 
Ann. IV. i 5 . xiii. 2. — Dio. un. 3 o. liv. 28, e che 
si celebravano pei primi funzionari dello stato , /u- 
nus consulure , praetorium , triumphaie , etc. Si chia- 
mavano puBLicuM , quando un cittadino era seppel- 
lito a spese dello stato , Tacil. Ann. in. 4 ^. vi. 2. — 
Svel. Vii. 3 , et coLLATivcM , allora quanilo era per 
una pubblica contribuzione, Tit. Liv. 11. 33 . — f^al. 
Max. IV. 4 * — Plutarch. in Poplic. ( Vedi lom. pri- 
mo , p. 245 ). Augusto era molto liberale in accor- 
dare l’onore de’ funerali pubblici ispìettn rupai , 
come lo era nel principio del suo regno , per de- 
cretare gli onori del trionfo, Dio. lv. 12. I fune- 
rali de’ militari si facevano anche a spese del pub- 
blico , TU. Liv. in. 43. 

I funerali d’ un particolare erano chiamati Tici- 
tom , Senec. de Tranq. — Ovili. Trisl. i. 3 . 22. 
translatitium , Svet. Ner. 43 , plebejum , Propert. 
li. 10. 25 . COMMUKE , Auson. Porent. x. 5 , et vuL- 
oabe , Capitolin. in Anton. Phil. i 3 . 
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I funerali di quelli che morivano di tenera età o 
nella fanciullezza , erano chiamali àcerbcjm , o im~ 
malurum , Virg. iEn. vi. 4 ^- 9 - Juvenal. xi. 44 * — Se- 
nec. Ep. ia 3 , o exseqdie immature, id. Tranq. 
Anim. i. II. Ma alcuni scrittori applicano 1 ’ espres- 
sione funàs acerbuniy ai soli fanciulli, eia parola i/n- 
malurum , ai soli giovani ; tale cerimonia durava me- 
no tempo , ed aveva meno apparecchio , Cic. Cluenl. 
9. — Tacit. Ann. xiii. 17. — Svet. Ner. 33 . Furie- 
rà puerorum ad faces et cereos dacia , Senec. Brev. 
VI. 20. Ep. 122. Quando si dovevano celebrare i fu- 
nerali pubblici , si conservava il corpo sette in otto 
giorni , Serv. in Virg. v. 64. vi. 2u8; (a) qualche- 

fa) Il Casalio nella sua opera de prophtm. Rom. ritib. 
mette fuora in questo luogo una questione ^ come mai 
i corpi degli antichi romani mantener si potessero per tanti 
giorni senza corrompersi , benché si sappia che li conser- 
vassero essi, interi, senza toglier loro le interiora, e ne' 
nostri tempi poi benché si tolgano le interiora , ed anche 
col balsamo vengano curati , pure , specialmente nell’esta- 
te , dopo due o tre giorni già i corpi morti cominciano 
ad esalare cattivo odore , e quindi ben presto si putrefan- 
no. A tre cagioni riduce egli 1 ’ origine della incorruttibi- 
lità de’ cadaveri non meno presso i romani , che gli Egi- 
ziani : Ne attribuisce in i. luogo la cagione al mele, il 
qnalc al riferir di Plinio é di tale natura che a somiglian- 
za del sale non permette che vengano a putrefarsi i cor- 
pi , di cui eccone le parole ; Mellis quidem natura ta- 
lis est , ut putrescere corpora non sinai , jucundo sapo- 
re , atque non aspero , alia quain salis natura , lib. 22. 
c.> 24 i e da ciò venne quel tnistico motto degli antichi , 
i quali dicevano che il simbolo de’ viventi era il fiele , 
fel , de' morti poi il mele , mel. La seconda cagione la 
rifonde alla cera, come dice più appresso anche il nostro 
autore , con cui si .stropicciavano i cadaveri in luaiicanza 
del mele , al che allude Emilio Probo parlando di Age- 
silao ; in morhum implicitus dccessit , ibi eiirn amici, quo 
Spartam facilius perferre possent, quod mel non liaberent, 

Tom. in. 8 
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duno era incaricalo a guardarlo , id. li. 3o, cd alle 
volte de’ giovanelti erano posti vicino al morto per 
cacciar via le iiiofche , Xiphilin. lxxiv. 4- Nei fune- 
rali de’ particolari , si toglieva più presto il corpo, 
Cic. Clueut. g. — Svet- Olh. — Tacìt. Ann. xiv. g. 

Il giorno de’fuucrali , riunitosi il popolo, si por- 

cera circumfudenint , atque in domum retulentnt , c nel 
modo medesimo si esprime Plutarco nella vita di Agesilao; 
Cera radm era iìliquefacta, quia mrl non suppr/ebat, La- 
cedemonium relulorunl Spartiatae-^ finalmente per terza ca- 
gione produce gli aromi con cui si ungevano , servendosi 
specialmente di un umore clic stillava dal cedro simile ad 
una pece , la quale aveva tanta virtù , clic ai riferir di 
Plinio serbava intatti i cadaveri , primus sudur , sono le 
sue parole , aquae modo , fluii canali ; hoc in Sjria ce- 
driuiH i'ocatur , cui tanta est vis , ut in. AEgypto corpo- 
ra hominiim dej'unctorum eo perfusa serventur. 

R'ucliè queste esser possano le cagioni della preserva- 
zione dalla corruzione de' cadaveri presso gli Egiziani , e 
Romani , egli è certo però, che anche senza tali preserva- 
tivi può naluralmcnte succedere , che i corpi de’ dcfonli 
comcrvinsi intani. Aè questa assertiva è senza cstmpj: ne 
TÌferiremo qu'r in breve mio narratoci dall' ottimo Signor 
Marchese (Iranafei, quale per le sue circostanze merita l>en 
di esser notaio. A'oii lia guari, clic nel pulifsi una sepoltu- 
ra di un paese della provincia di Otranto, si rinvenne un 
corpo obeso da cinque anni sepolto, il quale sebben fos- 
se stato colaggiìi gettato, era ancor del tutto intatto. Attrat- 
ti dalla curiositi quei paesani , lo estrassero dalla sepol- 
tura , lasciandolo esposto a chi il voleva vedere , nè per 
questo si ridusse in cenere , c dopo varj giorni che si ebbe 
soddisfatto all’ altrui curiosità , il tornarono di bel nuovo 
a precipitar colaggiìn mantenendosi sempre cos'i intero. Da 
questo e da altri faili , che riferir si potrebbero , alcuni 
conchiiidono, passarvi una certa simpatia tra alcuni coipi, 
e la terra che li ricopre, onde nel tempo stesso che la 
in.Hssima parte de’ c rpi per la condizione di lor fragile 
natura si risolvono in ijue.la stessa cenere , onde formali 
furono dal divino Arlelìcc , alcuni però se ue trovano, che 
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tava il corpo situato su di un letto , coi piedi plie 
sporgevano al di fuori ( pedihus efferebatur ), Plin. 
va. 7. s. 9 ; egli era vestito di ricchi abiti , fre- 
giati d’oro, e di porpora ( slragula vestisi , Syel. 
Jul. 84 , e i parenti più prossimi de) defouto erano 
quelli, che lo portavano sugli oippri, PUn. va. 44' ~r- 
Juv. X. aSg. — Val. Max. va. i , o i suoi eredi , 
JJorat. Sat. 11. 5. 86 , alle volte i suoi liberti; Pers. 
lu. 106. Giulio Cesare fu portato dai magistrati, Svet. 
84 ; Augusto dai senatori, id. 101 -, Germanico, dai 
tribuni , e dai centurioni , Tacil. Aan. in. 2 ; pari- 
menti il corpo di Druso , suo padre , morto in Ger- 
mania , fu portato dai tribuni , e dai centurioni (ino 
al quartiere d’ inverno , di là , dai cittadini i più 
distinti delle città per dove egli passava , fino a Ro- 
ma ; Dio. nv. 2. — Svet. Claud. i. Paolo Emilio fu 

E ortato dai primi tra i Macedoni che si trovarono a 
orna nel tempo della sua morte , Val. Max. u. 10. 
3. — Plularch. in Vit, 

I cittadini poco ricchi di beni di fortuna , e gli 
schiavi erano portati al rogo funebre in un semplice 
cataletto ( sind*pii.a), Martini. 2. 81. via. 76. i4- — 
Juvenal. 8. 176. — vins arca , Horai. Sat. i. 8. 9. — 
Lucan. via. 736 , orciniahia sfonoa , Martini, x. 5. 
9 , ordinariamente da quattro mercenari , chiamati 
VESPiLLONEs , vel vespae ( quia vespertino tempora 
morluos efferebant ) , Festus — Svet. Dom. 17. — 
Eutrop. VII. 34- — Martial. i. 3i. e 46 ; sandapilones 
vel — arii , e secondo gli scrittori degli ultimi tempi, 
X.ECTICAR11. 


dalla terra stessa che li ricopre , rinvengono un preser- 
vativo a non putrefarsi ; quindi è poi che la Chiesa nella 
canonizzazione de' Santi , non si fonda mollo sulla iiicor- 
rultibilitk , o putrefazione de’ loro corpi ; che anzi se la 
loro vita non vien provata eroica nelle virtù , benché i 
•orpi fossero intatti , non uc fa alcun conte. 


1 1 6 Antichità’ bomanb. 

Sembra che i vespUlnnes porla'.sero anc.be i letti 
funebri ( Lectic.e , ledi vel tori ) , delle persone 
> ricche , Nep- Alt, 35. — Geli. x. 5 , donde si cliia- 
inava questo letto hexapiiokcm , quando era esso por- 
tato da sei di questi uomini , Martial. 2. 8i. vi. 97. 
IO , ocTOPHORt'M , IX. 3. Il , o lectica odophoros , da 
etto , ugualmente che si chiamavano lecticarii , gli 
schiavi che portavano le lettighe di cui si servivano 
^ in Roma , e pei viaggi , Cic. Verr. v. ii. Fam. iv. 12. 

/ Phil. 4i. 

Alle volte i letti funebri erano coverti , ed alle 
volle anche scoperti , ibid. 

Sembra che la parala Feretrcm esprima in ge- 
nerale Un cataletto , Virg. AEn. 6. 222. xi. 64- 
i49- — Stai, Theb. vi. 55. — Ovid. Mei. xiv. ^4? > 
gli davano ancora il nome di Capulus o — um ( quod 
corpus copiai ) , SeiT. in Virg. ii. 64. — Festus j 
da qui , capularis , vecchio , alle porle delia morte , 
Plaut. Mil. in. i. 34, copuli decus ^ Asin. 5. 3. 
42. Alcuni danno il medesimo significato alle due 
parole lectus< et feretrum ; ma altri credono che quest' 
ultimo denoti il sostegno del ledus , Varr. de L. 
L. IV. 35. 

Le madri portavano elleno medesime al rogo i 
loro figli morti prima di .spopparli , Stai. Sjrlv. v. 5. 
i5. — Ovid. Heroid. \\. ii5. L’antico uso era di 
celebrare i funerali colle fiaccole in tempo di notte , 
per non incontrare i magistrati , e specialmente i 
sacerdoti , che secondo 1’ opinione comune sarebbero 
> stati contaminati dalla vista d’ un corpo morto , ciò 

che li avrebbe impediti d* osservare i loro riti sacri 
finche si fossero purificati con un sagrilizio espiato- 
rio , Serv. in E'irg. xi. i43. — Donai. Ter. And, 
I. 1. 81. Per diminuire la spesa de’ funerali , De- 
metrio Falcreo stabili lo stesso uso in Alene , Cic. 
de Legg. II. 26 , secondo un’ antica legge che .sem- 
])ra essere caduta in disuso , Demosl. adv. Macar^ 
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iatum pag. 666. Da qui, Funus, de’ funerali; donde 
funes accensi , Isid. xi. 2. xx. io ; o funalia , fu’' 
nales cerei , cereae faces , voi candclae , torce o fiac*' 
cole fatte dapprima da piccole funi , o cordicine ,1 
funes vel funiculi , coperte di CM’a , o di sego ( se- 
vum vel schum) Serv. ibid. et AEn. 1. 727. — Val. 
Max. in. 6. 4 - — Vari’, de Vit. Pop. R. 

Nei primi secoli , si celebravano di' giorno i funerali 
pubblici (^funerei indictiva )., ed anche per tempo 
nella mattina , come si congettura da un passo di 
Plutarco , in Syll. Fin.', si servivano nulladimeno di 
torce accese , Ser. in Virg. AEn. vi. 224. — Taciti . 
Ann. III. 4 ) e si continuarono a celebrare in tem- 
po di notte i funerali de’ particolari , ( Tacila ) Fe- 

stus in VESPILLONE?. ■ i 

Il cosUniie di portare le torce nei matrimoni , c 
nei funerali , Ovid. Ep. xxi. 172 , diede luogo alle 
espressioni inter ulramque facem , per inter nttptias 
et funus, Propert. iv. 12. 4 * 5 , et face prò ihalami , 
fux mihi mortis adesl , Ovid. Ep. xxi. 17*. 1 

Una persona chiamata Designator , direttore , o 
maestro di cerimonie , ( dominus funeris ) , seguita 
da littori vestiti di nero , dirigeva la comitiva fune- 
bre ; ed assegnava a ciascuno il swo posto , JTorat. 
Ep. I. 7. 6. — Cic. Ali. IV. 2. Legg. 11. 24. 

Varie schiere di musici aprivano il cammino , i 
suonatori di flauto ( tibicines ) , Ovid. Fusi. vi. 660, 
vel ( siTiciNES ) , Geli. xx. 2 , i trombettieri, Pers. 
III. lod. — Serv. in Virg. xi. , e quelli che 

facevano strepito , Horal. Sai. 1 . 6. 45 ; in seguito 
andavano le piangitrici ( Pr.*fic,e quae dabant cae- 
teris modum plangendi ) che si prendevano in affit- 
to per piangere , Festus — Ludi. 22. — Horal. Art. 
43 i , e per cantare degl’ inni funebri ( N.enia vel les- 
SDs ) o le lodi del morto, Plaut. Trac. ii. 6. xiv. 

4 - 2. 18, al suono del flauto, Cic. Legg. 11, 24. 

Quint. vai. 2. Davasi anche un tale impiego ^ al- 
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cune circostanze ai giovanetti , ed alle ragazza , Svel. 
jiug. loi. Siccome questi elogj erauo per lo piu 
inetti , c senza fondamento , la parola hog* è presa 
per K^sdx , Plciut. Asia. iv. 63 ; quindi , lexidia, res 
inanes et frivolae , in vece di voce* praefiearum 
Geli. SVITI. (a). ’ 

Le trombette , ed i flauti impiegati in tale occa- 
sione erano più lunghi , e d’ un diametro più gran- 
de , di quelli di cui facevasi uso ordinariameute 
Ovid. Am. II. tij 6 , cotesti istromeuti rendevano 
WB .suono grave, e lugubre, Stai. Theb. w 120 • la 
legge delle dodici tavole restringeva a dieci il nu- 
mero de’ suonatori di flauto per una pompa funebre 
CtV. Legg. II. a4. — Ovid. Fast. vi. 664 . 

Dopo questi musici venivano i commedianti ed i 
bufToui ( Ludii vel histriones et scurrae ) , cantan- 
do , e bailando^, Dionys. vii. 9. — Svei. Tib. 375 
«no di essi , che «i chiamava archimimds , rappre- 
sentava la persona del defonto , imitando ciò che 
egli faceva e diceva nel tempo della sua vita ( pcr~ 
sonam agebat ) , Svet. Vesp. 19 ; questi autori re- 
citavano alle volte de'|Ms.si di autori drammatici ana- 
loghi alla drcostanza , Svet. Gas. 84. 

1 liberti del morto j col cappello sul capo ( pi- 
leati ), seguivano questa turba , Cod. de lat. li- 
bert. — TU. Liv. xxw, ni. 55. — Dionys. vili. Al- 
cuni padroni per vanità davano la libertà a tutti i 
loro schiavi prima di morire per avere ai loro fu- 
nerali un seguito numeroso di liberti , Dionys. iv. 
a4. II corpo era preceduto dai ritratti del defonto , 

e da quelli de’ suoi antenati, Cic. Brut. 34. Mil. 

AHI. 3a. Horat. Epod. vili. 11. — Fai. Max. vili. i5. 

(a) Secondo Macrobio , i romani usavano di far accom- 
pagnare i cadaveri alla sepoltura al suon del cauto , per- 
che credevano che distrutto il corpo , le anime ritornas- 
sero^ al ciclo attratte dalla dolcezza della musica , Lih. 
3. in somn. Scipion. c. 3. 
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funerali de’ romani. T|() 

1. — Plin.xxxv.^, appiccati a delle lunghe pertiche 

0 a delle cornici , Sii. x. 566 , collo stesso meto- 
do che eglino usavano nel tempo della loro vita', 
Poljrb. VI. 5 i. 52 , ma si astenevano con ogni 
scrupolo dal farvi comparire i ritratti de’ maggiori 
che erano stati condannati per alcuni delitti odiosi , 
Tacil. Ann. ii. 32 . 3 . 76 ; questi ritratti erano in- 
franti , Juvenal. vili. 18. Dopo 1 ’ apoteosi di Cesare , 

1 triumviri proibirono di far comparire i ritratti di 
quest’ uomo celebre alle pompe funebri della sua. 
famiglia , Dio. xlvii. 19. In certe occasioni si por»- 
lavano innanzi al corpo un gran numero di letti 
per collocare , senza dubbio , i ritratti o le statue 
de’ maggiori , Tacil. Ann. 16. — Serv. in Virg. v. 
IV. 6. 862. 875. Terminali i funerali , si rimette- 
vano le immagini nel luogo , in cui da essi si con- 
servavano. ( Vedi tomo 1. pag. 58 ). 

Se il defonto si era segnalato con azioni bellico- 
se , si portavano tutte le corone , e le altre ricom- 
pense che erano stale il premio del suo valore , u- 
gualmente che le spoglie , e le bandiei’e che avea 
prese sul nemico , f'irg. AEn. xi. 78. All’ esequie 
de’ generali celebri , si portavano i ritratti , e le rap- 
presentazioni delle città prese, e de’ paesi sottomessi 
colle loro armi, Tacit. Ann. i. 8. — Dio. lvi. 34 . 
Lxxxiv. 4 " pompa funebre di Siila si videro 

comparire , come riferiscono gli storici , più di due- 
mila corone che egli aveva ricevute da varie città in 
occasione delle sue vittorie, Appinn. B. C. 1. 4 * 7 » 
In seguito venivano i littori portando i loro fasci di 
verghe rovesciali , Tacil. Ann. 111. 2 ; alle volte an- 
che gli uHIziali , e le truppe avendo la punta delle 
loro lance rivolta verso la terra , o ben’ anche senz’ 
armi , Lucan. viii. 735. 

Al seguito del corpo , andavano gli amici del 
morto , in abito di lutto ( alrd vel lugubri veste , 
atrali vel pulluli ) , i suoi figli col volto velato , 
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le sue figlie , col capo coperto e con i capelli scar- 
migliali , ciò eli' era opposto all’ ordinario costume , 
Plutarch. Quaest. Rom. , i magistrati spogliati 
dei loro segui distintivi, e i patrizj senza alcuu’or- 
nameiilo , Tacit. y4nn. lu. 4 - 

Alle volle i prossimi parenti lavavano le loro ve- 
sti , si coprivano i capelli di polvei'e , P'ìrg. AEn. 
SII. (ioy. — Culull. LXii. 224 ; o se li strappavano , 
Cìc. Tusc. HI. 826 , specialmente le donne che ac- 
compagnavano le funebri pompe, Ter. And. i. i. 
90. — Svet. Caes. 84 , si percuotevano il seno , si 
laceravano le gote , etc. , Virg. AEn. iv. 673. — Ti- 
bulL 1. 1. 68, malgrado le proibizioni della legge 
delle dodici Tavole , mvlieres genas ke badukto , 
Cic. Eegg. n. 24. — PUn. xxxvii. 11. id est UKGtJiBiis 
KE sciNDXJHTO , Festus. (a) Alle esequie d’ un citta- 
dino illustre il corpo attraversava il foro e vi si ar- 
restava ; allora il di lui figlio o qualcheduno de’ suoi 
parenti , o amici saliva alla ringhiera , rosl/a , e re- 
citava la sua funebre orazione ( Laudatio ) , Po- 
lyh. VI. 61. Cic. Orai. ii. 84 - — Svet. Caes. 84. 
Aug. loi. l'ih. VI. Ner. 9; alle volte era un magi- 
strato , Plin. Ep. II. 1 , secondo l’ ordine del sena- 
to , Quint. III. 7. vel 9. 

Si dice che Poplicola introdusse quest’ uso in ono- 
re del suo collega Bruto, Plutarch. in Popi. — Dio- 
nys. V. 17. 9. 54. Tito Livio è il primo che ne fa 
menzione , 11. ^’^.ilnd. 61 ; un tale costume fu un’ 
impulso assai forte per condurre gli uomini per le 


(a) La legge delle dodici tav'ole citala qui dall’ autore 
non .solo proibiva alle donne il lacerarsi le gote , ma di 
non abbandonarsi tampoco al pianto eccessivo ; dice- 
va c.s.sa infatti : Mulicres genas ne radunto , neve tEs- 
sv» funeri ergo hahento ; benché per quella voce lessum 
alcuni, tra quali Cicerone, intendono una specie di vesti- 
mento lugubre. 
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vie della FÌrlù , e delle grandi azioni ; ma ha dovu- 
to il medesimo pregiudicare all’ autenticità dell isto- 
ria , Til. Liv. vili. 4o- — Cic. Brut. 17. _ 

Alle donne ancora furono accordati gli onori d’ una 
funebre orazione, per ricompensare la loro premura 
nell’ offerire le loro gioje d’oro per pagare il riscatto, 
che fu il prezzo dell’ allontanamento de’ Galli dall’ 
Italia , Tu. Liv. 5. 5o , o , secondo Plutarco , per 
costruire la coppa d’ oro che si mandò a Delphi- 
co in dono ad Apollo , in conseguenza d’ un voto 
di Camillo dopo la presa di Vej , Plutarch. in Ca- 
.millo. Ma Cicerone riferisce che Popilia fu la prima 
donna cui fu reso un tal onore dal suo figlio Catul- 
lo , molti secoli dopo , Cic. Orai. ii. n., e secondo 
Plutarco , r esempio di Cesare che fece 1' elogio fu- 
nebre della sua Moglie Cornelia , introdusse 1’ uso di 
render quest’ onore alle matrone ; ma poi , sì estese 
cotesta distinzione a tutte le donne senza eccezione , 
giovani o vecchie , maritate o non maritate , Svét. 
Jul. 6. Cai. IO. — Tacil. jinn. vi. xvi. 6. — Dio., 
xxTiix. 64* ^ ^9- ( 3 ) 

' (a) 1] passo di Svetonio • citato qui dall’ autore legge : 
Questor , cioè Cesare , Juliam amitam , lucoremcfue Cor- 
neliam defuncta! laudavit e more prò rostri! : or se secon- 
do Svetonio , Cesare non fé che seguir il costume già in- 
trodotto , come lo spiega la parola e more , convien dire 
che non fosse stato egli il primo, come riferisce Plutarco , 
a tesser funebri orazioni , Cicerone, come ancora ha narrato 
l’autore , è di opinione che Popilia fosse statala prima a cui 
si rese questo pubblico onore ; quindi in tal discrepanza 
di sentimenti , per conciliarli insieme , inclino io a credere 
col moderno panegirista di Cesare, Giuseppe Secondo ( co- 
me nella di lui vita sostiene ) essersi di già introdotto 1’ uso 
di recitare delle funebri orazioni alla matrone , ma che 
Cesare fu il primo, che si azzardò a render quest’ onore 
alle giovani , locchè avvenne appunto colla giovane su.a 
moglie Cornelia. 


ista 
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Mentre che si recitava 1’ orazione funebre , si col- 
locava il corpo dinanzi alla tribuna, ( ros/ro) . Le 
ceneri di Cesare furono depositate sotto un padiglio- 
ne indorato simile ad un piccolo tempio ( aurata 
dedes) , colla veste che egli portava nel tempo di 
sua morte , appiccata all’ estremità d’ una pertica a 
foggia di trofeo , Caes. 84 • si portò su di una 

barella la sua statua con i segni di tutte le ferite 
che egli avea ricevute ; poiché non si vedeva il suo 
corpo , Oppiati. B. C. n. p. 5ai. Ma Dione attesta 
positivamente il contrario , xliv. 4 - 

Sotto Augusto si costumò di recitare varie orazioni 
funebri in lode della stessa persona , ed in varj luo- 
ghi , Dio. LV. 2 . 

Dal foro si trasportavano i corpi per bruciarli o 
seppellirli , al luogo destinato alle sepolture , e che 
era collocato fuori della città, confonnemeiite alla 
legge delle dodici Tavole , hominem mortuuj* in orbe 
NE SRPEEITO , NEVE ORITO , Cic. Ltgg. II. a3 , SeCOIl- 

do I’ uso di varie nazioni, degli Ebrei, Malh. xxvii, 
53. — Joan, XIX. 20 . 4* i degli Ateniesi, Cic. Fam. 
iv. 12 . — Tu. Liv. XXXI. 24 , e di alcuni altri po- 
poli , Cic. Flacc. 3i. — .Tute. v. u3. — Plulurch. 
in Arato. — Sirab. x. (a). 


(a) SI è fatto .vltrove riflettere che la maggior parte del- 
le leggi francesi , e che inserile nel codice , sono ora in 
vigore, Iraggoii roriginc dalla legislazione dei romani • or il 
costume ancora che si va introducendo, mercè della moder- 
na legislazione, in tutta I’ Italia, circa la sepoltura dei <!c- 
foiUi , dai romani ancora riconoscer se ne dove la sorgen- 
te ; dovea però circa un tal punto rifletlere il legislatore 
francese, che veniva egli per questo capo ad urtare colla 
opinione dei popoli , i quali son già più secoli che ri- 
guardano le cliicsc qual luogo proprio alla tumuìazione 
de’ fedeli, cd allronde riconoscono ed ammeilono essi colla 
Chiesa, che la peste ( per evitar la <juale credè egli do- 
ver interdire la tumulazione nelle citta ) un flagello si é 
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Si riferisce che gli. antichi seppellivano i morti nel* 
le proprie ca.se , Svet, in Virg. AEn. y. 64 . vi. 
i52. — Isidor XIV. II. , ed alcmii hanno attribuito 
ad un tal costume 1’ origine dell’ idolatria , dall'ado- 
razione degli dei domestici , dal timore delle larve , 
e degli spettri frale tenebre, ( l*rv.e vel lemdees), 
•tc. , ibid. (a) Si chiamavano lemvres vel manes le 

di Dio sdegnato , con cui purgar suole la terra dalle »ce-. 
leralezze degli uomini, celie 1’ infezione dell’aria, che di- 
cesi , nasca dalla piilrcfazion dei cadaveri , esser non posila 
la vera origine della medesima ; altrimenti , in ogni tanti 
anni avrebbe dovuto questo malore alfligser le città , e 
pure ( per tacer delle altre ) benché questa sia così po- 
polata , e benché non si faccia altro tuttogiomo che sep- 
pellir cadaveri nelle chiese , pure dal l656, vale a dire 
pel corso di quasi due secoli, non è ^tata più questa af< 
flitta da un sì terribil malore. 

(a) Fu r Epicureo Lucrezio quegli che disse, che il ti- 
more introdotto aveva la religione , o per dir meglio 1’ i- 
dolatria , nel mondo , giusta quel verso ; 

Primus in orbe Deos fecit limar , 

lib. V. rer. nat. , o come disse Orazio; 

Jure inventa meta injnsti falcare necesse est. 

Checche però nc dican questi , o altri ad essi simili ^ 
egli è certo, che 1’ idolatria nacque quasi coll’ uomo , e 
la vera origine della medesima non 1' abbi am che dalle 
pagine Sacre. L’ autore del lihro della Sapienza ne rife- 
sce tre cagioni producitrici dell'idolatria, le quali riscon- 
trar si possono nei capi xni , xiv , xv : ci contentiam 
noi qui di accennar solo quella riferita nel cap. xiv , co- 
me quella che più direttamente sembra aver dato origine 
alla medesima. Ilice egli dunque, che un padre addolorato 
oltremodo per 1’ immatura morte di un suo figlio , ne- ef- 
figiò r immagine , cd andandola sempre a vedere , comin- 
ciò a venerar come un dio , quegli eh’ era morto come un 
uomo, ed ordinò quindi a’ suoi servi che facessero al me- 
desimo dei sacrifìzj , e che quindi coll’ andar dei tempQ 
prevabe questo costume , e passò per legge, di onorar l’ im- 
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anime separale dal corpo •, se elleno erano beneGclie, 
LAHES ; e funeste larva; vel MANiE , ( Aya'Sa», xai xaxoi 
) 5 jipul. de deo Socratis. Augusto , nel di- 
scorso eh’ egli fece ai suoi soldati prima della batta- 
glia d’ Acliiiin , disse che gli imbalsamavano i 

corpi morti per istabilire 1’ opinione della loro im- 
mortalità , Vio. 4- ^4 i molti di questi cadaveri e-» 
sistono ancora ^ li chiamano Muminiae da mum , pa- 
rola egiziana che significa cera. Erodoto descrive il 
modo d’imbalsamare, ii. 8G. I Persiani cojirivano 
anche i corpi delle persone morte , di cera , per con- 
servarli il più che potevano, Cic. Tusc. i. 4^- 
Alcune considerazioni religiose , e politiche deter- 
minarono i romani ad impedire di seppellire o di 
bruciare i corpi, nell’ interno della città; ciò era af- 
finchè i sacerdoti non losscro macchiati dalla vista 
o dal contatto d’ un corpo morto , e per allonta- 
nare il pericolo degli incendj che avrebbe potuto 
cagionare la frequenza de' roghi funebri; ed anche 
per impedire che 1’ aria non divenisse infetta nell^ 
interno della città pel meClismo della fiamma dei 

wjagine di coloro , che venerar non potevano presenti. 
(Vedi ilcit. c. V. i 5 . i6, et 17 ). Chi poi fosse quest uo- 
mo COSI scioperato , è disputato tra i critici s**^'"* • ^cum 
vogliono che fosse Nembrod , altri Cham figlio di ^oc , 
altri Canaan tiglio di Cham come dice Lattanzio ', altri 
finalmente con S. Epifanio credono, ( locche è più pro- 
baliile ) die fosse stalo Sarug avolo di Thare che fu poi 
il padre di Àbramo ; comunque siasi, egli è certo, co- 
me si è detto di sopra , che l’ Idolatria nacque quasi col 
mondo , c ohe i progenitori stessi di Àbramo, benché dir 
si volesse , die ’ non ne fossero stati essi gl introduttori , 
furono però infetti di tal veleno , come narra la Scrit- 
tura Sacra , dicendoci appunto nel eap.. xxiv , v. 2. 
del lib. di Giosuè, Transfuvium habitaverunl palres ve- 
tri ab initio , Thare pater Abraham , et Nachor , ser- 
vierantijuc diis alienis ; etc. eie. 
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caclaveri , Cic. Legg. n. 22. e Serv. in Firg. vi. 
i 5 o. — Isid. XIV. II. 

Il Sacfrilote di Giove , Flamen dialis, non dove- 
va toccare cadaveri , nè andare in un luogo in. cui 
si trovava un sepolcro , Geli. x. 1 5 ; la legge degli 
Ebrei prescriveva la stessa proibizione al gran sa- 
cerdote , Levil. XXI. Il , e se il pontefice massimo , 
puniifex maximus , recitar doveva un’ orazione fu- 
nebre , si metteva un velo sul capo per involarne 
ai suoi sguardi lo spettacolo , Sencc. cons. ad Marc. 
i 5 . — Dio. Liv. 28. 35 . 

I luoghi di sepoltura erano o pubblici , o priva- 
ti ; quelli de’ privati erano nei campi o nei giardini 
ordinariamente vicino alla strada pubblica , per es- 
sere più esposti alla vista , e per richiamare l’idea 
della morte nella mente de’ viandanti , Varr. de L. 
X. V. 6 ; quindi le frequenti iscrizioni , siste via- 
TOR , AspicE viATOR , etc. , sulle Strade , Àppia , du- 
relia , Flàminia , Tiburlina , eie. Tit. Liv. vi. 36 , — 
Svet. Cai. 5 g. Galb. ao. — Juvenal. 1. ult. — , 
Martial. i. 89. ii 5 . iij. vi. 28. x. ^ 3 . xi. i 4 - — 
Propert. 111. 16. 3 o. — Nep. Alt. ult. — Plin. Ep. 
VII. 2Q. 11 campo di Marte serviva per 1 ’ ordinario 
di luogo pubblico per la sepoltura degli uomini gran- 
di , Strab. V. — ^ Svel. Caes. 84. Gl. i. — Firg, 
AEn. VI. 8 ^ 3 . — Dio. 3 q. 64. 4 ^. 53 . — Plutarch. 
in. Lucullo o il campo csquilino ; campus esqui- 

LiHUs ; privilegio accordato in forza di un decreto 
del senato , Cic. Phil. ix. 7. Si seppellivano quelli 
delle classi inferiori del popolo , fuora la porta esqui- 
lina , in certi luoghi chiamati puticul* vel — t ( quòd 
in pufeos corpora mitlebantur ) , Varr. de L. L. iv. 
5 . — Festus — Horat. Sat. 1. 8. 8. 

Siccome il numero immenso di cadaveri deposi- 
tati in questa sepoltura comune , rendeva mal sani 
i luoghi circonvicini , Augusto col consenso del se- 
nato e del popolo , diede una porzione di ijuesto 
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terreno al suo favorito Mecenate , che vi costruì unt 
casa magnifica , ( molem propinquam nubibus arduis ) , 
Horat. Od. III. 39. IO , chiamata , turris meceha- 
TiASi, Svel. Ner. 38, e fece riunire a quest’ abita- 
zione de’ giardini estessissimi ; per mezzo di tale 
cangiamento di destinazione , questo luogo divenne 
uno de’ più salubri de’ circondarii di Roma , Svet. 
Aug. 73 . Tib. i5. Ner. 3i. 

Ad una delle estremità del campo destinato alle 
sepolture pubbliche, si trovava una colonna di pie- 
tra sulla quale era disegnata la sua estensione sulla 
strada , ( in fronte ) , e dalla parte de’ campi ( in 
agro vel — um ), Horat. ibid., ed oltracciò quali era- 
no le persone che vi si seppellivano. Ogni luogo di 
sepoltura riserbato ad una persona , ed ai suoi eredi 
si chiamava Sepulchrux vel monumertum h^ireoita- 
B 1 DH , ciò che si contrassegnava in breve colle let- 
tere iniziali , H. M. 'H. S. , cioè hoc momdmehtuk 

B£REDES SEQUITCR , O GeSTILE et GEHTILITIUM , Svet. 

Ner. 5o. FATRICM , f^irg. AEn. 609 . Avirux , Ovid. 
Trist. IV. Mei. xiii. 524 . Se questo non era de- 
stinato che per se e per la di lui famiglia , lo chia- 
mavano Familiare , L- S. D. de religios. ; alle volte 
vi si ammettevano i liberti ed i parenti , i quali 

S erò venivano esclusi , quando non meritavano tale 
istinzione , Svet. Aug. io 3 . Quegl ino che non pos- 
sedevano terreno per farsi un luogo di sepoltura , 
comperavano alle volte il dritto d’ essere seppelliti ; 
Jus inferendi , in un luogo particolare. Si dava la 
sepoltura alle Vestali nella città ( quia legihus non 
lenebantur ) , Serv. in Virg. .Sin. iz , ed alcuni uo- 
mini molto illustri vi ebbero lo stesso onore , come 
Poplicola , Tuberto , e Frabicio , ( virtutis caustl , le- 
gibut soluti ) ; tale diritto passò ai loro discendenti ma 
non ne fecero uso , Cic. Legg. ii. 33 ; intanto per 
■vieppiù assodare il loro privilegio , quando qualche- 
duno dalla loro famiglia moriva , si trasportava il cor- 
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po' al foro nel momento in cui doveva essere Leu- 
ciato : si metteva colà sotto il suo letto funebre 
una torcia accesa che all' istante si levava , e lo tra- 
sportavano in un altro luogo , Plutarch. in Poplic. 
et quaesl. Rom. 78. A Cesare fu accordato il privi- 
legio particolare d’ avere la sua sepoltura nel ( Po- 
merio ) luogo consagrato , Dio. xuv. 7. 

Quando il corpo era bruciato e seppellito nello 
stesso luogo , si dava ad un tal luogo il nome di 
Bustum , Festus ; cotesta parola contrassegna spesso 
un sepolcro ( Tvpo’ot ) Cic. Tose. 5. 35, ./itt. vii. 
g. Pis. 4* 7* luogo in cui si bru- 

ciava solo il corpo era chiamato Ustrinà vcl — um , 
Festus. 

Si ergeva il rogo funebre ( Roous vel Pyra ) a fog- 
gia d' aitare , e con i quattro lati uguali , Herodiaa , 
IV. 2 , donde si chiamava ara sepulchri , Virg. vi. 
1^7. SiL'. XV. 388. rUNERis ara, flvid. Trist, ui. 
i3. 21. in ibid. 102. Si servivano di legno atto ad 
accendersi facilmente , come il legno di quercia , di 
abete, eie. , Firg. AEn. iv. 5o4- vi. 180. — Stai.. 
Theb. VI. 54 , senza essere polito , nè lavorato , se- 
guendo una disposizione espressa dalla legge delle do- 
dici tavole ROGVM ASCIA HE POLITO , Cic. Legg. II. a4 , 
alle volte si mancava a questa proibizione , Plin. 
XXXV ; vi si mettevano benanche altre materie molto 
combustibili , come il papiro , la pece , etc. , Mar- 
iial. vili. 44- *4- *• 97) il rogo era*pin o meno 
elevato secondo il grado della persona morta , Lu- 
can. vili. 743. Virg. iv. 5o4. ibid. xi. 21 5 , ande 
rogus plebeius. Ovid. in ibid. iSa*, lo cingevano di 
cipressi per impedire che si dilatasse 1' odore infet- 
to , ibid. et Serv. in loc. Sii. x. 535 , e lo collo- 
cavano a sessanta piedi di distanza da ogni edifizio, 
Cis. Legg. II. 24. La basilica, Purcia , vicina ai 
foro, e'I palazzo del senato che vi era contiguo. 
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furono incendiali dalle fiamme del rogo di Ciò dio , 
Ascari, in Cic. prò Milane , Dia. xl. 49 - 

Si collocavano sul rogo il corpo e ’l letto clie lo 
portava, Tibull. i. i. lii , si aprivano gli occhi del 
morto , Flirt, xi. , circostanza a cui si crede che 
Virgilio faccia allusione , AEn. 4 - * 44 - 

I prossimi parenti davano un bacio al corpo del 
defonto piangendo, Frop. ii. i 3 . ag. — Tibull. \. 
1. 6a •, allora eglino accendevano il rogo con una 
torcia volgendo il viso altrove ( aversi ) , per espri- 
mere la loro ripugnanza ad adempire a questo tri- 
sto dovere , f^irg. AEn. ii. 223 ; eglino pregavano 
il vento che favorisse le fiamma , Frop. iv. 3 i , 
seguendo 1 ’ uso de’ Greci , Hom. II. xxiii. 193, e 
quando ciò accadeva , ne traevano un felice augu- 
rio, Fluì, in Syll. 

Si gettavano nelle fiamme diversi profumi ( odo- 
res ) , dell’ incenso , della mirra , della cassia , etc. 
Flin. XII. 18. s. 4 ** — ìuvenal. 4 - 109. — Slot. 
Silv. V. I. 208. — Mar. x. »6 , ( ciò che Cicerone 
chiama sumptuosa respersio , e che la legge del- 
le dodici Tavole proibiva ,' Legg. ii. 24 ) , delle 

3 e d’ olio e de’ piatti ( dapes v. fercula ) , scri- 
ovisi sopra ciò che essi contenevano, f'’irg. Aen. 
VI. 223 . — Stai. Theb. vi. 1265 vi si gettavano pari- 
menti non solo gli abiti ed i segni distintivi del 
morto, Virg. Aen. vi. 221. — Lucan. ix. 175 , 'ma 
dippiù i parenti o gli amici vt gettavano ben anche 
i loro proprj abiti , Tacil. Ann. in. 3 . 2. — Svet. 
lui. 84, tutto ciò in somma che si credeva aver po- 
tuto gradire al defonto nel tempo della sua vita , 
Donai* in Virg. Aen. vi. 217. — Caes. B. G. vi. 
17; venivano chiamati cotesti doni muserà vcl dona, 
ibidem. 

Quando si rendevano gli ultimi uffizj ad un sol- 
dato , si deponevano sul rogo le sue armi , i segni 
delle ricompense che egli si era meritate , le spoglia 
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clic egli ave* l-apita ai nemici , Virg. AEn. ri. 199 - 

Sii. X. 569. Se era un generale , i soldati vi get> 
lavano alle volte le loro armi. Svet. Jul. 84. — Lu- 
cati. vili. 735. 

Ai funerali d* un generale illustre o d' un impe~ 
radere , le truppe facevano tre volte il giro del rogo 
( decorrbbaht ), Virg. AEn. xi. 188. — Tacil. Ann. 
II. 7, da diritta a sinistra ( orbe sinistro) colle bana 
diere rovesciate, Stal. Theb. vi. 9i3 ; e percuoten- 
do le loro armi r una contro l’altra al suono della 
trombetta , Fai. Flacc. in. 346 5 e tutti gli astanti 
facevano altrettanto , come avvenne ai funerali di 
Siila, Appian. B. C. , d’ Augusto, Dio. lvi. 4*- etc. 
Un tal costume sembra essere stato usurpato da’Greci, 
Hom. II. xxiii. i3 ; i Cartaginesi 1' osservavano ben’ 
anche , TU. Liv. xxv. 17, alle volte lo rinnovavano 
ogni anno nel luogo della sepoltura , Svet. Ctaul. r. 

Siccome si attribuiva alle anime de’ morti una gran- 
de avidità pel sangue , Tertullian , de spect. , s’im- 
molavano presso del rogo diversi animali, e special- 
mente quelli che il defunto aveva amati , e ve li get- 
tavano, Plin. vili. 4o* 5.61. — Fìrg. AEn. xi. 197.— • 
Hom. II. xxin. 166. Plin. Ep. iv. 9. Negli antichi 
tempi vi si gettavano i prigionieri , o gli schiavi , 
F'irg. X. 5 18. XI. 89. — Hom. II. XXI. 97 ; Cicc- 
, rone vi fa allusione, Flacc. 38. Quindi si sostitui- 
rono a queste barbare offerte i combattimenti de'gla- 
diatori che si chiamavano Bustuarii , Serv. in ann. 
X. 619. — Horat. Sat. ii. 3. 85. — Fior. lii. ao» 
Presso i Galli , si . gettavano i clienti , e gli schiavi 
'sul rogo de’ loro padroni, Caes. B. G. vi. 17; Presso 
gl’indiani, e presso i Traci, le vedove si precipi- 
tavano vive nelle fiamme del rogo de’ loro sposi , 
Cic. Tusc. V. 97. — Mei. de sit. orb. 11. a: siccome 
un uomo aveva più mogli, elleno disputavano fra 
loro alle volte quest'onore: in tal caso la sorte de- 
cideva , Prop. III. Q. — AElian. 7. 18. — Sen>, in 
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AEn. V. 95. Si videro ben’ anche presso i Romani 
degli amici che dimostrarono in questo modo il loro 
affetto, come Plotino pel suo padrone, Plin. vn. 36 , 
Plauzio per la sua moglie Orestilla , Val. Max. iv. 
6. 3 , alcuni soldati per Ottone, Tacii. Misi. 11. 4 p, 
il liberto Muester per Agrippina, id. Ann. xiv. 9. etc. 

, Si citano delle persone che ritornarono in vita (a) 
sul rogo , dopo essere stato quello acceso , e che , 
per tale ragione , non poterono essere salvate -, ed 
altre che rinvennero parimente , ma prima che vi si 
fosse posto il fuoco , e che se ne ritornarono a 
piedi nelle loro abitazioni , Plin. vii. Sz. s. 53 , 
XXVI. 3 . s. 8. 

S -hbene gli Ebrei seppellissero i morti {condere, 
quam cremare, e more AEgyptio ), Tacit. Hist. v. 
5 , pur tuttavia riempivano d' aromi i letti su cui 
essi li mettevano , e li bruciavano , z. Chron. xvi. 
14. — ■ Jerem. xxxiv. 5 . 

Allorché il rogo era acceso , si smorzava il fuoco , 
si^versava del .viuo su i carboni ; Eirg. AEn. vi. 
zz6 ; i parenti più prossimi raccoglievano le ossa 
( ossa legebantur ) , Tibull. ni. a. 9 , usando delie 
iresti lunghe con lo strascico , ibid. et, Svet. Aug. 
101 , ed alle volte scalzi , Svet. ibid. 

Gli storici xi fanno sapere ancora che i parenti 
raccoglievano questi ossami n^;l loro seno , Tibull. 1 , 
3 . 5 . — Senec. ad Helv. ii. — Lucan. ix. 60 , e 
quesd avanzi chiamati erano, FU^ER,£ , vel — aae , 
Serv, iu Virg. JEn. ix. 486- - 

Si presume che si sapessero distinguere le ossa, 
e le ceneri del defonto dal luogo che dovevano esse 
occupare. Secondo alcuni scrittori , il cadavere era av- 
volto con una specie di tela incombustibile , fatta di 

‘ (a) O per parlar più esatiamcnte , che non essendo tra- 
passate , si destarono da quel letargo o malore , che com- 
parir le 'faceva morte. 
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Una materia chiamata da’ Greci Asbeslos asbesknum. 
se. Unum) , Plin. xix. i. s. 4 i Plinio ne restrigne 
r uso a’ re dell’ India , il solo paese in cui era co- 
nosciuta tale sostanza, (a) 

Gli ossami , e le ceneri , asperse ‘di ricchi profu- 
mi , erano depositate in un vaso chiamato Urna , 
urna , Cic. Tusc, i. ig. — Ovid, Am. m. g. 3g , 
Feralis vksa , Taci!. Ann. in. r , fatta di teiTa , 
di rame , di marmo , d’ argento, oal’ oro secondo la 
possidenza o il grado di ciascun particolare , Prop. ii. 
i3. 3a. — ^irg. AEn. vi. aaS. — Eulrop. viti. 5 ; 
alle volte si situava anche nell’ urna una piccola 
ampolla piena di lagrime , che è chiamata dai mo- 
derni lagrimatorio (b). 

Si disponeva solennemente l’urna, ( compnnelut- 
tur ) , nel sepolcro ( sepucchum , tomulos , mono- 

(a) Se Plinio attribuisce un tal uso ai soli re dell’ In- 
dia , altri però vi sono che lo attribuiscono anche ai ro- 
mani , tra quali Tibullo , il quale nel lib. 3. Eclog. i , 
di questo lino parlando dopo aver narrato ciò che fa- 
cevasi alla morte de’ romani , soggiugne ; 

Post haec Carbaseis humorem lollere eelis , 

Aique in marmorea ponere ricca domo. 

Si Servivano i romani di questa specie di lino , perchè 
rinvenuto si era esser esso incombustibile ; quindi avvolto 
il cadavere in detto lenzuolo o lino , ed appiccatovi il 
fuoco , mentre le ossa si disfacevano , e risolvevansi in 
cenere , quel lino rimaneva intatto ; ond’ è che prendevau 
essi quelle ceneri ancor calde , in un colle ossa non an- 
cor incenerite , e le racchiudevano in un’ urna , insiem, 
con degli odori , e colle lagrime de’ parenti , ed amici , 
le quali rinchiuse venivano dentro alcuni vasetti , o am- 
polle di vetro , alle quali come dice qui appresso il nostro 
autore , il nome vieti dato di làgrimatorii. 

(b) Eran questi di figura ovale a guisa di fiaschi , co- 

me può vedersi presso gli antiqiiarj ; ed a questo appunto 
alludono quelle espressioni , che trovansi comunemente 
nelle antiche iscrizioni , cum lacrymis posuere. , 
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HEHTWM teie$ , vel domus , conditoriuic , vel — 
tivum , CIRBKAR1D11 j ctc. Properl. n. a 4 - 35 . — Ovid. 
Fast. V. Mei. iv. i 5 y. Da ciò contponere è preso 
per seppellire , Horal. Sai. I. 9. a8. — Tacit. Hist. 
I. 47 » p®»* finire, Virg. ^n. i. ijS , composilo die 
' cioè , fittilo , Plin. Ep. li. in. 

Allorché non si bruciava il corpo , lo rinchiude- 
vano con tutti i suoi ornamenti in un cataletto ( ar- 
ca vel loculus ) , Plin. vii. a , ordinariamente di 
pietra , come quello di Numa , Plùi. xiii. i 3 . — 
Fai. Max. 1. i. la , e d’ Annibaie , .<^ur. FiW. in. 
4 ^- Erano questi fatti alle volte d' una pietra chia- 
mata Assiana , d' Assos , o — us , citt 4 della T roa- 
de o della Misia; questa pietra consumava il corpo 
in quaranta giorni , fuor^è i denti , Plin. ii. 98. 
xxxvi. 17. Questa particolare proprietà la fé chia- 
mare Sarcophacus , ibid . , parola che denota anche 
un cataletto o un tumulo , Juven. x. 173. 

Si collocava il cataletto nel sepolcro , di modo 
che il corpo era disteso sul tergo. S' ignora in quale 
direzione lo situavano i romani ; ma in Atene , il 
capo era rivolto all’ est , ed i piedi all’ ovest , AE- 
lian. V. et 7 , Plularch. in Solon. 

Si gettavano nudi nei pubblici luoghi quelli che 
morivano nel carcere, Tit. Liv. xxxviii. Gq. 

Allorché le ceneri del morto erano poste nel se- 
polcro , un sacerdote faceva tre aspersioni d' acqua 
pura sopra gli astanti ( aqua pura vel lustralis ) , 
con un ramo d’ ulivo o d' alloro , per purificarli 
aspergillum) , Serv. in Virg. yEn. vi. 339. — Fest. 
in LAURDS — Juvenal. ii. i 58 . Allora una piangente 
(prefica), o qualche altra persona ]>ronunziava la 
parola solenne Ilicet , cioè , ire licei , voi potete 
andar via , Serv. ib. ; ma prima di dividersi , gli 
assistenti erano soliti di dare al defunto un’ ultimo 
addio , ripetendo , in più volte , Vale o Salve ce- 
fernum , id. 97. u. 64o , aggiugnendo , ROs te ok- 
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DtNE , QOO NATtIRA FERMI SERIT , CUNCTI SEQUEMUR , Serv^ 

AEn. in. ()8. Per questa ragione erano chiamate 
VERSA NOVISSIMA. Auguravano essi al morto che la 
terra che lo copriva , pesasse leggiermente su di lui , ■ 
Jwenal. vii. aoy , e molti antichi monumenti ci pre- 
sentano anche l’ espressione di cotesto voto , aeli- 
neata in questo modo. S. T. T. L. sit tiri terra 
LEV is , Martial. i. 89. v. 35. ix. 3o ; che la lapide 
sepolcrale ( Cirpus ) , Pers. 1 . 3y , pesi leggiermente 
su di lui , affinchè riposi tranquillamente nel suo se- 
polcro ( molliter cubarent ), Ovid. Am. 1. 8. 106. 
Ep. VII. i6a. Trist. ni. 3^5. — Virg. Ecl. x. 33, 
RLAciDB QuiEscAS , Tacit. Agric. 46 > quindi , com- 
potilus , seppellito , Ovid. Fast. v. 4*6 , et posilus , ih. 
48o. Virgilio dice d' Antenore , placidd compostus 
pace quiescil , sebbene fosse ancora vivo questo guer- 
riere , id. AEn. 1. 149. Noi troviamo in Ovidio ua 
augurio tutto a questo opposto (solliciti jaceanl ter-r 
rdque premantur iniqud ) , Amor. 11. 16. i5 ; alle volte 
si deponevano gli ossami nella terra , tre giorni do- 
po aver bruciato il corpo, Virg. AEn. xi. aio. 

Gli amici , ritornando alla loro abitazione , pev 
vieppiù purificarsi , facevano sopra di essi delle asper- 
sioni con 1’ acqua , passavano al di sopra del fuoco 
( ignem supergrediebantur ) , la quale cosa era chia- 
mata SuFFiTio , Pesto. Si purificava anche la casa , 
spazzandola col ginestre (^scopae — arum), cotesta pu- 
rificazione veniva chiamala ekverr.x , e quegli che 
faceva Everriator , id. Si facevano anche certe ce- 
rimonie per fa purificazione della famiglia che chia- 
mate venivano feri* dehicales ( à nece appellatae), 
Cic. Lege. ii. aa. Pesto. Allorché si dava una sepol- 
tura particolare ad un pollice o a qualche altra parte 
del corpo tolta prima di metterla sul rogo', o final- 
mente ad un osso raccolto dagli avvanzi del morto, 
e portato in casa , Cic. ibid. a4* — Quintil. vili. 5. 

— Sente. Benef, v. a5 j in lai caso un soldato ,' 
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pfr adempire a questo dovere , veniva autorizzato 
d’ assentarsi dal suo servizio , Geli. xv. xvi. 4- 
. Si" teneva come sacro il luogo della sepoltura d’ 
^ un corpo morto o di alcune delle sue 'parti j non 
cosi il luogo in cui era stato esso bruciato , Cic. ibid. 
_ La famiglia , dopo i funerali , era per nove giorni 
ili lutto ed in mestizia ; andava vicino alia tomba 
ad osservare certe cerimonie religiose. In quest’in- 
tervallo , la legge proibiva di chiamare in giudizio 
gli credi o ì parenti del morto, nè di molestarli in 
verun modo, Kovell. ii5 ; il nono giorno si offe- 
l'iva un Sagrilizio cbiamato Noveudiai-e, Porphyrio ad 
Ilvrat. E/.od. XVII. 4l^ , d quale poneva termine a 
tutte le solennità , Donai, in Ter. Phorm. 

Dopo questo tempo , si facevano delle offerte e 
dei sacriCzj al defouto ( Infebije vel Pareutalia ), 
in certi giorni stabiliti , o alle volte per qualche 
circostanza : queste offerte consistevano in vittime , 
in ghirlande , in vino che si versava sulla sua tom- 
ba , Eirg. j4En. 111 . 66. v. u ai5. x. 5ig — 

Taci!. Disi. lì. f)5. — Svet. Cai. 3.,i5. Cl. ii. Ner. 
li. , offerte chiamate feralia munerA , Ovid. Tris!. 
111 . 3. Si ; così, ALICUI 1 ^FERIAS FERRE , Vel MITTERK 
et l'AREPiTARE , fare queste oblazioni , Cic. Legg. ii. 
21 . Phil. 1 . 6. Piace. 3S , parentare regi sanguine 
vonjuraloruni , placare , vendicare , etc. Tit. Liv.. 
XXIV. 21 . e Tacit. 11. G. vii. 17 , Sagunlinorum ma- 
nihus vasliiliune Jlaliae , etc. , parentalum est , si of- 
irirono de’sagrifizj agli dei mani, etc. Fior. ii. 6 , 
et LixARE, id. 11 . 5. III. 18 . (paerentùre proprie est 
jiarenlibus Juslu facere ), Ovid. Amor. i. i3. 4- i 

Si gettavano dei fiori sulla tomba ; vi si depone- 
vano delle corone , ed alcune picciole fasce , Svet. 
Tier. 5y. — Tacit. Hisl. ii. 55. Cic. Flacc. 38. Si 
collocava alle volte un altare innanzi a .questo mo- 
numento j vi si facevano delle libazioni e vi si bru- 
ciava deir incenso , Virg. AEn. in, 6i. 3 o 3 . vi. 883^ 
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vi si . stabiliva Un custode , J’rop. iti, i6. a4) ^ spasso 
la tomba veniva illuminata con delle lampade , D. 

XL. 4- 44- — Svef. Aug. gg. 

• Alcuni scrittori hanno assicurato che aprendo i 
gepolcri antichi , avevano trovato le lampade che 
bruciavano ancora , e che si spensero coll’ intro^u- 
"t zione dell’aria ; ma altri han creduto questi rac- 
conti come tante favole, Kippingi Antiq. iv. 6. i4. 
Si celebrava in generale un’ altra festa chiamata 
SiLicERNicK, <oena funebris , qtiasi in silice posita , 

S erv. in yirg. AEn. v. gz , vel quod silenles , se. — 
umbrae , eam cernebant , vel parentes qui non de- 
giistabant , Donai, in Ter. Adelph. iv. 2. 4^ > PC* 
vivi , e pei morti. Si deponevano certe offerte sulla 
tomba, ordinariamente delle fave, Plin. i8. 12 . s. 
3o , delle lattughe , del pane , delle uova , ed altri 
cibi di cui si credeva che gli spiriti si avessero a nu- 
drire , da qui venne 1’ espressione coeka ferAlis , 
Juvenal. v. 85 , e si teneva in fatti come un avvi- 
limento il toglierli , ugualmente che tutto ciò che si. 
gettava sul rogo funebre ; quindi , rapere de rogo 
coenam , Catull. 5y. 3. — Tibull. i. 5, 43 , et flam- 
md cibum petere , Ter. Eun. ni. 2 . 38. Questa pa- 
rola bustirapus era un termine di disprezzo che si 
dava ad un’avaro , Plaut. Pseud. i. 3. 127 , e quel- 
lo di siLicERNicM , ad un vecchio , Ter. ihid. ■ 

Al seguito delle esequie di qualche persona ragguar- 
devole, oltre il banchetto dato agli amici del morto, si 
distribuivano anche al popolo certè vivandenon prepa- 
rate, liberalità chiamata vi'ceratio, Tit. Liv. vni. 22 . 
Si davano de’ combattimenti de’ gladiatori , ed altri 
giuochi che si reiteravano alle volte in diverse riprese, 
Tit. Liv. xxxvi. 4®, e specialmente nell’anniversario 
de’ funerali , Virg. AEn. v. 4^>- Fausto , figlio di 
Siila , diede dei combattimenti di gladiatori per ono- 
rare la memoria di suo padre , molti anni dopo la 
morte sua , ed una festa al popolo conforme alle 
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sue ultime volontà, Cic. Syll. 19. Dio. xxxvi. Si. 

Numa fu quegli che staKili il tempo del lutto per 
la perdita d' un amico , Pluiarch. in Num. ; non 
meno che i riti funebri ( justa funebria ) , e le of> 
ferie , per placare le anime de’ morti , ( inferiae ad 
placandos manes) , Tit. Liv. !• 30. ?Ìon si stabiliva 
agli uomini la durata del lutto : si teneva come cosa 
indegna d' un uomo 1' abbandonarsi alla tristezza , 
Senec. Ep. 6 ò, Lo stesso era ti-a i Germani, Tacit. 
Mvr. Ger. 37. Il tempo del lutto era limitato ordi- 
nariamente a pochi giorni , Dio. lvi. 4^. Secondo 
le leggi di Romolo , le donne portavano il lutto 
d’ uno sposo o d’ un padre per dieci mesi o pure 
per un' anno , ma mai al di là di questo termine , 
Senvc. ib, et Consol. ad Helv. 36. — Ovid. Fast, 
ni. i34- 

'Nei lutti pubblici per qualche calamità , come nel 
tempo della morte d' un principe o in qualche altra 
circostanza simile , cessavano tutti gli affari ( Jdsti- 
TiUM ) , sia per un volontario consentimento , sia 
dietro un ordine pubblico , Tit. Liv. 11. 7. — Tacit. 
jdnn. li. 8z. — Lacan. 11. 17. — Capitolin. in Anton. 
Phil. 7. Si sospendeva il corso della giustizia } le 
botteghe erano chiuse , etc. , Tacit. Ann. iii. 3. 4* 
IV. 8. — Svet. Cai. 34 , c nelle disgrazie straordi- 
narie , si gettavano delle pietre vicino ai tempj de- 
gli dei , ( lapidata , id est , lapidibus impetita ) , e 
si rovesciavano gli altari , Svet. Cai, 5. — Senec. 
p'it. Beat. 36. — Arrian. Epici. 11. aa. 

. Il lutto pubblico o particolare era sospeso quan- 
do si davano i giuoclii pubblici , Tacit. Ann. ni. 
6 . — Svet. Cai. 6 , per la celebrazione di certi riti 
sacri , come quelli di Cerere , etc. , e per diverse 
altre cagioni riferite da Festo nella parola minoitok. 
Dopo la battaglia di Canne, un decreto del senato 
limitò a 3o giorni la durata del lutto delle matro- 
ne , TU. Liv. xxiu 56. — FaL Max. 1. 1. i5. Si cre- 
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deva offendere le anime de’ morti con un dolore 
smoderato, Tibull. i. i. 67. — Slal. Sylv. v. i. 179. 

Jfel tempo del lutto, i Romani non uscivano dalle 
loro case , Tacit. Ann- lu. 3 . iv. 8 . — Plìn. Ep. ii. 
i 3 , evitando i piaceri, e i divertimenti, Cic. Att. 
SII. i 3 , etc. — Sente- Deci. iv. i. — Svet. Cai. 24. 
45, non si tagliavano i capelli , nè la barba , ( vedi 
T. 3 .° p. 35 ) , vestiti di nero , Ldcvbrià sumeiant ) 
Juvenal. *. 24^ 1 uso preso , per tpiel ebe dicesi , 
dagli Egiziani, Serv. in Virg. AEn. xi , alle volte 
di pelle , Festa i« pellis , lasciando ogni sorta d’or- 
namento , 2 ’*V. Liv. IX. 7. — Svel. Aug. 101, senza 
accendere nè anche fuoco , Scholiasl. in Juvenal. in. 
2 i 4 - — Apul. Mei. Il , il quale si teneva come un 
ornamento per 1 ’ abitazione , Hom. II. i 3 ; quindi, 
FOCUS perennis , id est , sine luclu , Martial. x. 47 - 
4 - — Pervigil. — Stal. Sylv. iv. 5 . i 3 . 

Le donne non portavano nè oro, nè porpora nel- 
loro assettamento, Tit. Liv. xxxiv. 7. — ■ Ter. Heaul. 
n. 3 . 45. Sotto la repubblica elleno prendevano gli 
abiti neri ugualmente che gli nomini ; ma sotto gli 
imperadori , allorché s’ introdusse 1’ uso delie vesti 
di diverso colore , le portavano bianche pel lutto , 
Plutarch. Proli. *7. — Herodiah. iv. 2. 6. 

Nei lutti pubblici , i senatori lasciavano il laticla- 
vio ( lalus clavus ) , e i loro anelli , Tit. Liv. ix. 

7 , i magistrati , i segni delle dignità di cui erano 
essi rivestiti , Cic. Post. Red. in Sen. 5 . — Tacit: 
Ann. HI. 4 - — Lucan. 11. 18, i consoli non si met- 
tevano nel senato sulle loro sedie ordinarie che era- 
no innalzate al disopra degli altri , ma semplicemente 
su di un banco come gli altri senatori , ( sede vul- 
gari) , Tacit. Ann. iv. 8. — Dio. lvi. 3 i. Ai riferir 
di Dione , i senatori nei lutti straordinarj , compa- 
rivano in pubblico colle vesti proprie e particolari 
dell' ordine equestre , xl. 46 . 

Ordinariamente i Romani si facevano ergere eglino 
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stessi la loro tomba nel tempo della loro -vita , ( «- 
pulchra voi — òondUoria ) , Senec. Brev. Vit. 20. 
Così Augusto ordinò la rostruzione d’un mausoleo, 

( Macspleom ) , ( p«WToX»ior ) , nel rampo di Marte, 
tra la via l'ianiinia , e la riva del Tevere , e lo lece 
circondare di boschetti, e di passeggiate , Svet. -dug. 
IO». Sirab. V. p. a 36 ; da qui sono venute queste 
parole che si leggono spesso sulle antiche iscrizioni, 
V. F. VIVUS, FECITi V. F. C. vivns FACIEUOCM CURlVlT, 
V. S. P. VIVTJS SIBI PO<mT, et se vivo fecit. Se que- 
eli clic faceva ergere la sua tomba moriva prima 
che fosse finita , i suoi eredi la facevano terminare, 
Svet.' Aug. lòi. 11 più delle volle il testatore ordi- 
nava ai suoi credi di ergergli una tomba , Borai. 
Saf. II. 3 - 84. e .5 io 5 . — Plin. Ep. vi. io, ed alle 
Tolte questi la facevano costruire a loro spese , he 
suo vel DE SUA PECUNIA. Plinio si lagna amaramente 
della trascuratezza degli amici per questa pietosa 
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; I Romani si facevano ergere una tomba sia per 
essi e per le loro spose, ( SEPri-dliRA priva vel singul a- 
Rtl ) , sia per sepoltura de'loro corpi non meno che 
per quella della loro famiglia e de' loro discendenti, 

( COMMUNIA ), Cic. Off. ù 17. FAMIUARIA et HJ!RB- 

Waria, Martial. i. 117, codice i 3 ; e ben anche 
pei loro amici la cui sepoltura era altrove , o il cor- 
po de’ quali .rinvenir non si poteva , ( Cenotaphiom 
vel TTOtULDS HOHORAHTCS , 5 v>C/. Cl. I. Vcl INANR , 

Firg. AEn. ni. 3 o 4 - — Horaf. Od. n. 20. 21. ) 
Tacit. Ann. 1. 62. Se una persona che avevano cre- 
duta morta, compariva di nuovo , non rientrava nella 
sua casa per la porta ma pel tetto , ( quasi coelUus 

missus ) , Plutarch. Q. Rom. 5 . 

Le tombe delle persone ricche erano ordinaria- 
mente costruite di marmo, Cic. Fam. iv. 12 . 
Tibidl. ni. 2. 22. Questa costruzione veniva chiusa 
da un muro circolare, ( maccriù)^ Svet. Ner. 33. 
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5 o , o da Una graticola di ferro ( ferrea sepe ) , 
Strab. V. p. a 36 , e veniva circondata d’ alberi, Mar- 
iial. I. 89. 3 , come tra i Greci , Pausan. ii. i 5 . 

Allora quando diverse persone avevano diritto di 
sepoltura nel medesimo terreno , lo dividevano , e 
ciascuno aveva il suo diritto di sepoltura nella parte 
che gli era toccata. 

Ma pel pubblico si costruivano ordinariamente 
delle tombe sotterra che venivano chiamate Ht-poo£A, 
Petron. 71. Se ne veggono ancora molte in diversi 
luoghi d’ Italia j si chiamano queste catacombe (a) 
Vi erano delle nicchie fatte nelle mura per mettervi 
le urne. La loro somiglianza con le nicchie de’ pic- 
cioni le fece chiamare columbAbia. 

Si ornavano i sepolcri di varie immagini scolpite, 
i cui frammenti si conservano ancora , Cic. Tose. 
Q. V. a3. — Firg. AEn. vi. z33, di statue, TU. Liv, 
XXXVIII. ,56 , di colonne , etc. ; ma ciò ebe vi è di 
più considerevole è l’iscrizione o l’epitaffio ( titu- 
J-us ) ( trtypapH ) ( kpitaphium vel elogium ) ; era 
questo espresso in prosa , o alle volte in versi , Ovid.' 
Her. XIV. 128 . — Marlial. x. yi. — Cic, Tusc. i. i4* 
Arch. II. Senec. xvii. 20 , fin. ii. 35. Pis. 29. — 
f'irg. Ecl. V. 43 . — Svet. Cl. 12. — Plin. Ep. ix. 
20. SU. TV. 44- Cominciava esso ordinariamente eoa 
queste lettere D. M. S. niis manibvs sacrum, Prudenf. 
Symmach. i. 4oa. — Geli. x. 18, vel memori.*, Svet. 
Vit, IO, seguite dal nome della persona , e danna 
notizia delle prime circostanze di sua vita. S’ impie- 

(a) Tra queste le più celebri sono quelle delle di S. Se- 
bastiano in Roma. Girano esse lungamente sotterra t In 
esse si .ricoveravano i primitivi fedeli per sottrarsi dalle 
persecuzioni de’ tiranni, e servivano esse di asilo per la 
celebrazione de’ sacri riti. Al presente sono queste chiuse 
per evitar alcuni inconvenienti che ne nascevano per ope- 
ra di coloro che le frequentavano: ve ne sono anche qui, 
e tra queste le più rinomate sono quelle dette di S. Gen- 
narello. 
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pavaiio spesso queste parole ; hic situs est vel jacet, . 

Ovili. Mei. li. 37S. — Fusi. in. 37!^. — Tibult. 1. 3 . 

55 . in. 3. 39. — Martial. vi. 53 . — yj^rg. AEn. vn. j 

3 . — Plin. Ep. VI. 10. Ep. 78. Se vissuto fosse con i 

la sua sposa in una felice unione , si aggiungeva sinb 
Q tiEHELA , siKE juRGio , vcl offt'nsd , vcl discurdid , 

Piin. Ep. vili. 5 . 

Quando il corpo non era collocato in una tomba, 
si poneva l’ iscrizione sul cataletto di' pietra come 
sopra quello di Nuina , TU. Liv. XL. 39. 

S'intentava un’azione giudiziaria contro quelli 
die violavano le sepolture, ( sEruLinni violati actio), 

Cic. Tusc. I. 13 . — Senec. Conir. iv. 4 i la pena era 
un’ammenda , la perdila della mano ( manùs am- 
pulatio ) , il travaglio delle miniere ( damnatio ad J 

metallum ) , 1’ esilio , o la morte. 

Si considerava come un violare una sepoltura il 
V demolirla , il destinarla ad un altro uso , ovvero 
anche darvi la sc})ollura a quei che non ne avevano 
il iliritto ( alienos inferendo ) , Cic. Legg. ii. 36. 

D. de Sep. Viol. 47. i 3 . Le tombe il più delle 
volle servirono per luogo di ricovero ai cristiani pei— 
seguitati , Clirysost. Hom. 4 o , e ad altri , Martial. 

I. 35 . III. 93. i 5 . 

Si teneva come violare un corpo morto il toccar- 
lo , l. 4. C. de Sep. Viol. ix. 19 , o il mutilarlo, 
la quale cosa accadeva alle volte per fare delle ma- 
giche preparazioni , Qnintil. JJe»l. 1 5 . — Apul. Met. 
li. — Tacit. Ann. 11. (Ì 9 , il toglierne qualche og- ‘ 

getto di valore , come dell’ oro , delle armi , eie. , 
idem. 69. — Phaedr. i. 37. 3 , o anche il traspor- | 

tare il corpo altrove .senza aver ottenuto il permessQ 
dal poiitelice massimo, { prntifex maximus ), dall’ 
iinperadore o dal m.igistrato del luogo, et Cod. — 

Plln. Ep. X. 73. e 7 j. 

Alcune |)crsone consacravano i tempj ai morti la 
cui rimembranza loro era cara; Cicerone fece il prò- 'j 

getto di ergerne uno alla sua figlia Tullia; egli ne fa ^ 
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spesso menzione nelle sue lettere ad Attico, xn. i8. 
19. 35. 36. 4‘* 4'^‘ ‘-■tc. — Laclant. 1. i5. Questo 
costume è antichissimo, Plin. aj. Questo é probabil- 
mente l’origine deir idolatria , VF'Lsd. xiv. i5 (a). 

I Romani rendevano i più grandi onori agli uo- 
mini celebri dopo la loro morte, Minuc. Felix,- in 
Oclav. Eglino adoravano come un dio Romolo lorOt 
fondatore , sotto il nome di Quirino', .TU. Liv, i6; 
quindi renne 1’ origine della consagrazione solenne 
( avoiiujis ) degl’ imperadori , che ordinava il se- 
nato con un decreto , Herodian. iv. 3, e che li met- 
teva nel rango degli dei ( in deorum numerum , intee 
rei in deos referre , Svet. Caes. 88 , coelo dicari , 
Plin. Pan. u. eie. ) Alcune iniperadrici ricevetleoo 
anche gli onori dell’ apoteosi, Svet. Cl. ii. — Tacit. 
Ann. y. a. xvi. ai. Si ergevano de’lenipj , s’ instì- 
tuivano de’ sacerdoti per le nuove divinità ; s’ invo- 
cavano con alctine preghiere , Firg. G. i. ^%. Si 
giurava pel loro nome , o pel loro genio , e si of- 
ferivano le vittime su gli altari , Uarat. Ep. ii. i. 16. 

II loro corpo si bruciava ed alle ceneri sì dava 
la sepoltura ordinaria ; quindi , vi si sostituiva l’im- 
niagine del defunto in cera , si esponeva nel palaz- 
zo ; ivi , per sette giorni , gli si rendevano degU 
onori 4 e degli omaggi ridicoli v poi , lo trasporta- 
vano in processione su di un letto sontuoso , por- 
tato su gli omeri de’ cavalieri o patrizj sulle prime al 
Foro. Colà un coro di giovanetti e di donzelle delle 
famiglie le più distinte cantavano degl’ inni in onor 
suo -, lo trasportavano in seguito al Campo di Marte 
( campus martius ) , in dove il ritratto di cera ve- 
niva bruciato in mezzo di profumi i più preziosi su 
di Un rogo innalzato , ed ornato magnificamente. 
Dalla sua cima un' aquila che sì lasciava , pi-endeva 
il suo volo , e si credeva che ella portasse se’ cieli 
r anima del principe , Herodian. iv. 3. 

(a) Vedi la nota alla pag. va3. 
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C A P O V. 

' ' < DELLl PESI E MONETE. 

I romani avevano per peso ordinario la libbra ( as 
o libra ) , divisa in dodici parti o once ( Unci.X ) in 
questo modo ; uncia , un oncia , o -jV d’ asse ; sex- 
tans , due once , ; quadrans , 3 , o , o ^ ; 

inens , 4 > > o ^ quincunx , 5 , o semis , 

6 , o sep/unx, 7 , o -, bes , o bestia, 8,0^, 

o y ; dodrans , 9 ? o , o ; dexlans , o deca nx , 
lO'V ; o i deunx , ii, once , 0 f-f d’ un’ asse. 

‘ L’ Oncia si divideva nel modo seguente ; seman- 
cia , -j , la metà d’ un’ oncia , o d’ asse ; duel- 
la, y \ sicilicus , vel — um , ; sexlula , ; drack- 

ma , A j hemisescla , cioè semisextula , ^ , Iremis- 
tis , scrupulus , scriplulum , o scripulum ^ d’ oncia , 
o ■ d’ asse , Vare. L. L. iv. 36 . 

• Il vocabolo As si dava ad ogni oggetto diviso in 
dodici parti, come un’eredità ( vedi tomo 1. pagi- 
na 108 ) , una misura di terra , TU. Liv. vin , le 
misure de’ liquidi ( vedi tomo 3 . pagina 77 ) , gl’ in- 
teressi del danaro ; da ciò probabilmente noi ado- 
periamo il vocabolo as per denotare un’ unità. 

La libbra romana valeva io oncie , 18 penny i 3 . 
grani A della libbra inglese , peso di Troy , o circa 

once della libbra di giusto 'peso (i). 

. I pesi greci de’ quali parlano gii scrittori latini 
sono principalmente il talento , diviso in 60 mine ; 
e la mina in 100 dramme. La mina aveva ad un 
di presso il valore della libbra romana ( libra ). 


(t) Secondo Romeo dell’ Isola , la libbra romana vale 
la once 4 grossi , antico peso di Francia , cii-ca la on- 
ce a grossi metrici, tr. fr. 
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La libbra inglese , peso di tboy', di cui. si ser\o- 
po per pesare 1’ oro, e 1’ argento , è divisa in 
once ; 1’ oncia è uguale a 20 pennys , o pences ; il 
penuy = 24 grani. 1 farmacisti la dividono diversa- 
mente : la libbra = 12 once; 1’ oncia =; 8 dramme ; 
la dramma = 3 scrupoli ; lo scrupolo = 20 grani. 
La libbra di giusto peso , usata per pesare gli og- 
getti d’ Un peso considerevole , volumiuoso , e di 
meno valore , é divisa in iG once , e 1’ oncia in i6. 
dramme (j). 

In origine , i romani , come ancora altri popoli 
antichi, S/rab. ni. i 55 , non avevano moneta ( pe- 
cunia signula ). Eglino cambiavano fra loro gli og- 
getti necessari bisogni , o si servivano di 

pezzi di rame, senza impronta ( j:s rude), o di al- 
tro metallo ; quindi i diversi nomi dei loro pezzi 
di moneta ne denotavano il peso ;'cosi , pendere per 
solvere , pagare , stipendium ( à stipe pendendd ) , 
paga de’ soldati. Festa , poiché anlioamente si pe- 
sava la moneta , e non si contava ; quindi ; talentum 
et mina presso i Greci , schekel , presso gli Ebrei , 
e libbra , presso di noi. 

Molti vocaboli greci sembrano indicare il modu 
con cui si facevano i canibj anticamente ; cosi , 
apvvpai , coraperax-e o permutare dando un agnello 
( «pr, apirot , agnus ; urtopat , dando un asino ; oroe ; 
asinus ; vtttXtai , liberando un puledro , vcoticii , e(juu- 
leus ) , o il figlio di qualche animale. 

Ser vio Tullio il primo fece coniare de’ pezzi di 
moneta di rame su di cui era impressa la figura di 
qualche animale , come quella d' un bue , d’ un por- 
co , etr. ( pecudes ) ; da cui è venuta Pecunia , mo- 
neta ; Ovid. Fast. v. 281. {Serviits rex ovium boum- 
<jue effigie primus aes signavit) , Plin. vxxiii. 3 . j 4 Es 

(i) La libbra inglese , è uguale a 12 once metriche , 
o a rigore a xi once 7 grossi 68 grani meuici , tr. fr. 
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pecore notavii , Varrò , R. R. u. i. Plutarch. Q. 
Rom. ^o. La moneta d’ argento si cominciò a co- 
niare l'anno di Roma 4^4 •, cinque anni prima della 
prima guerra punica , o , secondo alcuni , Ann. Vrb. 
49U ; e la moneta d’ oro sessantadue anni dopo , 
Plin. XXXIII. 3 . /^o. TU. Liv. Ep. xv. Intanto egli 
sembra che quella d’ argento girava in Roma prima 
di quest' epoca ; ma essa era forastiera , TU, Liv, 
vili. Il , e la moneta romana non era che di rame. 

Quindi il vocabolo o aera , plur. , è preso 
per la moneta in generale , Horat. Ari. Pogt. 345 . 
£p. 1-7* s 3 . Aureos nummos aes dicimus., Ulpìan. 
AEre mutare , vendete o comperare ; aes alienum , 
debito ; annua aera , paga annuale , Tit. Liv. v. 4 * 
aerarium il tesoro ; aes militare , moneta per la pa- 
ga delle truppe , che i tribuni del tesoro rimette- 
vano al questure , tribuni aerarti , Ascon. et F est. , 
o immediatamente ai soldati , Farr. L. L. iv. 3 (i. 
Homo aeratus , un uomo che ha del numerario 
Plaut. Most. IV. a. 9 -, come leggono alcuni il pas- 
so. Cosi tribuni non tam aerali , id est bene num- 
mati, quam ut appellanlur , aerarii , id est aere cor- 
rapii , vel in aerarios aut CaerUes referendi , Cic. 
Att. I. 16 ( vedi tomo 1. pagina ai9- ) AEra ve- 
tusta , id est prisca moneta , moneta antica , Ovid- 
Fast. I . aao j ma le parole aera velerà indicano al- 
cuni delitti commessi da molto tempo , o pure de’ 
debili antichi , Cic. Ferr. v. 43. AEruscare , vel 
itesculari , guadagnare danaro da ogni sorta di mez- 
ai , Fesl. et Senec. de Clem. 11. 6. AEruscalor , vel 
eesculator , un’ mendico , un miserabile , un astro- 
logo , o pure un uomo di tal fatta , Geli. ix. as 
XIV. I , oboeratus , carico di debiti ; un debitore , 
Tu. Liv. 26. 4 °. — Caes. B. G. i. i 3 . — Tacit. 
Ann. VI. 17. In meo aere est , id est in bonis meis , 
vel in meo censu , mia proprietà , mio amico > Cic. 
Farri, xin. 62. xv. i 4 ; oes cìrcumfbraneum , danaro 
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prfso ad imprestilo da'banchieri ( argenlarii ) che 
avevano le loro casse sotto i portici intorno al Fo- 
ro , Cic. Atl. II. 1. La moneta si chiamava anche 
Stips ( a stipando ) , perchè la chindevano in uno 
scrigno, afFinchè potesse occupare meno luogo , F'arr. 
L. L. IV. 36 ; questo vocabolo però s’ impiegava or- 
dinariameute per una piccola moneta , come noi di- 
ciamo un soldo , una moneta , che vale tre danari. 
Si offeriva agli dei , si dava nei giuochi , o in altre 
simili circostanze , Cic. Legg. ii. i6. — Tit. Liv. 
a 5 . 12. Taci!. Ann. xiv. i 5 . Svel. Aug. , per 
limosina ad un povero, id. 91 , o a qualcheduno 
come un dono dell’ anno nuovo ( sirena ) , id. Cai. 
42 ; per dare una contribuzione , per qualche spesa 
pubblica , Plin. xxxni. io. s. 4 *^- xxxiv. 5 . 

La prima moneta di rame ( ncmmus , vel nuinut 
aeris , à Numa Rege , vel à ropot ) , fu chiamata 
As , dapprima assis ( da as ). Essa era del peso d’ 
una libbra ( lihralis ). La possidenza la più consi- 
derevole , census maxinius , sotto Servio , fu valutata 
100,000 libbre di rame (centuni millia aeris, se. 
assium , vel librurum ), Tit. Liv. 1. f\'i. 

Gli altri pezzi di moneta , oltre l’ asse , erano 
semisses , Irienles , quadrantes e sexlantes. Il qua- 
drante era chiamato ancora ieruncius , Cic. Fam. ii. 
ij. Att. v. 20 ( <t Iribus unciis ) , Plin. xxxiii. 3 . s. i 3 . 

In origine i pezzi di moneta avevano tutto il peso 
che indicavano i loro-- nomi ; per cui negli ultimi 
tempi, li chiamarono .Sls Grave, Plin. xxxiii. 3 .s. i 3 . 

Si servirono di questo nome particolarmente do- 

f o la diminuzione del peso dell’ asse , per denotare 
antico peso,iZ’i/. Liv. iv. 4 ‘ v. 12. — Senec. 
ad Helv. 12 , perchè per le somme considerevoli , 
non si contavano gli assi ; ma si pesavano. Servio 
nei suoi commenti sopra Virgilio , chiama aes gra- 
ve le verghe ( massae ) di rame grezzo , o non co- 
niato ( aeris rudis ) , .£11. Vi. 862. 

Tom. IH. IO 


Antichità’ romane. 

Nella prima guerra punica , la rarità del nume- 
rario obbligò a coniare gli assi cbe pesavano la se- 
sia parte di una libbra , o pure due oncie ( asses 
sextanlario pondere feriebantur ). Questa moneta era 
ricevuta pel valore inirinseco d’ un asse d' una lib- 
bra. La repubblica, dice Plinio, guadagnò i cinque 
sesti ( ita quinque parles faclae lucri ) , e si liberò 
con questo mezzo dal suo debito. L’ asse aveva da 
una parte per impronta un Giano a due facce , e 
dall’ altra la prua o la poppa d' un vascello , Plu- 
iarch. Q. Rom. 4o- — Ovid. Fast. i. , etc. Il 
triens , e ’i quadrans avevano quella d’ un battello 
( rales ) ; e per ciò chiamati venivano alle volle 
RATiTi , Feslus — Plin. ibid. ’ 

All’epoca della seconda guerra punica , durante 
la dittatura di Fabio , si coniarono gli assi che non 

S egarono die un’ oncia ( unciales ) ; ed in seguito , 
opo la legge di Papirio , ytnn. Urb. 563 , furono 
essi ridotti al peso d’ una mezz’ oncia ( semiuncia- 
les ) ; Plin. txxiii. 3. s. i3. 

La somma di tre assi' chiamata veniva tressis ; 
quella di dieci, decussis ; quella di. venti vicessis , e 
cosi fino a cento , che si chiamava centossis , P'arr. 
L. L. IV. 36. vili. 49- — Pers. v. 76 . 191 . — GAI. 
XV. i5. — Macrab, Sai. ii. i3 ; ma non si aveva 
pezzo di moneta di tal valore. 

I pezzi di moneta d’ argento erano , il Denarius , 
cbe valeva dieci assi , o dieoi libbre di rame ( dae- 
vi aeris , se. asses ) ; si segnava con la lettera X — 
11 Quinarios , il cui valore era di cinque assi , se- 
gnalo colla lettera V ; ed il Sestertius , cbe valeva 
due assi e mezzo ( quasi sesqlitertiu.s ). Si segna- 
va con le lettere L. L. f>. in vece di Libra libra 
semis ; o , per brevità , H. S. Spesso chiamato ve- 
niva col nome generico di Ncmmus , come quello eh’ 
era più in uso. Cic. Ferr. in. 60 e 61 . 

Le monete d’ argento avevano ordinariamente per 
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impronta ( nota argenti ) , un carro trascinato da 
due o quattro cavalli ( bigae , vel quadrigae ) ; on- 
de chiamate venivano Bigati , et Quadrigati , se. num- 
mi^ Plin. xExiii. 3. — Tit. Liv. XXII. 5a. xxxiii. i5 , 
e sul rovescio la testa di Roma , a cui soprastava 
un’ elmo. 

Alcuni pezzi d’ argento portavano l’ impronta della 
vittoria i perciò chiamali erano Victoriati , Cic. Font.^ 
5. — Quintil. VI. 3. Furono essi coniati in vigore 
della legge di Clodio , Plin. xxxiii. 3 , ed avevano 
lo stesso valore de’ quinarii. 

Si coniavano cento danari ( denarii ) con Una lib- 
Lra d’ argento ; di modo che una libbra di (fuesto 
metallo e<|uivaleva in origine a i,ooo libbre di 
rame. Una tale proporzione la conoscere quanto 
r argento era raro in Roma a quest’ epoca ; ma , 
poi , questo rap|>orto diminuì successivamente , poi* 
che 1’ asse , dopo la diminuzione del suo peso , con- 
servò sempre la stessa sua proporzione cou il da- 
naro , finché fu esso ridotto ad un' oncia ; allora un 
danaro ebbe il corso di sedici assi (fuorché ne’ pa- 
gamenti militari , in cui continuò a passare per die- 
ci , almeno sotto la repubblica , ^t«. xxxiii. 3 ; di 
fatti , sembra che <juesta eccezione non aveva più 
luogo fin dai tempi di Tiberio), Tacit. Ann. i. 17 ; 
un quinario fu ricevuto per otto assi ; un sesterlio 

f >er quattro , proporzione che rimase la stessa al- 
orchè 1’ asse fu ridotto a una mezz’ oncia , Plin, 
ibid. Quindi , argenlum aere solutum , cioè un’ asse, 
per la quarta parte d’ un sesterzio , Sali. Cat. 33. 

( vedi tomo i.° pagina 84 )• Ma il peso della mo- 
neta d’ argento fu soggetta anche a variazioni , c 
non fu lo stesso sotto gl’ imperadori c sotto la re- 
pubblica. 

Varrone parla di moneta d’a.”genlo di un valore 
più piccolo ; LiBELLA , clic Valeva un asse , o la de- 
cima parte d’ un danaro ; sevibeela ( quasi s£.uiu- 
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IELLA ) , clic rappresentava una mezza libbra di 
ratfie, o la ventesima parte d" un danaro, Varr. de 
Ling. Lai. iv. 36 . Ma Cicerone prende la libella pel 
pezzo più piccolo d’ argento , Verr. ii. io. Ause. C. 4 > 
non meno che il teruncius , Fin. in. i 4 - Att. 5 . 20. 
Fam. n. 17. Checché ne sia , egli non ne assegna 
in. questo luogo un valore preciso ; ed è appunto 
come i francesi adoperano la parola soldo o liard 
per denotare un valore picciolo. 

In Roma si coniarono de' pezzi d' oro durante la 
seconda guerra punica , e sotto il consolato di C. 
Clodio Nerone e di !SI. Livio Salinaloi-e , Ann. Urb. 
546 , i quali chiamati vennero Alkeus , o aureus 
Tiummus , moneta uguale in peso a due danari ( de- 
narii ) , e ad un quinario , ed in valoi-e , a 2Ù dana- 
ri , o a 100 sesterzj ( sestertii ), Svet. Olh. 4 - — 
Tacil. Hist. 1. 24 i da qui é , che Tacito chiama 
gli onorarj d’ un giureconsulto, dena seslerlia , Ann. 
\i. 7. Plinio , decem millia , se. H. S. Ep. v. 2i ; 
cd tllpiano , cestum aurei , D. 1. 12 , de extr. co- 
gntl. , che formano la stessa somma ( vedi tomo 2. 
pagina 14. ) 

La proposizione ordinaria dell’oro all’argento , 
sotto la repubblica , fu da dieci ad uno ( ut prò 
argenleis decem aureus nnus vaierei ) , T it. Liv. 38 . 
.11 5 ma le conquiste di Giulio Cesare sparsero in Ro- 
ma una tale quantità d’ oro , che questo rapporto 
dimiiuii , e si permutarono ( promercale divide- 
rei ) 3,000 sesterzj , o 750 danari per una libbra , 
cioè che la libbra d’ oro non valeva più che 7 lib- 
bre e mezza d’ argento, Svet. Caes. 5 ^. 

h' aureus , nei primi tempi, fu chiamato SoLinus ; 
ma allora era molto inferiore ai pezzi d’ oro coniati 
sotto la repiihlilica e sotto il governo degl’ impera- 
dori , e per rapporto al titolo, c per rapporto al 
peso , Lamprid. in Alex. 3 q. In origine 1 ’ aureo era 
la quarantesima parte d’ una libbra d’ oro , ed ave- 
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Ta a un di presso le stesse impronte della moneta , 
d’ argento ; sotto gli ultimi imperadori poi , vi si 
pose delia lega che diminuì il suo valore intrinseco. 
Si coniarono successivamente questi pezzi , la cui 
quantità d’oro andava decrescendo. Sotto Nerone , 
se ne coniarono quarantacinque con una libbra d’ 
oro , Plin. 33. 3 ; e sotto Costantino , settantadue. 

Gl’ imperadori facevano mettere ordinariamente 
sulle monete 1’ impronta del loro ritratto , Juvenal. 
XIV. 291 ; Giulio Cesare ne introdusse 1’ uso dietro 
un decreto del senato che gli accordò tale distin- 
zione , Dio. XL1V. 4- 

Il saggio dell’ oro si chiamava Obrdssa , P/in. 33. 
3. — Cic. Brut. y4* — Senec. Ep. i3. s. ig ; don- 
de venne aurum ad ohrussam , so. exaclum , 1’ oro 
il più puro , Svel. Ner. 44- Argentum pustclatu.m , 
r argento più fino , ibid. Maritai, vn. 85 , vel pu~ 
rum pulum , Geli. vi. 5 , Argentum infeclum vel ru- 
de , argento in verga non 'conialo e non lavoralo , 
factum , vasellame , signatum , arg-^nto coniato ; Tit. 
Liv. XXVII. i8. xxxiv. 5?. -, Nummus asper , monet.i 
nuova , Svet. ib. — Senec. Ep. 19 ; velus , vel tri- 
tus , antica , ctc. 

Certi pezzi portavano l’impronta d’ una sega (ser- 
ra/i) , Tacit. de Mor. German. 5, 

Oltre lo monete ordinarie , si coniavano ancora 
varj altri pezzi per perpetuare il ricordo degli eventi 
ragguardevoli , essi venivano chiamati medaglie. Noi 
diamo ordinariamente questo vocabolo alla moneta 
ordinaria ed usuale de’ romani , perchè , quando la 
memoria d’ un’ azione meritava d’ essere conservala 
con una medaglia , si coniava , ed entrava nel 'giro 
della moneta. 

La moneta si coniava nel tempio di Giunone Mo- 
neta; donde è venuto il nome di moucla. (a) Si cre- 


(a) Non perchè fosse questo il luogo proprio per c6- 
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de die , in origine , i consoli fossero incaricati di 
questo conio ; ma poi , si crearono gli uffiAiali par- 
ticolari per questa parte ( vedi tomo i , pagina 
Gli scrittori di Roma fanno menzione di varie mo- 
nete greche , di cui alcune avevano un valore uguale 
a certi pezzi romani , e le altre un valore diverso ; 
Dracma t la dramma equivaleva ad un danaro ; ma 
altri stabilirono il suo valore nella proporzioue di 
g ad 8 ; Mina , uguale a loo dramme ( drachm.e ) , 
o a una lilibra romana ( libra ) , o libbra d’ argen- 
to , Ptin. XXI. d4- Talentcm valeva sessanta mi- 
ne , o libbre romane ; il Tetrauracuma , vel — iim , 
Valeva quattro dramme , o danari , secondo il sigui- 
fìcalu del -suo nome , TU. Liv. xxxvn. 46. — Cic. 
Fani. XII. i3 ; ma Tito Livio , secondo 1’ opinione 
la più generale , lo fa di tre danari ( denarii ) , Tit. 
Liv. xxxiv. Sa; Obolus , l’obolo era la sesta parte 
d’ un dauaro o d’una dramma , Plin. xxi. 34- 


niaie la monda , creder si deve clic altrove ancora non 
la coniassero i romani. Plutarco nella vita di Luciillo ci 
fa sapere clic la massima parte della rnoiiela clic si usò 
dalla milizia nella guerra Mitridatica , stampata fu nel 
Peloponneso per opera di LuCiillo , e dal di lui nome 
detta venne Luculliana : il qual luogo commentando il 
eh. conte Pompei fa riflettere , che da questo passo con- 
chiuder si può , che » facessero i romani in tempo di 
)i guerra batter moneta , per rannata almeno , iic’ luoghi 
n stessi vicini a quelli , ove facevano la guerra. 
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t. 

5 . 1. DELLJ MANIERA DI CONTARE LA MONETA. 

I romani ordinariamente contavano con sesterzj , 
Sestertii o Sestertia. Il vocabolo seslertium denota 
una somma, e non una moneta. Allora quando un 
nome numerale è unito a sestertii, esso denota pre- 
cisamente tanti sesterzj ; come decein sestertii, dieci 
sesterzj , ma se è unito con sestertia , significa tante 
uiigliaja di sesterzj ; così decein sestertia , dieci mila 
sesterzj. 

Sestertium , mille sestertii , mille nummi vel sesterr 
lii nummi ; mille sestertiilm , mille num milm , vel se- 
stertidm , nummùm mille ; //. S. vel II. S. 25oo aeris , 
se. asses ; a5o denarii , vel draciim.€ , denotano la 
stessa somma. 

Allorché un’ avverbio numerico è unito al voca- 
bolo sestertium , denota tante volte cento mila ie- 
sterzj ; così quadragies sestertium corrisponde a qua- 
dragies cenlena millia sesiertiorum nummorum , o qua- 
ter millies nulle sestertii , quattro milioni di sesterzj. 
Alle volte 1’ avverbio denota solo il numero da se stes- 
so , così , decies vicies , vel vigesies , se. sestertium c- 
sprime completamente, decies centena , se, millia se- 
stertiàm , Hox’at. Sat. 1 . 3. i5. — Juvenal. x. 335. — 
Cic. Veri’. I, io; parimente per la moneta di ra- 
me , decies aeris , se. centena millia assium , Tit. 
Liv. XXIV. II. Nelle espressioni deni aeris , centum 
aeris, etc. Il vocabolo asses è sempre soltiiilcso (i). 


(ij I romani si servivano, per contare, delle sette let- 
tere seguenti ; 


I.= 

1. ìKisi esprimevano con queste 7 figure tulli i numeri. 

v.= 

5.1 1=1. 

VI = . 

..6. XI = . . . 

II. 

x.= 

lo.f 11= a. 

VII = . 

..7. XII=. .. 

12. 

L.= 

5o.' 111 = 3. 

vili =. 

..8. XIII =... 

i 3 . 

C.= 

iòo.jIIlIoIV=4. 

vini 0 IX 

= 9 XmioXIV=: 

:i4. 

D.= 

Soo.i V = ... 5. 

X =. 

..IO. XV = ... 

lii. 

M.= 

1000. 1 
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Allorché la somma si esprime in lettere , se le let- 
tere sono superate da una linea , si sottintende cen- 
iena millia , come nel ca'O degli avverhj numerici ; 
così , H. S. M. C. corrisponde a millies cenUes , 
cioè 110,000,000 sesleriii , o nummi, — L. 888 , 
050 ; iti; 8 sieri. = 21 , 3i2,5oo franchi, mentre 
che H. vS. M. C. senza la linea 'superiore , disegna 
solo lino sesterzi, == 1 *. 8: 17 ; 7 -j steri. ai 3 
franchi , 125 . 

Se alcuni punti distinguono i numeri in due o tre 
ordini , il piimo verso la diritta denota le unità , 


XVI —16. 

LI= 5 i. 

ex .... = 110. 

XVIIIIoXlX=iq. 
XX .... =20. 
XXX . . . = 3 o. 
XXLXX 0 

L . . . .= 5 o. 

LX=6o. 
LXX= 70. 
LXXX = 8o.j 
XC = 90. 
C— 100. 

CC', . . . = 200. 
CCC .... — 3 oo. 
CCCC 0 CD = 4 oo. 
D . . . . = 5 oo. 
DC . . . . z=z 600. 
DCCCC 0 CM =. 900. 

M 0 CID — i,ooo.t Si può osservare nella prima co- 

^’°”° )lonna , che la progressione de’ nu- 
Cl.l = 10, 000. ( . , , . 


IDD3 = So'ooo.) ^ aUernativamcnle quintupla^ 
CCCIDDD:zr 100,000. t poi doppia. 


In secondo luogo, conviene osservare che di rado si 
ripele la medesima letlcra quattro volte ; così , in vece 
di ini =: 4 , si pone IV ; in vece di XVIIII iq , si 
melle XIX , c così in seguito. In generale, ogni figura 
die «'• a sinistra di un' altra , e clic contrassegna un nu- 
mero più piccolo di quest’ ultima , denota col suo luogo 
una sottrazione , e quando c a destra denota un’ addizio- 
ne ; così XC qo , e XC 1 1 o. 

I Ittmani non avevano alcun segno per esprimere i 
DunMTÌ al di là di centomila -, eglino si servivano diora 
deiìi avverbj numerici che indicavano quante volte si 
prendeva centomila ; così decies significava dicci volte 
oentomila , o un milicne , ctc. fr. fr. 
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il secondo. le migliaia , e’I terzo le'cenlinaja di mi- 
gliaia ; cosi, III, XII. DC. HS. significa 3 oo,ooo 
12,000 , e 600 H. S. , formando in tutto 3 12, 
600 sesterzi , = L. 5 ,o 47 '• 3:9 si®*"!' (0 

Al riferir di Plinio , xxxiii. 3 , sette anni innanzi 
alla prima guerra punica , il tesoro dello stato con- 
teneva auri pondo XVI. BCCCX. , argendi pondo 
XXII. LXX. , el in numeralo, LXH. LXXV. CCC., 
cioè 16,810 .libbre d’oro22,o70 libbre d’argento, 
ed in argento coniato , 6,276,400 sesterzi = L. 5 o, 
660; i5; 7 steri. = 1,216,868 fr. 76 cent. 5 ma 
si esprimono altrimenti questi valori , e nel seguente 
modo ; auri pondo XVI. M. DC. CCX . , argenti 
XXII. M. LXX. , et in numeralo , EXllT LXXV. 
M. CCCC. ' 

Servendosi delle voci seslertium , neut. , si sottinten- 
de pondo , il peso , cioè due libbre e mezza d’ argen- 
to , o mille sesterzi , TU. Liv. xxii. 23 . 

Allorché H. S. o seslertium è posto dopo decem millia 
o altro numero, esso fa al genitivo plurale, sei/er/iorum , 
ed indica tanti sesterzi. Si'possono anclie esprimere con 
decem seslerlia , eie. ; ma se il vocabolo seslertium 
è Unito con decies o con uri avverbio simile , esso 
è nominativo o accusativo singolare , e diviene un 
modo breve di esprimere decies cenlies seslertium , 
cioè decies cenlum ^ vel decies cenlena millia sesler- 
tidm , vel seslertiorum. 

I romani alle volte esprimevano le somme in talen- 
ti ; così decem millia talentùm , et sesterliàm bis mil- 
lies et quadringenties , sono gli stessi , Cic. Rabir. 
Post. 8 ; parimente 100 talenti e 600,000 denarii , 


(i) Avvi qu'i un errore di calcolo: 3 12,600 sesterzi» 
dà 1 penny 3 | 7 = 1 . 2,5a3 : 1 1 : io J sieri. = 60, 566 
fr. 26 ceni. , melà giusta della somma clie dà 1’ aulore. 
Egli ha fallo in queslo capilolo molli errori di calcolo 
«Le si sono rettificati senza lame menzione nelle note; tr.fr. 
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Tit. I>iv. xxxiv. 5o ; o por poso Librx pondo , cioò 
pendere all’ ablativo, quosli torniini sono spesso uniti 
insieme, cioè a dire peso della libbra ; ed allorché Pon- 
do è pr(?so per un nome indeclinabile, e che si trova 
solo , significa peso ; ma i migliori critici lo consi- 
derano sempre come un ablativo colla parola libra 

0 librae sottinteso ( vedi Gronovio , de pec. vet. ) 

Plaut. Pscud. III. a. 2^. Rud. iv. 2. 9. Mcn. i. 3 . 
e 18. — Macrob. Sat. 111. i 5 . — Columel. xn. 20. 
28. — Tit. Liv. XXVI. 47 - IH- ’-9- ^ 3 . — 

Geli. II. XX. I. — Cic. Cluent. 64. — Invent. 
II. \o. Parad. ni. i. - * 

La libbra romana ( libra ) era divisa in 12 once; 
la libbra d’ argento era uguale a L. 3 ; 4 : 7 steri. =: 
fr. 5o cent. 

Il talento era composto di 60 mine ; ed uguaglia- 
va parimente a bo libbre romane d’ argento ; il suo 
valore corrispondeva a L. ifld ; i5 steri. = 4i63o 
fr. Ma i romani contavano quasi sempre con sester- 
zi , o mimmi. 11 sesterzio , Sfstertics , è valutato i 
«len. 3 ^ (/. steri. =r 3 soldi 10 danari .j , moneta 
di Francia. 11 Quinarics, o viclorialus , 3 danari 3 ^ 
q. steri. = j soldi 9 danari. Il Penarius, y danari 3 q 
steri. = i5 soldi b danari. L’ Aureus , o la pezza d’ 
oro , ib soldi i A deu. steri. 19 fr. cent. Il 
Srstertium , o mille sesterzi = li. 8 ; i 5 A steri. = 

193 fr. cent. , dieci sesterzi = i soldo 7 den. 

1 i f/ steri. = 1 fr. 93 cent. A ^ 100 sesterzi ~ ib 

soldi I den. iq. steri. = 19 ir. 3 j ~ cent, ; io se- 
s/ertia , o 10,000 ses/er/ii = L. 80 ; i 4 • 7 steri. = 
1,937 fr. 5 o cent. ; loo sestcriia , o 100,000 sester- 
tii , =: L. 807: 5 ; IO steri, zr i9i375 fr. 1,000 

seslerlia , o decies seslerUum , o decics centena inil- 
tia sesterlium , vcl nummdm , o 1,000,000 sester- 
zi = L. 8,072 ; 18 : 4 steri, rz 193,760 fr. Cen- 
ties , vel ccnlies II. S. , vel cenlies cenluin millUi 
sfslerliurum z= 10,000,000 sesterzi z= L. 80,729 : 
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3 ; 4 steri. — i.()37,5oo IV. — Millies, vel millies H. 
S. ~ Ij. 807,291 : : 4 stfi’l- = 19,375,000 

fr. — Millies centies — 888,020: 16; 8. 

steri. = 2 i,3i2,5oo fr. , etc. Con queste nozio- 
ni , si possono capire tutti i passi degli autori clas- 
sici in cui si parla della ricchezza , e del lusso de* * 
romani. 

Dicesi , che Crasso avesse di poderi , bis millies = 
L. i, 6 i 4 , 583 ; 6 ; 8 steri. = 38 , 750, 000 fr. , 
oltre il suo danaro , i suoi schiavi , e lutto il suo 
mobile , che poteva valere per lo meno altrettanto 
(iillerum tannini), Plin. xxxiii. io. s. 47 - Secondo 
lui , un cittadino che non avrebbe potuto con le sue 
sostanze sostenere un’ armata o una legione, non me- 
ritava il titolo di ricco, Cic. Off. 1.8. — Plin. 
XXXIII. IO. (a) Seneca possedeva ter millies r= L. 2 , 
421 875 steri. == 58 , 120,000 fr. , Tacil. Ann. xin. 
42. Pallade , il liberto di Claudio , ne aveva altret- 
tanto, id. XII. 53 . Lentulo , l’indovino, era ricco 
di qun/er millies = L. 3,229,166: i 3 steri. =: 77 , 
5 oo,ooo fr. , SeneC. de Benef. ii. 27. C. Cecilio 
Claudio Isidoro dopo aver perduto una gran parte 
delle sue sostanze nella guerra civile , legò anche, 
col .suo testamento, schiavi, 3 , 6 oo paja di 

buoi di travaglio, 257,000 pezzi di altro bestiame , 
ed in numerario , sexseenlies II. S. =z L. 484 ) 37 $ 
steri. I i, 6 ‘i 5 , 000 fr. Plin. ibij. 

Augusto ricevette , con i testamenti de’ suoi amici , 
quaier decies millies = L. 82,291,666 : i 3 : 4 steri. =: 


(a) Trattando Plutarco nella vita di Crasso delle sue 
ricchezze , eh’ erano immense, dice che cpiestc si potevano 
argomentare dall’ aver per tre mesi convitato il popolo , 
e distribuito a cia.scheduno de’ romani , del iromeuto dello 
sue proprie rendile , le quali ascendevano a settemila e 
cento talenti. Fedi t. va. p. a5o , edis. di pad. dei Cre~ 
scini. 
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^^ 5 , 000,000 f. Si’et. -^ug. «//.Egli legò al popolo roma- 
no, <ioó al pubblico, = L. Saa.f)! 6; i 3 ; 

4 steri. =7 ,750,000 f'r. , ed alle tribù, o ai poveri 
eittadìiii, Iricies (ji/im/urei = L. tS , 255 ; 4 '• 2 steri. = 
67*1 .125 f'r. Svel. ibid. — Taci!. Ann. i. 8. 

Tiberio lasciò a morte sua v/gesies seplies mil- 
lies = 21.7^6,875 steri. = 5 * 23 , 125 , 000 fr. , die 
Caligola spe.se in meno d’ un anno, Svei. Cai. 37. 

Vespasiano, al suo innalzamento all’impero, va- 
lutò tutte le spese dello stato a qiiadrin genties mil^ 
lies = 322.916,666; i 3 ; 4 steri. = 7,750,000, 
000 fr. Svel. Vesp. 16 , somma più considerevole 
del debito dell’ Inghilterra , nel 1791 (i)* 

(1) Tale somma sembra senza dubbio esorbitante : 
Giusto-Lipsio e Budeo han creduto che vi fosse stata un’ 
alterazione nel testo di Svetonio, e che Bisognasse leggere 
quadragies in vece di (juadringenties. Ma tale intei*preta- 
zione non può essere ammessa ^ ella potrebbe al più essere 
tollerata , se questa somma tpiadrigenlies millies presen- 
tasse una disparità maravigliosa con le altre somme ana- 
loghe riferite dagli autori antichi. Ora non ò questo il 
caso ; poiché si vede, alcuni versi più sopra , che Augu- 
•sto ricevette riuadragcsie.': millies. Cotesta somma è rela- 
tivamente molto più considerevole della precedeiUe ; bi- 
sognarebbe adunque cambiare anche 1’ avverbio numerico, 
ed anzi quelli della maggior parte delle somme riferite 
dall’ autore , e die sembrano almeno cos'i esorbitanti come 
quelle di sette Jailicni pel budjet di tutto l’ Impero roma- 
no. Ac si può opporre qui la somma che lasciò Tiberio 
morendo , la quale era di 523 milioni ; poiché qui non 
si tratta che del tesoro del principe , il quale formava ciò 
che si chiama in Francia la lista civile, celie era distinto 
dal tesoro pubblico, come l’autore l’ha riferito più sopra. 

In tale guisa appunto Augusto legò a morte sua, ai popolo 
romano, 7,750,000 fr. , cioè egli ordinò che si latta 
somma sarebbe presa nel suo particolare tesoro , e ver- 
sata nel tesoro pubblico. 

Se si considera l’ estensione dell’ impero romano , e lo ■" 


r.. 
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Plinio riferisce che i ilehili ili Miloiie ascendeva- 
no a sepUgenUes — L. 565, io4 ; 3 : 4 sieri. = i3 , 
562 ,5oo fr. Plin. XXXVI i5. s. 24. 

grandi spese che l’ amministrazione d’ mio stato tanto va- 
sto esigeva, non recherà tanta maraviglia questo enorme 
builjet. L’ impero romano aveva un’ estensione a un di 
presso dicci volte più grande della Francia, e teneva sotto 
il suo dominio tutti i popoli ricchi , e civilizzati del mon- 
do conosciuto. Le sue possessioni iicll' Àfrica erano molto 
più ricche c più popolate di quello che non lo sono ora; 
lo stesso si jlice di tutto ciò che costituisce oggi l’Impe- 
ro Turco. E riconosciuto d’ altronde che i metalli prezio- 
si , r oro e r argento , erano più abbondanti nell' antichità 
che nella mezza età. Malgrado le esagerazioni dell’ Isto- 
rico Giu-seppe , non si può disconvenire clic nella Giudea, 
r oro era molto comune , ugualmente che in Egitto , in 
Siria , etc. , secojido quello che noi leggiamo negl’ Isto- 
rici. M. Adam riferisce che la coniniista delle Gallic rese 
l’oro tanto comune in Roma, che il suo paragone all’ar- 
gento , che era di io ad t , cadde da 7 -G ad 1. Gli Sto- 
rici parlano delle ricche miniere d’ oro che si tagliavano 
nei Pirenei , nella Macedonia , ctc. Ora , se si divide il 
budjet deU’ impero romano in dieci parti , esso non sarà 
’ più di seticrcento milioni per ciascuna di queste parti , 
estesa a un di presso come la Francia -, la quale cosà non 
si allontana , come si vede , dallo stato delle ricchezze 
attuali dell' Europa. M, Nechcr valuta a seicento milioni 
la totalità dell’ imposizione che pagava la Francia prima 
della rivoluzione ; così questa somma di sette bilioni non 
presenta niente d’incoerente; e, se si paragona colle spe- 
se eccessive de' particolari di cui parla l’autore, si vede 
al contrario che è troppo debole , relativamente all’enor- 
mi ricchezze di certi individui. Ma bisogna considerare 
che queste grandi ricchezze , che erano il fruito delle con- 
quiste de’ Romani , si trovavano ripartite fra un certo nu- 
mero d'individui che avevano preso parte, .al saccheggio 
del mondo, e che le sostanze particolari della massa de’ 
cittadini erano più proporzionate alla somma del budjet d* 
lutto l’impero. Secondo Svetonio, i pigioni delle ce-e' de’ 
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Cesare , prima eli aver esercitato alcuna carica , 
doveva i, 3 oo talenti =z Lire 25 1, 8^5 steri. = 
6,045,000 fr. Plut., ed alloraquando si recò in Ispa- 
gna , dopo la sua pretura , si riferisce che egli dis- 
particolari che avevano una fortuna mediocre non supera- 
vano la somma di 38 ^ fi-anchi ; lo stesso pigione ad un 
di presso che si paga in Francia da quelli della medesima 
condizione. Le 3 , 6 uo paja di buoi da carro che possede- 
va Cecilie Claudio Isidoro , suppongono la coltivazione di 
seicento ville , o poderi , ciascuna presso a poco di 75 
heetnres , e moggi metrici ; onde si vede che questi indi- 
vidui , di cui si cita l’opulenza, erano ricchi per la gran- 
de estensione di terre che eglino possedevano , e che la 
ricchezza generale de’ Komani non era proporzionala alle 
fortune colossali di cui si parla ; ma che ella era a uu 
di presso a livello di quella della Francia, e che si tro- 
va però essere presso a poco proporzionata al budjet di 
7,750,000,000 franchi. 

Del rimanente la conoscenza della ricchezza de’ Romani 
nelle diverse epoche della sua durata , dipende dall’ esatto 
valore del sesterzio. Bisogna confessare che ciò che ap- 
partiene alle misure, ed alla moneta , presso gli antichi, 
è inviluppato di oscurità e d’ incertezze che impediscono 
d' avere un tal valore con una precisa esattezza. 

In origine il sesterzio era una moneta ili cento che rap- 
presentava due libbre e mezza di rame, o 3 o once. Il da- 
naro , moneta d' argento che valeva 4 sesterzj , o dieci 
libbre di rame , era il centesimo d’ una libbra d’ argento; 
onde si vede che una libbra d’ argento valeva in Roma 
mille libbre di rame •, ma questo par.agone fra 1’ .argento 
e ’l rame era molto diverso da quello che aveva luogo in 
oriente tra i popoli ricchi , industriosi , e commercianti. 
Il rame pel suo vii prezzo , aveva una tendenza ad uscire 
dagli stali della repubblica; il gran guadagno che dava 
il basso prezzo di questo metallo a quelli che erano ten- 
tali di farne commercio , doveva farlo uscire dallo stalo 
di Roma. Per ovviare a quest’ iiicouvcnienle , si stabilì 
nell’ anno 49<> 1 che 1’ asse di rame non rapprescniarebbe 
piu di due _ once in v*cc di dodici, e consequeutemente il 
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se:Jjis millii-s et quingenlies sibi deesse -, ut nihil ha- 
beret , cioè che m.incavaao a lui L. 2,018,223; 3 : 
4 steri. = perchè non dovesse egli 

cosa alcuna, la <jual cosa appena è credibile, Ap- 

sesterzio cinque once ; ma ai pezzi di monda d’ oro , c- 
d’argento si lasciò il loro antico peso. Con questo mezzo 
un peso d’ argento si cambiava cou un peso di i-atue sci 
volte meno , cioè che il paragone del rame all' argento 
fu come 1 a i6(i. Con un’ altra operazione , nell’ anno 
536 di Roma , si stabilì che il sesterzio non varrebbe 
piu che quattro once di rame , e nel medesimo tempo 
si cambiò il valore dell’ asse , non di una maniera re- 
lativa ; ma si stabilì che l’ asse non avrebbe piu che il 
valore dell’ oncia di rame , e non si cambiò cosa alcuna 
al peso della moneta d’ argento , in guisa clic il danaro 
valse sedici once d'argento; così si eblrero sedici oucc di 
rame per ^ once d’argento, e l’oncia di rame valse j-j-j 
dell’ oncia d’ argento. 

Secondo M. Garnier , si stabilì , presso a poco alla 
stessa epoca , che il danaro sarebbe uguale a tre scrupo- 
li , o all,’ ottavo dell’oncia, per uguagliare precisamente 
il danaro alia dramma greca , la quale cosa stabilirebbe 
96 danari por la libbra romana ; e ’l jiaragone del rame 
all’argento sarebbe xa'5- Checché ne sia, nell’anno 563 , 
si fece una terza riforma , riducendo 1’ asse di rame ad 
una mezza oncia , per la legge l’apiria. M. Garnier pre- 
tende che questa legge, non solo raddoppiò il valore del 
rame , ma ben’ anche quello della moneta d’ argento , e 
d’ oro ; ed è sopra ciò appunto eh’ egli si fonda princi- 
palmente per istabilire che il sesterzio non valeva die 8 
centesimi ^ , moneta di Francia. In ciò egli è di opposto 
sentimento a Duprè-de-Saint-Maur , a Lebeau, l’aucton , 
ed a Romeo dell’ Isola , i quali pretendono che la legge 
Papiria raddoppiasse solo il valore del rame , senza nulla 
cambiare il valore dell’ argento. Sembra eh’ egli differi- 
sca ugualmente d’ Arbulhnot , odagli altri autori inglesi, 
i. quali hall trattato di questa materia , c secondo i quali 
senza dubbio Sir Adams ha stabilito il valore del sester- 
zio a t danaro 3 5 7. steri. , o 3 soldi 10 danari |. Anc. 
Mon. Fr. 
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pian, de Bell. Civ. ii. Alla sua entrala ia Ro- 

ma , al principio della guerra civile egli tolse dal 
tesoro L. i,og5,979 steri. = 26,3o3,49G fr. 

Plin. xsxiii. 3 ; e vi versò , alla fine della medesi- 
ma guerra , più di L. sieri. =: ii6 , 

a 5 o,ooo fr. ( amplius series millies ) , Veli. ii. 56 . E- 
gli comprò , a quel che dicesi , 1 ’ amicizia di Cu- 
rione sexcenties seslertium — L. 484 ’^ 7 ^‘ steri. = 
11,625,000 fr. Dio. XL. 60. — Pili. Max. IX. 1. 
6. — Peli. Pai. li. 4*^5 c quella del Console Lucio 
Paolo , collega di Marcello , nell’ anno di Roma 704 , 
con i, 5 oo talenti = L. 290, 625 steri. = 6,9^5, 
000 fr. Appian. B. C. ii , 44 ^* — Plularch. in Caes. 
et Pomp. — Svel. Caes. 29. Lucano dice di (.ucio- 
ne; hic vendidit urbem , iv. ult. Penali Curio lin- 
gua, I. 269. Si crede che a lui alluda Virgilio : 
PenJidil hic auro palriam , .En. vi. 621 ; ma que- 
sto perfido cittadino ebbe la fine che merita un tra- 
ditore della sua patria ; poiché fu ucciso in Africa 
da Giuba , Dio. XLi. 

Lybicas en nobile corpus 

Pascli aves ! nullo conleclus Guaio buslo. 

LticAN. IV. 809. 

Antonio , agl’ idi di Marzo , epoca dell’assassinamen- 
to di Giulio Cesare, doveva quot/Wg'en/ws = L. 322 . 
916: i 3 : 4 steri. =: 7 , 75 o',ooo fr. , che egli pa- 
gò prima delle calende d’ Aprile , Cic. Phil. ii. 37 , 
ed egli dissipò del tesoro pubblico seslertium septies 


Checchi; ne sia di queste due opinioni , si può consi- 
derare che il vero valore del sesterzio si trova tra questi 
due limiti. Il valore assegnalo da Sir Adams è poggiato 
sopra un gran numero di autorità; il rapporto di questi 
due valori del sesterzio è come 19 ^ a 8 Seguendo 
l’opinione di M. Garnicr , converrebbe diminuire tutte le 
somme riferite dall’ autore inglese , in questo rapporto o 
■cl rapporto approssimativo di 2 ^ a 1. tr. fr. 
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millies = L. 5 , 65 i,o 4 i : i 3 : 4 steri. = i 35 , 
625,000 fr. Cic. Phil. V. 4 ‘ 

Cicerone accusò sulle prime Verre d’ aver preso 
in Sicilia seslerlium millies in Caecil. 5 ; ma in se- 
guito egli ridusse quest’ angheria a quadrigenties , 
Act. in Verr. 18. 

Apicio spese negli eccessi dello stravizzo sexcenlies 
seslerlium — L. steri. — Ij. 11,625,000 

£r. Seneca dice ; seslerlium millies in culinam con- 
sumpsil. Obbligato quindi ad esaminare lo stato de’ 
suoi affari , e vedendo che gli restavano seslerlium 
cenlies = L. 80,729 ; 3 ; 4 steri. = 1,937,500 
fr. , risolse d’ avvelenarsi , considerando questa so- 
stanza come insufficiente per vivere , Senec. Consol. 
ad Ilelv. IO. — Murlial. in. 22. — Uio. 1.VI1. 19.' 

Plinio valuta le gioje dell’ ornamento di Lollia 
Paulina , la quale viveva a tempo suo , a quadra- 
gies seslerlium = L. 32,291 : i 3 : 4 steri. =z 775, 
000 fr. , altri leggono quadringenlies seslerlium , som- 
ma dieci volte più considerevole , Plin. x. 35 . s. 57. 

Giulio Cesare donò a Servilia , madre di Bruto 
una perla il cui valore era di sexagies seslerlium 
L. 4 ^> 4 i 7 IO steri. = 1,162,248 fr. Svet. Caes. 
5 o. Cleopatra , in una festa che ella diede ad An- 
tonio, fece sciogliere nvU' aceto ed ingojò una per- 
la valutata cenlies II. S. = L. 80,729 '. 3:4 steri. =: 
i,g37,5oo fr. Plin. ibid. — Uaerob. Sai. 11. i 3 . 
Clodio , figlio d’ Esopo , commediante , ne trangu- 
giò una che valeva decies H. S. = L. 8,072 ; 18. 
4 steri. = 193,75© fr. Val. Max. ix. 1. 2. — Hq- 
ral. Sai. ii. 3 . 239. Fece lo stesso Caligola , Svel. 34. 

Un solo piatto d’ Esopo costò , a quel che dicesi , 
100 serterlia = L. 807. 5 ; 10 steri. = 19,375 fr. 
Plin. X. 5 i , s. 72. XXXV. 12. Caligola spese in una 
sola cena , cenlies II. S. ~ L. 80,729 ; 3 : 4 steri. =z 
fr- Senec. Il»l\>. 9» ed Eliogabalo , <ri- 
Tomdll. 1 1 
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cies H. S. = L. 24 >^iS : >5 steri. == 58 i, 25 o 
fr. Lamprid. 27. 

Le spese ordinarie d’ un bancbello di Lucul- 
lo nella sala d' Apollo erano di So, 000 dramme 
(^drachmae), = L. i,6i4: 11 : 8. steri. == 38 , 
7 So franchi , Plularth. in LuCull. (1). 

I romani , anche i piu moderati nelle loro spese , 
ne facevano alle volte delle eccessive. Cicerone ave- 
va una tavola di cedro che gli costava H. S. de- 
cies = L. 807 ; S ; io steri. = 19)375 fr. (a) fi- 
gli comprò la casa di Crasso H. S. xsxv , cioè trì- 
cies quinquies =;: L. 28,255 : 4 ■ ^ steri. = 678 , 
125 fr. Plin.sm. i 5 . vii. 38 . — Cic.Fum.y. 6.(2) 

Questa casa apparteneva a M. Livio Druse. 11 suo 
architetto gli aveva proposto di costruirla in modo 

(1) Il danaro , o la dramma , uguaglia la centesima 
parte della libbra romana = o fr. 775. ir. fr. 

(a) In comprova di questa sontuositk de’ romani , rife- 
risce Plutarco nella vita di Antonio , che avendo questi 
ordinato un giorno che si dassero ad uno de' suoi amici 
ducente cinquantamila dramme , somma che da romani 
si chiama decies , vale a dire un milione ; e meraviglian- 
dosi di ciò i suoi servi ; questi , dopo aver visto 1 ’ im- 
mensa somma , che queglino per malizia posto gli ave- 
vano sotto gli ocelli :• lo m' avvisava , disse , che un mi- 
lione fosse una quantità maggiore ; questa è poca cosa ; 
per lo che aggiungetevi altrettanta somma, vedi l. xi. 
p. 274. ediz. di Pad. del crescini. 

(2) L’espressione H. S. XXXV., non avendo una linea 
al disopra delle cifre , non denota in realtà che 35 sester- 
zi ; ma , siccome questa somma sarebbe assurda , 1’ au- 
tore ha avuto ragione d’ interpretarla per tricies quinquies 
supponendo che questa linea fosse sfata traliisciaia. 

Lo stesso vale per 1 ‘ altra espressione H.S. CCCCXXXV II, 
la quale sì trova alcune linee dopo ; siccome ella darebb» 
una somma ugualmente assurda , si è dovuto supporre 
che la linea superiore sia stata similmente tralasciata da- 
gli editori, tr. fr. 
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clic niuno de’ suoi vicini veder lo potesse : Io vo- 
glio al contrario , gli rispose il tribuno , che tutti 
veggano tutto ciò che fo quindi impiegate tutta la 
vostra arte a fabbricare la mia casa secondo la mia 
. intenzione. 

Messala acquistò la casa d’Antonio H.S. cccczxxvii=: 
L. 352,786. 2 ! 9 steri. == 8,463 franchi. Cic. All. 
I. i3. 

Domizio valutava la sua casa sexagies sesterlia, — 
L. 485437 : IO steri. =: 1,162,600 fr. F'al, Max. 
IX. 1 . 4 i quella di Claudio costava centi^s et quadra- 
gies oc//es = L. 119,479. steri. = 2, 867, 5oo, fran- 
chi. Plin. XXXVI. 5. 24. 

Si vendette il vivajo di C. Herio quadragies H.S. zs 
L. 32,291 ; i3 ; 4 steri. =: 776,000 fr. Plin. ix. 
55 , e per un’ uguale somma , il veleno di Cucul- 
io , ibid. 54. 

Si congettura secondo Svetonio chp quelli , i quali 
possedevano una fortuna ordinaria , pagavano , dal 
tempo di Cesare , un pigione del valore di bina mil- 
ita nummilm = L. 16 ; 2*. 11 steri, := 336 fr. 5o cent, 
Svet. Caes. 38 ; quello di Celio , ascendeva a xxx. 
inillia nummilm = L. 3: 9 steri. = 5,8 12 fr. 
5o cent. , e passava per considerevole , Cic. Cael. 7. 

Il prezzo delle case di Roma si aumentò molto 
in pochi anni -, 1' abitazione di Mario che Cornelia 
aveva comprata 76,000 dramme = L. 2,4 a>: 17; 
6 steri. = 58,125 fr. , fu rivenduta poco tempo do- 
po a Luciillo, 5oo,ooo dramme, = L. 16 , 162 : 
5 ; IO steri. = 387,666 fr. Plularch. in Mario. 

La casa di Lepido, riguardata durante il suo con- 
solato come una delle più belle di Roma , iiou era 
piu che al centesimo grado trentacinque anni dopo 
(^cenlesimumlocumnonoblinuit'),V\\u. xxxvi. i5.S. 34. 

La casa di campagna di M. Scauro essendo stata 
bruciala per la malignità de’ suoi schiavi , si valutò 
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la sua perdita a millies L. 807,291 ; i 3 ; 4 steri. =: 
19,376,000 fr. ibid. 

Per lo p.ìlazzo indorato di Nerone si dovettero 
impiegare delle somme enormi , giaccliè Ottone per 
finirne solo una parte , spese quingenfies H. S. =r 
X(. 4°3 , 645 : 16 ; 8 steri. = 9,687,600 fr. 

5 - 2. degl’ ISTEKESSJ DEL DJNJSC. 

Si cliiamava ForKUs, ye\ fenus o Usura , /ruc/ui , 
merces , vel iinpendium , 1’ interesse del danaro ; e ’l 
capitale , Caput o sors ed anche foekus , vocabolo 
impiegato per denotare il capitale in un con gl’ in- 
teressi , Tacil. Ann. vi. 17. Cic. Alt. la. v. 21. 

VI. I. a. 

L’ interesse dell’ uno per cento al mese si chia- 
mava Usura Ce.vtesima , poiché fra lo spazio di 100 
mesi , la somma degli interessi uguagliava il capita- 
le j o ASSES usuR.« , ciò clic ncii chiamiamo dodici 
per cento 1 ’ anno , e parimente Plinio duodenis as- 
sibus debere vel muluari , Ep. X. 62. V. 66 , cenfe- 
!:!mas computare, id. ix. 28. Questa tassa formava or- 
dinariamente r interesse legale a llonia , almeno ver- 
so la fine della repubblica e sotto il regno de’ pri- 
mi imperadori ; alle volle questo era il doppio , bi- 
nae centesimae , ventiquattro per cento , ed anche 
quarantotto per cento -, quaternae centesimae , Cic. 
Vcrr. III. 70 , Alt. VI. 2. Orazio parla d’ un parti- 
colare che domandava sessanta per cento : quinas hic 
capiti mercedes exsecat ; cioè , quintuplices usuras 
exigit , vel quinis cenlesimis foenerat , Sai. 1. 2. i 4 - 

Quando alla fine dell' anno si aggiungeva l’ inte- 
resse al capitale , e che si esigeva 1’ interesse di que- 
ste due somme , ciò si chiamava centesimae renova- 
lae, Cic. ibid, o Axatocismus anniversarius , interesse 
composto , id. V. 21 ; se non le si aggiungeva l' interes- 
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se , eenlesimae perpeluae o foenus perpeluum. ibid. 

Usure semisses , sei per cento; trienìes , quattro 
per cento ; quadrantes , tre per cento ; besses , otto 
per cento, etc. Cic. Alt. iv. i 5 . — Pers. illg, 
usurae legitimae vel Ucilae , interesse legale ; illi- 
cilae vel illegilinie illegale ; Digest, et Svet. Aug. 3 g. 

Il vocabolo USURA s’ impiega ordinariamente al plu- 
rale , e ’l vocabolo eoenus al singolare. 

-La legge delle dodici Tavole permetteva solo l’in- 
teresse dell’uno per cento; foekus umciarium vel dw- 
cije usdr* , cbe alcuni confondono con usura cen-^ 
iesima. Esso fu ridotto Ann. Urb. 4 o 8 , alla metà , 
FOENUS SEMUNCiARiuM , id. et TU. Liv. VII. 1 '] ; ma la 
scaltrezza degli usuraj eluse questa legge al pari del- 
le altre , ( foeneratores ) , Cic. Alt. vi. i. Off. ii. 
24. et 25 . — Sali. Cat. 33 . — Tit. Liv. vili. 28. 
XXXV. 7. 4 ‘- Dopo la morte d’Antonio e di Cleo- 
patra, Ann. Urb. 7^5, l’interesse del danaro a Ro- 
ma cadde dal dodici al quattro per cento , Dio, 

LI. 21. 

I banchieri di professione , o i prestatori di da- 
naro venivano chiamati, mensarii vel trapezilae , ar- 
gentari! , NUMMULARII , Vcl C»UybÌStae , Tit. Liv. VII. 
21. Svet. Aug. II. 3 . 4 - — Cic. Flacc. 19. Essi erano 
alle volte nominati dal popolo, Tit. Liv. xxiii. 21. 

• Si diceva di colui che imprestava il suo danaro ad 
interesse ; pecuniam alicui vel apud aliquem occu- 
pare , Cic. Flacc. 21. Verr. i. 3 t) , ponere colloca- 
re ; etc. , e quando egli lo ritirava , relegere, Ilurat. 
Epod. 2.*uU. 

I Romani facevano ordinariamente i loro paga- 
menti coir interposizione d’ un banchiere , Cic. Coe- 
cin. 6. in foro et de mensae scripiurd, magis quam 
ex ared domoque , vel isld pecunia numerabafur ) , 
Donai in Ter. Adelp. 11. 4 - id. Per tale ragione i 
libri dell' introito ed «sito , tabulai vel codices ae- 
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cepU et expensi , mensae raliones ) erano tenuti con 
gran cura ; ibid. da ciò , acceplum referre , Cic. ; e 
dagli scrittori degli ultimi tempi , acceplum /erre , 
notare il ricerulo dalla parte del debitore. La pa- 
rola ÀCcEPTiLATio denota la quietanza del debitore 
senza pagare ; eipensum ferve , notare dalla parte del 
creditore, il pagalo o dato ; expensi lalio , tenuta 
de’ libri di conto ; ralio accepti atque expensi inier 
nos conventi : i nostri conti sono giusti , Plaut. Most. 
I. 3 . i 46 ‘, in raliunem inducere ■, rei in tabulis ra- 
tìonem scribere , stabilire un conto; Cic Verr. i. 4 a. 
L' uso di scrivere la somma sul libro del banchiere, 
c di sottoscriverlo col suo nome , nascer fece le 
espressioni scribere nummos alieni cioè , se per scri- 
ptum vel chirographum obligare ul snlval ; promet- 
tere di pagare ; Plaut. Asin. ii. 4 - 34 - Bationem ac~ 
cepli scribere , dare ad imprestito , id. Truc. iv. 2. 
36 , rescribere , pagare o restituire le somme rice- 
vute , Ter. Pliorra. v. 7. 29. — Horat. Sat. u. 3 . 76. 
Quindi prescribere , per ordinare di pagare , Ter. 
Phurm. V. 7. 3 o — Cic. All. ix. 12. Flacc. 19 ; donde 
PR*5CBiPTio , un' mandato o un ordine sopra un ban- 
chiere , Cic. Orai. 1. 58 . All. xn. 5 i; e perciò , il 
^vocabolo nomea è preso per un debito, per la ca- 
"gioiie d’un debito, o per un articolo d’ un conto, 
Nomina facere , contrarre de’dcbiti, Senec. Ben. i. i, 
dare una cauzione del pagamento , sottoscrivendone 
la somma su i libri del banchiere , Cic. Off. ni. 
14 ) o accettare questa cauzione , (j‘c. Fam. vii. 23 ; 
exigere , per domandare il pagamento, Cic. Ferr. i. 
IO. Cosi appellare de nomine , Att. v. 29 , dissol- 
vere , per soddisfare , pagare , id. Piane. 28 , pari- 
menti solvere , Att. vi. 2 , expungere , Plaut. Cist. 
3 . 41 i explicare y Att. i 3 . 29, expeJire , i6. 6. 
Transcribere nomina in alios , imprestare danaro in 
nome altrui , Tit. Liv. 35 . 7. Pecunia ei est inno- 
minibus , egli ha imprestato danaro , Cic< Verr. v. 
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Top. 3 , in codicis exlrema cera nomea infirmum 
in flagitiosd lilurd , l’ ultimo articolo in fine della 
pagina è coperto d' un quadernaccio posto con una 
colpevole intenzione, Cic. Vere. i. 3 bj rationum no~ 
mina , articoli di conto , ibid. 3 g , in tabulai nomea 
referre , registrare una somma ricevuta. Mullis Verri 
nominibus accepfum referre , scrivere dalla parte del 
debitore molti articoli di somme ricevute da Verre, 
ibid.; A('nc ratio cum Ciirtiis , muUis nominibus, quo- 
rum in tabulis iste habet nuUum , cioè Curtiis nihil 
expensum tulli Verrei , ibid. Cosi Cicerone litigando 
contro Verre , spesso dice , recita momibìA , cioè , 
rei , personas , causai , in quas ille , aut quibus ex- 
pensum tulit , i conti o i diversi articoli d’un conto 
certo , Cic. Quint. ii, non referl parva nomina in 
codices , di piccole somme ctc. Cic. Rose. Com. i. 
Itlulti's nominibus versuram ab aliquo facere , impre- 
stai-e più somme per soddisfare un'altro debito, Cic. 
VeiT. li. 76, per multa nomina, molti articoli, ibid. 5 . 

Parimente per un debitore , ego bonum nomea 
existimor , io passo per un uomo di buona fede , 
per un buon debitore, Cic. Fam. v. 6, opt ima no- 
mina non appellando fiunt mala, Colum. i. 7, borio 
nomine, centesimis contentili erat , non bono quater- 
nas centesimam sperabai , dodici per cento l’ anno 
per un buon debitore , e quarantotto per cento per 
un cattivo , Cic. Att. v. nomina sectalur tironum, 
cioè , ut debitores faciat venatur , cercare d’impre- 
stare ai minori , lo che vien proibito dalle leggi , 
Horat. Sat. 1. a. 16 , cautos nominibus certis expen- 
dere numtnos , cioè , sub chirographo honis nominibus 
vel debitoribus dare , dare in prestito con malleveria 
a de' buoni debitori, id. Ep. ii. 1. io 5 , locare nomea 
sponsu improbo , rendersi garante con intenzione 
d'ingannare, Phaedr. i. 16. 

Siccome le calende. erano ordinariamente 1 * epoca 
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de' pagamenti per gl’ interessi del danaro, erano chia- 
mate TRisTEs , Horat. Sat. i. 3 . 87, et celeresi Ovid. 
Rcmed. Amor. 56 i. Si dava il nome di calendariuu 
al libro di conto sul quale si scrivevano le somme, 
che reclamar si dovevano , Senec. Benef. 1. a. vn. 
IO. Ep. j 4 . 87. 

§. 3 . DELLE BUsVRE DI LUKCBEZZE E DI SUPERFICIE. 

I Romani misuravano la lunghezza o la distanza 
in piedi , cubili , passi , stadj , ( stadia ) e miglia. 

Ad esempio di molli altri popoli , eglino presero 
per loro misure usuali le diverse parli del corpo 
umano. Dicixrs , un dito o la larghezza d’un dito ; 
POLLEX, la larghezza d’un pollice, un pollice; Pao- 
Mus la larghezza della mano , una palma uguale a 
quattro dila o tre pollici ; Pes un piede , uguale a 
sedici dita o dodici pollici (i) ; palmipes , la lar- 
ghezza del piede o della mano ; Cubitos , un cubi- 
to , lunghezza del gomito dal suo punto d’ incurva- 
mento fino all’ estremità del dito medio , uguale ad 
un piede e mezzo, la quarta parte della statura d’un 
uomo ben proporzionato ; Passus un passo = 5 piedi 
comprendendo la distanza fra il punto in cui il 
piede si alza e quello in cui si poggia, cioè la dop- 
pia distanza che si trova fra il piede davanti e’I pie- 
de di dietro quando si cammina, e che si chiama 
anche passo , gradus vel gressus ; un lungo bastone 
di. dieci piedi decempeda , era clii.-imato pertica, 
pertica ( tjuasi poetica à portando ). La verga o per- 
tica inglese è Oi sedici piedi e mezzo (2) , und per-' 

{1) il piede romano uguaglia 10 pollici lo linee J del 
piede, francese antica misura = lo pollici 7 linee 4 metri- 
•ahe. Ir. fr. 

. (2) Il piede inglese uguaglia n pollici '3 lince 4 antica 
«usura = Il poUici metrici. Ir. fr. 



MlSrXE DI lunghezza e di SUPERnClE. i6y 
tìcd tractare , misurale alla stessa tesa , trattare della 
stessa maniera , Plin. Ep. 8. 2. 

Il piede si divideva in quattro palmi ( palmi ) o 
larghezze di mano , in dodici pollici , ( polUces ) o 
larghezze di pollice , e sedici dita o larghezza di 
dito. Il dito, digitus ^ era considerato come uguale 
alla larghezza di quattro grani d’ orzo ( hordei gra- 
na ) , l’rontin de aquaed. i. 2 5 ma gl’ inglesi non 
fanno il loro pollice che di tre eli questi gi-ani. 

Si divideva arnhe il piede in dodici parti comesi 
divideva Tosse romano; così dodrans vel spilhama , 
9 pollices o unciac , pollici, Svet. -dug. yg. — Blin. 
VII. 2. 

Un cubito, ( CuBiTUs vel — nm ), era uguale ad un 
piede c mezzo ( sesquipes ) a 2 spilhamae , a 6 pal- 
mi, a i 3 pollici, a 24 dila. Passus , Un passo cor- 
rispondeva a cinque piedi , Plin. ii. 2.3. Una lun- 
ghezza di 125 passi , passus , o di 626 piedi for- 
mava uno stadio , ( Stadium ) (1) , e 8 stadj o mille 
passi , o 5,000 piedi , formavano un miglio , Mil- 
LIARICM vel-re , o Mille (2), se. passus, vel passuum, 
Cic. Caccili. 10. Att. in. 4 - — Geli. i. 16. ) 

I Greci ed i Persiani chiamavano la lunghezza di 
trenta stadj un parasakga , e due parasanga schosnos 
Herodot. 11. itì ; ma altri sono di diverso parere , 
Plin. V. 10 VII. 14. 

Lo JucEBL'M, il moggio ( quod uno jugo bovtn in 
die exarari palesi, Plin. xviii. 3 ), conteneva 28,800 
piedi quadrati = 25 acre, (a) 28 metri quadrati, 
Quini. 1. IO. 4 ®- — Varr. R. R. i. 10. 1. etc. 

' Acxus «jDADRATts era la metà dello jugero ; esso 

(1) Questa lunghezza corrisponde a 55 G piedi metrici 

o i 85 metri 33 . tr. fr. ^ 

(2) Il miglio romano corrisponde a 4,449 P'^di metri- 
ai , o 1 Kilometro 4 ì ^3 metri, tr. fr. 

(a) Misura di terra di cento e sessanta pertiche. 
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aktichita’ romane. 
conteneva per conseguenza i4,4®® piedi quadrati. 

Si chiamava Actus poiché questa è 1 ’ estensione che 
un pajo di buoi può arare con un travaglio continuo 
senza riposarsi ( actus in quo hoves agerentur cum 
aratro uno impetu fusto vel prò telo , cioè uno tracia 
vel tenore ) ; Plin. xvui. 3 . 19. — Donat. in Te- 
rent. Form. 1. 3 . 36 , no» strigantes y — Senec. Ep. 
3 i. Phaed. iii. 6. 9. 

Un acre inglese contiene 160 verghe quadrate (la 
verga è di 16 A piedi ) o 43 , 56 o pie. qiiadr. ingles.=: 
35 ,i 85 . pie. quadr. metr. = 4 ® 21 mete, quadr. 

L' acre di Scozia è più grande d'un quinto e qualche 
cosa di più. 

Lo fugerum aveva tutte le divisioni dell'aMe, onde 
ancia agri , la duodecima parte d'un campo, f^arr. 
de R. R. I. IO. 

5. 4- mllb misure m capacita’. 

Le misure di capacità di cui gli scrittori romani 
fanno più spesso menzione , è 1 ’ anfora ( Amphora ), 
ex tiiifi et quod vas ejus mensurae utrinque fe> 

retur, duabus ansis , eglino la chiamavano anche 
QUADRANTAL , o cADOs c i Gtccì metrcta o ceremium^ 
questa misura era il piede cubieo romano (1), con- 
tenendo 2 urne , ( 3 modii , 8 congii , 4 ® sextariiy 
e 96, heminae, o cofylae ) , ma l'anfora attica ( %etos 
vel melreta ) conteneva a urne, e 'j%^sextarii. 

L’ Anfora equivaleva a un di presso a 9 galloni 
inglesi , (a) ed il sextarius ad una pinta e mezza , 
misura inglese. 

poll.cub. 

(1) L’anfora conteneva 1295,889, antica misura fran- 

poli cuJ>. 

cesc ,011 89, 458 metrici , ( il piede francese contiene 
1728 pollici cubici ). tr. fr. 

(aj Questa ò una misura contenente vend anfore. 



MIStjRE DI capacita’. V]l 

Un textarius, setiere conteneva 2 heminae, 4 
iarii , 8 acelabula , e 12 cyathi. Tutti questi nomi 
denotavano la divisione dell’ asse romano ; quindi le 
coppe ( vel calices ) erano chiamate sexianles , qua- 
drantes , Irienies , secondo il numero de’ cyathi che 
contenevano. ( F'edi fom. i.° pag. 78). 

Un xyathus era la misura del liquore che si po- 
teva ingojare facilmente con un solo tratto. Esso 
conteneva 4 Ugulae o lingulae , o cochlearia , cuc- 
chiaiate , Coluinell. XII. 21. — Flirt, xt . 5. — 3 far~ 
Hai. XIV. 120. 

CosGios , r ottava parte d’ un anfora , aveva un 
mezzo piede cubico di capacità , o sei sexiarii. I ma- 
gistrati o i principali cittadini della città adoprarono 
anticamente questa misura per le distribuzioni d'olio 
e vino che facevano essi al popolo , Tit. Liv. xxv. 
2. — Flirt, xiy. i 4 5 quindi CoNciAamM, una distri- 
buzione o un dono di argento di grano o d’ olio , 
fatta al popolo , Tit. Liv, xxxvii. 5 j. — Cic. Fhil. 
II. 45. — Svet. Caes. 27. Aug. 42. Tib. 20. Dom. 
4 » o dai particolari ad alcune persone , Cic. Farti. 
vili. I, AU. X. 7. — Svet. Vesp. 18. 

Si chiamava Donativum una distribuzione fatta ai 
soldati per gratificazione, Svet. Gal. 46. Ner .’]. — 
Flirt. Faneg. 25. — Tacit. Ann. xii. 4« , ed alle 
volte anche comgiaricji , Cic. Att. xvi. 8. Cwt. vi. 2. 

I congiaria d’ Augusto erano cosi piccoli, che si 
chiamavano hehiharia ; Quintil. vi. 4* 

II peso d’ acqua piovana contenuta in un’ anfora 
( amphora ) , era circa 80 libbre romane (1) ; in 
un -congius , di dieci libbre , ed in un sextarius , 
d’ un a libbra 8 once. 


(i) L’anfora conteneva più esattamenie 82 libbre 7 on- 
ce 19 scrupoli d’acqua , peso romano , ciò che corrispon- 
de a 54 libbre 3 unce 6 grossi 5a grani , antico peso di 
Francia , o 53 libbre , 2 once 4 grossi 53 grani t^etrici, 
circa 26 2 quartucoÌ3 tr. ir. 


antichità' humanb . ” 

Si chiamava Culeus , la ]iiù grande mi‘=nra de' li- 
«juidi di cui si fece uso in Roma , esso conteneva 
so anfore ( amphorae ). 

Al riferir di PHuio , il campo coecuhus , ager coe- 
cubus ) produceva 7 culei di vino per ogni moggio 
jugerum, cioè, i/j 3 galloni (i) 3 5 pinte inglesi, che 
davano alla raccolta 3 oo nummi o denarii per 
ciascun culeus, (a) cioè L. 9.;8; 5 ^ steri. = 58 fr. 
la cent. , circa 4 - penny la pinta inglese , Plin. 
XIV. 4 - — Columell. 111. 3 . 

Il moggio ( Modius ) serviva di misura principale 
per le cose secche ; ed esso era il terzo dell’ anfora 
o del piede cubico romano ; conteneva per conse- 
guenza 8 quartucci 82 , e secondo la valuta dell’au- 
tore , qualche cosa di più d’ un peck inglese ; un 
moggio di grano Gallico pesava circa 20 libbre ( tir- 
trae ) , Plin. xviii. 7 . Si seminavano ordinariamen- 
te 5 moggia di grano in un jugero , 6 di orzo , e 
di fave , e tre di piselli , ibid. 24. Alla misura 
che conteneva sei moggia , si dava il nome di Me- 
dimkus vcl — um , una misura attica, Nep. Alt. 2. — 
C'ic. Verr. in. 45 . 47 - 49 > 


(1) Il gallon contiene presso a poco 4 quartucci , esso 
si divide in 4 quartucci e 8 pintc inglesi ; 1 gallons for- 
mano 1 peck; e 2 pecks uguagliano un bushel , o staju, 
ti> fr. 

(a) OuesU era una misura contenente venti anfore. 
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CAPO VI. ' 

DEL MODO DI SCRIVERE. 


Si è sempre osservato clic gli uomini che erano 
nello sfato selvaggio , conoscenza alcuna non aveva- 
no dei caratteri alfabetici ; 1’ uso della scrittura sem- 
bra un' indizio costante della civilizzazione. Prima 
della scoperta di questi segni , ebbero gli uomini 
ricoi'so a diversi mezzi per preservare dall’ obblio 
la rimembranza degli avvenimenti memorabili, e 
per trasmetterei loro pensieri ai tempi futuri. 

La memoria degli avvenimenti celebri conserva- 
v.isi innalzando degli altari o dei massi di pietre , 
piantando degli alberi , istituendo dei giuochi o delle 
feste, o finalmente secondo l’uso più generale, per- 
petuando la memoria degli avvenimenti memorabili 
per mezzo di canzoni istoriche , Tacil. de Mor, 
Germ. i. 

Il primo saggio ebe si fece per dipingere il pen- 
siere si fu quello di dipingere gli oggetti istessi •, co- 
si la iigui'a di un uomo steso a terra sotto di un 
altro armato di un ferro omiciila rappresentò un' 
assassinio. Allorcbé gli Spaglinoli arrivarono al Mes- 
sico , gli abitanti ne diedero 1’ avviso al loro Im- 

f ieradore Montezuma , inviandogli una gran tela sul- 
a quale grossolanamente era dipinto tutto ciò che 
avevano essi veduto. 

Gli Egiziani immagginarono i primi alcuni segni 
o simboli , cbiamati geroglifici ( da sacro , e 

da yKvpui incidere ) per rappresentare più cose con 
una sola figura. 

La Fenicia , e 1’ Egitto si son disputati la glo- 


1^4 Anticbitì* rokAhe. 

ria deir iavenzionc delle lettere , Tacit. Ann, XI. 
14. — Plin. VII. 56. — Lucan. iii. aao. (i) 


(i^ Benché non si possa determinar con certezza l'epo- 
ca precisa della scoperta dell' alfabeto , nè chi ne fosse il 
primo inventore , e qual fosse il primo popolo che ne 
tacesse uso ; pur tuttavia secondo alcune generali conside- 
razioni convien necessariamente farne rimontar 1' origine 
a' tempi della più alta antichit'a. La lingua ebraica , una 
delle più antiche del mondo (a) , era giù completamente 
formata a' tempi di Mosé , ed era giunta , col mezzo dell' 
alfabeto , a fissare la sua grammatica. Questo spirito del 
lutto simbolico che caratterizza tutte le lingue madri nel- 
la loro origine , si era di giù dileguato , ed il sublime lin- 
guaggio d^a poesia era succeduto all' umile linguaggio 
della prosa ; Oltracciò sarà pienamente provato che a quest’ 
epoca i caratteri erano sulìlcienti per l’ espressione delle 
idee intellettuali , se si riflette, che giù molto tempo pri- 
ma di Mosè la lingua Ebraica era abbastanza formata per 
la scrittura c la composizione , e che dopo molto tempo 
ancora, mercé la scoperta d’una materia atta a scrìvere, 
r alfabeto era giunto alla sua perfezione. L'Autore del libro 
di Giobbe , (b) più antico di Mosé, e eh’ è 1’ Omero dfgli 
Ebrei , scrisse due mila anni avanti la nascila di Cristo 
e mille anni innanzi 1’ Omero Greco : per quanti gradi di 
coltura la lingua scritta degli Ebrei non dovette essa pas- 


(a) Vi sono anzi fortissimi argomenti a credere che fosse 
essa stata la prima , della qual opinione però non é qui il 
luogo di addurne le prove. 

(b) Non si osserva in questo luogo quella scrupolosa esat- 
tezza di dicitura che ha altrove spiegato 1’ erudito traduttore 
tedesco. Spaccia egli con gran franchezza , esser 1’ autore del 
libro di Giobbe più antico di Mosè , e che la lingua Ebrea 
era giunta alla sua perfezione a’ tempi di Mosè, perchè il li- 
bro di Giobbe ohe è più antico, era di già giunto ad un ca- 
rattere cosi dignitoso. Dovea però egli esporre più modesta- 
mente il suo sentimento , mentre é ancor conteso tra critici 
sacri in qnal tempo fosse fiorito Giobbe , chi sia 1' autore di 
quei libro , non che in qual lingua fosse esso stato primifi- 
vajsente scritto. 
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di Fenicia introdusse la conoscenza dell’ 
alfabeto nella Grecia , quasi mille e cinquecento 
anni prima di G. C. Hcrodoto , v. 58. Esso veni- 
va da principio composto di sole sedici lettere , a , 
P 1 y ^ , t , , V , o , lt , p , <f , T , V -, Pa- 

lamede vi aggiunse circa il tempo della guerra di 
Troja le quattro lettere S . ^ i p » X > quindi , Si- 
monide vi riunì le altre quattro , ^ i Hi 'l' > " > Piin. 
VII. 56 . s. 57. — Ilj’gin. fab. 277. 

Evandro fu quegli die portò dalla Grecia le let- 
tere nel Lazio , ibid. et TU. Lìv. 11 , 7 , e le lettere 
latine ebbero in origine presso a poco la stessa 
forma ebe le lettere greche , Tacit. ibid. — Plin. 
VII. 58. 

Alcune nazioni scrivevano le di loro lettere per- 
pendicolarmente dall’ alto verso il basso della pa- 
gina; ma la maggior parte lo eseguivano orizzontal- 
mente. Alcuni popoli le scrivevano da diritta a si- 
nistra , come gli Ebrei , gli Assirii , etc. , altri da 
diritta a sinistra, c da sinistra a diritta , alternativa- 
mente , come quando tracciausi i solchi nei campi. Ta- 
le era la maniera di scrivere degli antichi Greci ; fu 
chiamala fiouvrpopvtuu ; ma il modo piu comune è 
come il nostro da sinistra a diritta, (a) 

In origine si scrisse da principio sulla pietra e 
sui mattoni , Joseph. Ani. Jud. i. 4 - — Tacit. Ann. 
II. 60. — Lucan. in. 228. In questo modo furono 
scritti il decalogo , o i dieci comandamenti , Exod. 
zzxiv. I ; e le leggi di Mosè , DetU. xxvii. 8. Jos. 

sare per giungere a questo carattere dignitoso, ed a quest' 
energia che si fa osservare nel libro di Giobbe , eh' ò il 
capo d’ opera della Porsia Ebraica ! tr. tcd. 

(a) Presentemeute tutti gli Orientali usano di scrivere 
e di leggere ancora da diritta a sinistra , toltone però gli 
Armeni , i quali in questo si uniformano al costume che 
si segue in Òcciduite. 


1^6 Antichità’ KOMAitt. 

vili. 32 . In seguilo si servirono del rame , TU. Liv. 
III. 5 j. — Tacit. j^nn. iv. 43 , o del piombo , Plin. 
xin. 2. s. 21. — Job. XIX. 24, c di alcune lavo* 
lette di legno , Isaja xxx. 8. — Horat. Art. P. 
3 gg. — Geli. ii. 22. — ineidevansi sopra di que* 
sto tavole gli atti pubblici ed i monumenti , Cic. 
J-'onl. i 4 - — TU. Uv. VI. 20. — Plin. Pan. 54 . — 
Iloral. Od. IV 8. i 3 . In un tempo in cui la scrit- 
tura era poco conosciuta e rare volte messa in one- 
ra bisognava scegliei-e dei materiali di durata. Non 
usavansi che lettei-c capitali , siccome le antiche me- 
daglie ed iscrizioni lo comprovano, (i) 

Allorché 1 ’ arie di scrivere divenne più comune , 
i particolari impiegarono delle foglie di alberi per 
scrivere , o la corti^gki interna che vien chiamata 
liher , da qui fogli di carta ( charlae , folla., vel 
plaguìae ) , et Liber , un libro. Diverse nazioni In- 
diane hanno conservalo 1’ uso di scrivere sulle foglie 
di certi alberi. Si scrisse in seguilo sulla tela di li- 
no, Tif. Liv. IV. 7. i 3 . 20. si servivano per 1 ’ uso or- 
dinario di tavolette coverte di cera. Ai tempi di 
Alessandro il Grande , iricominciossi a fabbricare la 
carta con una certa pianta , o canna di Egitto , 
chiamata Papvrus , vel — um. Da qui venne 1 ’ origine 
della parola , pa/ryriis , carta, o Biblos , Donde /3 »- 
/Jxo< , un libro. 

Il paf^rus aveva circa dieci cubili di altezza. Era 
esso ricoperto di diverse foglie o membrane , poste 
1 ’ una sopra dell’ altra , simile alle sfoglie di una 


(i) I riom.ani non meno die i Greci, noji usarono nella 
loro origine , ed anche nei tempi i piu floridi della loro 
leltcralura , altro che carallcri majuscoli ; poiché i pic- 
cioli caralteri Lalini e Greci sono un invenrione dei tempi 
piu moderni , p cui i copisti ricorsero per scrivere più 
presto ( acluarii notarli , ) e che non ebbe verisimilmcntc 
luogo che nel principio della mezza età. tr. led. 



Digitized by Google 



MÀjriEKÀ m SCRIVERE. 1^7 

cipolla , e che separavansi con un istromento aguz- 
zo e tagliente ; steudevasi sopra di nna tavola un 
primo piano di queste fo^iei^philjrrue \’e\ schedae), 
accomodate a paralello. 1' una all' altra , quindi un 
secondo letto a traverso , tessuto col primo come i, 
fili di una tela chiamavasi il primo stamen , ed il 
secondo sublemen ; le bagnavan con 1’ acqua torbida 
del Nilo , che serviva loro di colla , le mettevano poi 
sotto la soppressa, e le facevano quindi seccai’e al scie. 
Queste foglie cosi preparate ( /j/ag'u/at! vel schedae ) , 
venivano in seguito unite insieme , le une all' estre- 
mità delle altre , e ne formavano dei rolli ( Scapo« ) , 
quali non ne contenevamo mai più di venti , Plin, 
XIII. 2. s. ai. 

Eranvi delle foglie di diversa grandezza e di di- 
verse qualilà. 

Questa carta veniva pulita con ana specie di con- 
chiglia , o coi denti di. cignale , o di qualche altro 
animale grosso ; d' onde charta dentala , carta liscia 
pulita, Cic. Q. Fr. ii. i5. Dopo il regno di Au- 
gusto , la più bella carta fu chiamata augusta re- 
gia ; quella di seconda qualità , liviAna ; e quella 
di terza qualità , hieratica. Altre volte questo no- 
me davasi alla carta di prima qualità che irapiega- 
vasi per iscrivere i libri sacri. Le innovazioni che 
r Imperadore Claudio introdusse nella fabbricazione 
della carta , fecero dare il nome di Claudi a alla 
più bella carta ; quelle di una qualità inferiore fu- 
rono chiamate amphilhealrica , sailica , leneotica , 
dai diversi sili di Egitto ove veniva fabbricata , e 
tAnmxvK , da Fannio , proprietario di una conside- 
rabile cartiera in Roma ( officina ) , per la prepara- 
zione della carta di Egitto , Plin. ibid. 

La carta che serviva a fare degli involti involucra , 
vel segeslria sing. — e, era chiamala emporetica , 
Plin. vili, la; e la carta grossolana e suga scabra 
RIFULAQUE , PUll. £p. Vili. l5. 

Tom.IlI. 
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Chiamavasi Macrocolla la' Leila earta della più 
gran dimensione, se. charta, equivalente a quella che 
noi chiamiamo carta reale , e ciò che vi si scrive- 
va , MACRocoLLCM , sc. votumen , ibid. et Cic. Att. 
xin. 35. XVI. 3. 

Uno dei Tolomei , geloso di Eumene Re di Per- 
gamo , che cercava di rendersi a lui rivale nella ma- 
gnificenza delle sue biblioteche , proibì T esporta- 
zione della carta fuori de' stati suoi ; ma si scoprì 
a Pergamo 1’ arte di preparare la pergamena don- 
de fu chiamata Pergamena , sc. charta vel membrana , 
così Cicerone chiama i suoi quattro libri delle que- 
stioni Accademiche , quatuor , id est , libri 

e membranis facli , Att. xm. z/}* Alcuni leggono , 
Stnròtpai id est , pelles , per metonimia , in vece di 
libri pellibus tedi , vel in pelUbus scripti , vedi Ma- 
nutius. Chiamavasi diphtera Jovù , il libro di Gio- 
ve , volume fatto dalla pelle della capra Amaltea , 
che aveva col suo latte nudrito il padre degli dei , 
e nel quale secondo i poeti , son rapportate le a- 
zioni degli uomini , donde il proverbio diphthe- 
ram sero Jupiter inspexil , et antiquiora diphtera , 
Erasm. in Chiliad. Vid. Polluc. vii. i5. JElian. ix. 
3. Plauto ne deduce una ingegnosa allusione, Rad. 
Prol. 2 1 . 

Ciò che propriamente chiamasi pergamena , è la 
pelle del montone ; quella del vitello chiamavasi Vel- 
LtJM ( quasi ViTCLiNUM , sc. corium ). 

Di tutti gli antichi manuscritti che ci rimangono , 
la maggior parte sono di pergamena ; ve ne son 
pochi che sono sfati scritti sopra de’ papiri, (a) 

(a) Non avrebbe al cerio cosi scritto il nostro aulore , 
se fosse stato a sua notizia l' immensa copia di papiri che 
poss'cde la sola Parteuope. Senza parlar di quelli che tro- 
var «i possono presso varj particolari, o che altrove sono 
.stati saoverti, un '-asino solo di campagna presso la Citili 
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Gli Arabi essendosi resi padroni dell’ Egitto nel 
settimo secolo , interruppe questo avvenimento il 
commercio coll’ Europa e 1 ’ impero di Costantino- 
poli ; le fabbriche di carta di pnpyrus cessarono di 
travagliare , inventossi nell’ Oriente un mezzo di 
fabbricare la carta con del cottone e della seta ( diar- 
ia bomhycina ) , ai principi del decimo secolo , e ad 
imitazioue di questa scoverta si trovò nel decimo 
quarto secolo il secreto d’ impiegare per le fabbri- 
che della carta i stracci di tela , ed incominciossi 
dapprima in Inghilterra a fabbricare della carta big- 
gia l’ anno i 588 ; quindi della carta per la scrittu- 
ra e per la stampa nel 1690. Prima di questa epo- 
ca , si fa ascendere a L. 1000,000 steri, il capitale 
che r importazione di questi articoli faceva passare 
in Francia ed in Olanda. 

L’ istromento di cui servivaiisi per iscrivere sopra 
delle tavolette incerate , sopra delle foglie o delle 
scorze di albero , sopra del rame o del piombo , 
era un pungolo di ferro terminato da una punta 
aguzza 5 chiamavasi Stylus o Graphiom. Da qui , 
SXYLO ARSTiNEO , io lascio di scfiverc , Plin. Ep. vii. 
ai. Per iscrivere sulla carta o sulla pergamena, 
servivaiisi di una canna aguzza e tagliata alla pun- 
ta , simile alle nostre penne chiamavasi Calamus , 

di Ercolano ci ha formio fin' ora da circa 1700 papiri. Di 
questi quasi quattrocento sono gik svolli, e taluni tra que- 
sti illustrali ancora: l’assidua vigilanza e l' indefessa appli- 
cazione del eh. Ab. D. Angelo Scolti primo inlerpelre de’ 
medesimi , fanno sperare di vederli se non lutti, almeno in 
una buona parte di quelli che rimangono a svolgersi , non 
solo resi atti a leggersi , ma ancora illustrati. Le opere 
principali che fin ora si sono scovcrte sono , di tpicuro , 
di Filodemo , di Polistrato , di Carnisco , di Colote , di 
Demetrio , e di Crisippo. La maggior parte di queste o- 
pere versano sopra materie filosofiche , o rettoriche o aa- 
clie grammaticali. 



I 


l 8 o ÌMTICBIXà' ROMANK. 

iHtmDO , fistula vel canna , ed intingevasi nell’ in- 
chiostro come noi vi ammolliamo le- penne ( alra- 
mento intingebant ) , Cic. Att. vi. 8 . ad Q. Fr. ii. 
i 5 . — Pers. III. II. e i 4 - — Horat. Art. Poèt. 

44 ®- — Plin. XVI. 36 . s. 64. 

Davasi all’ inchiostro il nome della seppia Sepia, < 

Pers. ib. Allorché questo pesce teme di essere pre- 
so, getta un liquore nero per togliersi alla vista. Im- 
piegavasi qualche volta questa niafena per inchio- 
stro, Cic. de Nat. Z). ii. 101. — Ovid. Halieut. 18. 

Servivansì ordinariamente i romani per iscrivei-e, 
di tavolette incerate , di carta e di pergamena : una 
delle estremità del loro pungolo ( stylcs ) era spia- 
nala ; allorché volean essi fare qualche correzione , 
se ne servivano per cassare , onde poter scrivere 
nel medesimo luogo , saepe stylum verlas , correg- 
gete .spesso il vostro scritto , Horat. S'at. i. 10. 72. 

Per comporre , preferiva ordinariamente uno scrit- 
tore queste tavolette , per la facilità di farvi dei 
cauihiamenti , ed allorché I’ opera aveva ricevuta le 
necessarie correzioni , trascrivevasi sulla carta o sulla 
pergamena, e si pubblicava , Horat. Sai. 11. 3 . 2. 

Sembra che si scrivesse più rapidamente sulle ta- 
volette , che sulla carta o sulla pergamena , poiché 
in quest'ultimo caso, -la mano vieu ritardata dal 
bisogno d’ intingere spesso la penna nell’ inchiostio. 

Quintil. X. 3 . 3 o. 

Il travaglio della correzione é paragonato a quello 
della lima ( limae labor ) ; cosi , opus limare , puli- 
re , Cic. Orat. I. 25 , limare de aliquo , togliere 
ciò che vi é di soverchio , id. ni. g ; svpremam li~ 
mam operiri , darvi l’ultima mano, Plin. Ep. viii. 1 

5 ; lima mordaciùs uti , correggere più accuratamen- 
te , Ovid. Pont. 1.5. icj ; liber rasus , limd amici, 
perfezionalo dall’esame di un’amico, id. 11. 4- >7 5 
ultimai lima defuit meis scriptis , Ovid. Trist. 1. 6, 

3 o ; id est summa manus operi defuit , vel non ira- 
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posila est , non è stata data 1' ultima mano a quest' 
opera , melaph. vel Irnnslal. à picturd , quam ma- 
nm compie! atque orna! suprema , Serv. in Virg, 
^n. VII. 672 ; paragoiiavasi ancora la correzione 
dello stile all’ azione di battere il ferro a caldo sull’ 
incudine ; quindi et male tornatos ( alcuni leggono 
formatos ) , incudi reddere versus , cambiare , cor- 
reggere, Hor. Art. P. 44 * i tno opere eamdem in- 
cudem diem noctemque tundere , insegnare sempre 
1 ’ istessa cTosa , Cic. Orat. il. 3 g ; ablatum mediis 
opus est incudihus illud , 1' opera è stata pubblicata 
in uno stato imperfetto , Ovid. Ibid. 2p. 

I romani usavano ancora una carta ordinaria , gros- 
solana, odi pergamena (^charla deletitia , chiamata 
Palimpsestus ( da tbXiv , rursus , et rado ) , vel 
palinxestus ) da rado ( sulla quale potevan essi fa- 
cilmente cassare lo scritto , e scrivervi di nuovo., 
Ilartial. xiv. , Cic. Fam. vii. 18 •, (a) ma sembra 
che ciò si praticasse su tutte le specie di pergamene , 
Ilorat. Art. P. 38 c). Variavano essi spesso le loro 
espressioni tra le due linee ( supra scripto ) , Plin. 
Ep. VII. 12. 

Avevano anche dei libri di note ( Adversaria , — 
orum ) , per conservare la rimembranza delie cose 
che potevano essere dimenticate , trascrlvevanle essi 
in seguilo con più accuratezza ; notavano , per esem- 
pio , un conto , o qualche fatto ( ut ex iis justae 
tabulae conficerentur ) , Cic. Rose. Com. 2. et 3 ; 
cosi referre in adversaria , prendere nota di una 
cosa , ibid. , 

(a) Di lai fatta sono quei codici riccntemente scovcrti 
in Milano dal Ch. Ab. , oggi Moiisig. Majo , Bibliotecario 
in allora dell’ Ambrosiana , ove trovati si sono de’ copiosi 
frammenti di sei orazioni dell’ Oralor di Arpino , con i 
dotti commenti di Asconio , de’ quali noi in quest’ opera, 
siccome n’ è capitata 1’ occasione , dato ut abbiamo degli 
estratti. 
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I romani ordinariamente non scrivevano clic so- 
pra di un solo lato della caria , o della pergamena ; 
univano sempre ( agglutinabanl ) , i fogli ( scheda ) , 
gli uni alle punta degli altri , sino alla fine dell’ o- 
pera , e rotolavano i fogli attorno ad un cilindro o 
ad un bastone. -Da qui , Volume» , un volume un 
rotolo , evolvere libnxm , aprire un libro per legge- 
re ; Cic. Tiisc. I. li. Top. 9, animi sui complica- 
fam notionem evolvere , sviluppare , spiegare , Off. 
III. 19 < 

Ordinariamente un' autore racchiudeva un solo li- 
bro in un volume , in modochè in un’ opera eran- 
vi altrettanti volumi die libri. Così Ovidio parlan- 
do dei suoi quindici libri delle metamorfosi, impie- 
ga r espressione , mulatae ter quinque volumina for- 
mae , Trist. i. i. 117. et Cic. 'fuse. in. . 3 . Alt. 
IX. IO. Fam. XVI. 17. Allorcliè l’opera era bastan- 
temente estesa , dividcvanla qualche volta in due vo- 
lumi ; così STUDIOSI Ires , id est , tre libri sulla Ret- 
toi ica , in sex volumina propter ampliludinem divisi , 
Plin. Ep. III. 5 . Qualche volta un volume solo rac- 
chiudeva un’ opera composta di diversi libri , così , 
Homerus lolus in uno volumine , vale a dire qua- 
ranl' otto libri , Ulpian. i. 5 a. D. de Lcgat. ni ; 
da qui annosa volumina vatum , libri antichi , Hor. 
Epod. li. 1. 26 ; peragere volumina , comporre , 
Plin. 86. 

Allorché un’ autore scriveva dai due lati ( inutra- 
que paginà ) della carta o della pergamena , ciò 
chiamavasi, Opistogr.vphus , vel — ora , Plin. Ibid. , 
id est scripfus et in tergo ( ex ctiiirScii , à tergo , et 
ypttpto , scriba ) , Juven. i. 1. 6 ; ira chartd aversd , 
Martial. vin. 62 ( minutissimis se. lUleris ) , in pic- 
’cioli caratteri , Plin. Ibid. 

Allorché il libro o il volume era finito , vi si 
attaccava al di fuori , per conservarlo e per orna- 
lueuto ( ad conservationem et ornalum ) , un ferma- 
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glio ( bulla ) di legno d’ osso, di corno, o dì materia 
analoga; chiauiavasi questo Umbilicus, ombilico a ca- 
gione della sua rassomiglianza con questa parte del 
corpo umano ; cosi ad umbilicum adducere , termi- 
nare , Horat. Epod. xiv. 8 ; ad umbilicos pervenire 
Martial. iv. 91. Han creduto alcuni che questo or- 
namento si mettesse in mezzo , Schol. in Horat. ; 
ma altri all’ estremità del bastone ( bacillus, vel sur- 
culus ) , su del quale rotolavasi il libro , o piuttosto 
alle due estremità chiamate cornuà , Ovid. Tris'., i. 

I. 8. — Marlial. xi. 108. ; quindi noi troviamo or- , 
dinariamente umbilici , al plurale , Catull. xx. 7. — 
Marlial. 167. ni. a. 5 . 6. vili. 61 , ed in Stazio 
Silv. IV. 9. 8, binis umbilicis decoratus liber. 

La parola umbilicus denota ancora il centro di 
qualche cosa ; così , Delphi umbilicus Greciae , Tit. 
Liv. XXXV. 18. 4 *- orbis lerrarum , id. xxxvni. 

47. — Cic. Divin. II. 56 , et Cic. Verr. iv. 48 . Cu- 
tiliae lacus , in quo fluctuel insula , Italiae umbi- 
licus , Plin. ni. i 3 . 5 . 17. Significa ancora una con- 
chiglia. , o un sassolino , Cic. Orai. ii. 6. 

Ordinaria.mente i Romani portavano sempre da 
pertutto con ess^ delle tavolette per iscrivere , chia- 
mate PuGiLLARES, vel — ia ( quod non majores eraut 
qiiam quae pugno vcl pugillo comprehenderenlur, vel 
quod in iis stylo pungendo scribebatur ) , Omero le 
chiama ttraxts , II. vi. 169 ; donde si è conchiuso 
che queste fossero in uso prima della guerra di Troja, 
Plin. XIII. 11. Vi scrivevano essi tutto ciò che sem- 
brava loro rimarchevole , Plin. Ep. i- 6. — Ovid. 
Mei. IX. 5 ao, sia di proprio pugno, Plin. vm. 9, 
o per mezzo di uno schiavo , quale a cagion di que- 
sto impiego veniva chiamato Motirius, id. in. 5 , o 
TABELLARIUS , Cic. PllU. II. 4 - 

Le tavolette , o pugiUares avevano una forma bis- 
lunga ; erano fatte di legno di agrumi , di busso , 
d' avorio , ed anche di pergamena.; le ricovrivano i 
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roi^iaDi tl! cer» bianca o colorata , Ovid. dmor. I. la. 
7. — JUcrtial. XIV. 3 ; esse contenevano due fogli 
( duplices ìiitroxoi ) , Ire , quattro , cinque , o in 
un numero , maggiore , Martial. Ibid. , con un mar* 
gine lasciato tutto intorno , siccome possiamo osser- 
varlo nelle antiche tavolette che ci son pervenu- 
te. Scrivevasi cori uno stile (^Stylus ), sopra queste 
tavolette ( exarabant ) ; donde ceris et siylo incum- 
bere, in vece di, in pugillaribus scribere , Plin. Ep. 
vn. 37 ; reiniìlere sfylum , lasciare di scrivere, ibid. 

I Homo ni non portavano giammai spada nè |>u- 
gnale neli’interno della città , Plin. xxxiv. 14. s. 3 g, 
in caso di essere improvisamente attaccati , servi- 
vansi del graphium 0 «lello Stylus , come di un’ ar- 
madura, Svet. Caes. 8x. C. 28. Cl. i 5 . 35 . — »ye«ec. 
de Clem. i. i 4 ; portavanlo essi ordinariamente in 
un’ astuccio ( Iheca calamaria , aiit graphiaria , vel , 
grrphiarium ), Martial. xiv. 21 , donde il nomedi 
stiletto presso i moderni Italiani. 

La parola CHiROCRArnus, vel - «m, denota colui che 
scrive di proprio pugno , Cic. Fum. xii. r. xvi. 21. — 
Svel. Jul. 17. — dug. 87 ; significa esso ugualmente 
ciò che vien scritto di proprio pugno dell’ autore , 
o il manoscritto, Cic. Pii. 11. 4 - Fani. 11. i 3 . x. 21. 
j^tf. II. 30 . Nat. D. il. 74 ; versus ipsius chirographo 
scripli , versi scritti di suo proprio pugno, Svet. Ner. 

52 ; chirographum alicujus imilari ,■ id Aug. 64. Tit. 3 . , 
» La voce però chirographum denota comunemente 
un biglietto , o un obbligazione scrìtta da un parti- 
colare o sottoscritta di mano sua, e munita del suo 
suggeljo , Juvenal. xiii. 137. — Svel. Cai, ii. Ab- 
lorcliè due parti contraenti avevano segnato un’atto, 

« che r uno e l’ altro ne avevano preso copia , come 
l'impressario e l’ impiegato, colesta convenzione chia- 
mava.si sittGRAvaà,'t— us , vel — um. Ascon. in Verr. 

'I. 36 . — Plaut; Asin. iv. i. Questa parola esprìme 
ancora un passaporto , o un congedo ; Plaut. Capi. 
a. 3 . 90. 
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OiiamaTasi Schibium vel Capsa , la scatola in cui 
conservavansi le tavolette , la carta e gl’ istromenti 
per iscrivere , una cassetta o uno «staccio ( arcula , 

Tel loculus ), Horat. Sat. i. i. s. 4 - ® io. 63 ; 

lo schiavo incaricato «li condurre allo Studio i gio- 
- vanelti di distinzione, era quegli che portava la di 
loro capsa-, Juvcnal. x. 117, da ciò veniva chia- 
mato cAPSARius , Svel. Ner. 36 , o iibh arids , id. Cl. 

35 ; e p,SDAGf'GUs , nome che davasi anche all’ isti- 
tutore particolare, , quale era quasi sempre di 
classe servile , Plani. Bach, i. 2, e che distingue- , 

vasi dal piofessore pubblico , chiamato Pr.«ceptor , 

Plin. Ep. IV. 1 3 . — Senec. de Ir. ii. 22, docto* 
vel magister , id. Paneg. 4 ? > chiamavasi 

mai DOMiNUs , amnieno, che non se gli dasse questo 
titolo per urbanità , ciò che facevasi talvolta , Svet. 

Claud. 21. — Taci!. Ann. n. 87 , principalmente 
per una persona il di cui nome era sconosciuto o 
pure dimenticato. La parola noaiiNDS corrispondeva 
alla nostra parola Signore , e ps'esso i francesi Mon- 
sù ur , Senec. Ep. ni. 47 - Bvel. Cl. 21. — Tacil. 

Ann. II. 87. Davasi per ironia il nome di Domina , * 

nel signiOcato di maestra , o di Madama , Terent» 

Heaut. iv. i. i 5 . Augusto non volle che se gli dasse 
il titolo di DOMiSDS , Svei. 53 . . Tiberio imitò il suo 
esempio , ìd. 27. Questa parola denotava parU’co- 
larniente un padrone di schiavi ( qui domi pratesi, 
vel imperai, Ter. Euii. in. 2. 33 . Chiamavasi un 
sotto precettore, iupodidasc.«lus , Cic. Fam. ix. i8. 

'I ragazzi delle classi inferiori portavano essi ste.ssl 
il loro capsa ed i h'ro libri ( laevo suspensi loculo* ' 

iabulamque lacerto ) , Horat, Sat. 1. 6. 74. 

Un’ opera scritta dalla mano dell’ autore, e senza 
l’ajuto di uno scriba ( manus librarli'), era chia- 
mata Autocrapha , S\>et. Aug. 71. 87 o idiogra- 
pha , Geli. IX. 14. 

Le memorie che faceva nnq scrittore , della sua ' ’ 
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vita o delle sue nziofii , cliiamavaasi commestAbii , 

Caes. et Cic. Brut. j 5 . — Svet. Caes. 5 G. — Tib. 

6i. Questa parola impiegasi ancora per denotare dei 
registri , de' ricordi , o de’ giornali ( diarin , ephe- 
merides , acla diurna , etc. ) , Cic. Fam. v. 12. s. 
vili. li. Pliil. I. 1. Verr. v. 21 — Tit. Liv. i. 3 i. 
et 32 . x1.11. 6. — Svet. Aug. 64. — Plin. Ep. vi. 

22. IO. 96. Chiamavansi hypomnemata , alcuni ri- 
cordi notati , o alcuni estratti di libri , Cic. Att. 

EVI. i 4 - 21 ; et commentArii eleclorum , vel excer- 
plorum , raccolta di pezzi scelti , Plin. Ep. iii. 5 . 

I libri messi in vendita dai libraj ( hibliopolae), 

«ran coverti di una pelle liscia e pulita con la pietra 
pomice, Homi. Ep. i. 20. — Plin. xxxvi. 21. s. 

42. — Catull. XX. 8. — Tibull. m. 1. 10. 

Allorché si faceva la spedizione di un libro , lo 
legavano con lo spago , e ne suggellavano il nodo 
con la cera ; da ijui signata volumina , Horat. Ep. 

1. i 3 , del modo istesso che facevano per le let- 
tere , Cic. Cai. ni. 6. Avvolgevanlo ordinariamente 
con della carta doppia , o pergamena, Plin. xm. 11. 
o con de’ pezzi di libri vecchi. Questo è quello a 
cui fa allusione Orazio, Ep. i. 20. i 3 , e questo 
fece dire ad un’ antico scolastico ; fieni ex le opisto- 
^apha liUeramm ; questa parola opistographa denota 
l’ iscrizione che da essi mettgasi al dorso di un libro, 
o r indirizzo sulla sopraccarta di una lettera. 

Gì ni io Cesare, nei suoi dispacci al senato , intro- 1 

dusse il costume di dividerli in pagine ( paginae ), j 

e di piegarli in forma di libri’ da tasca o di regi- 1 

stri di affari , ( libcllus memorialis vel rationalis ) , I 

con delle pagine distìnte come quelle dei nostri libri, ) 

nel mentre che anticamente i consoli ed i generali, 
scrivendo al senato usavano di scrivere di seguito ! 

sui fogli a traverso della carta ( Iraasversd chartd ), , 

senza ili^tinzione di pagine , e di avvolgerli quindi I 

in volarne , Svet. Caes. 56 . Dopo di quest’ epoca. 
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gli appelli o domande dirette agl’ imperadori, i mes- 
saggi del principe al senato o gli ordini pubblicati 
pel popolo furono piegati e suggellati in questa for- 
ma. Fiiron cbìamali Libelli, ( vedi tomo i.° pagi- 
na 47 ) j Stfel. y^ug. XLV. 53 . — Tib. xviii. 66. Cl. 
i 5 . N. i 5 . Domil. 17. — Marlidl. vin. 3 i. 82 ,0 
CODICILLI , Tac. yinn. xvi. 1^. — Svet. Tib. xxii. 4 ^»- 
Cai. 1 8. Cl. 29. Questa parola rare volle vien presa 
nel singolare ; significa anche 1' ultima volontà di 
qualcheduno, ( x’edi tomo primo pag. 106 ) ; impie- 
gavas! qualche volta per denotare alcune delle pic- 
ciole tavolette chiamate pugiltares, o soltanto ciò che 
vi si scriveva, Cic. Philip, vili. Fam. iv. la. vi. i8. 
IX. 26. Q. Fr. 11. II. — Svet. Cl. 5 . N. 49 * 

Chiamavasi Diploma uno scritto che conferiva qual- 
che dritto o privilegio esclusivo, id est , libellus du- 
plicatus vel duorum foliorum , consistente in due fo- 
gli scritti da una sola parte , accordato dall’ impe- 
radore o da qualche magistrato romano , simile a 

3 nelle che noi chiamiamo lettere patentali , vale a 
ire , presentate all’ ispezione del pubblico , Cic. 
Fam. VI. 12. yltt. X. 17. Pis. ’i’]. — Senec. Ben. 
VII. io. — Svet, yiug. 5 o. Cai. 38 . Ner. 12. O/A. 
7 j tali eran gli ordini che davansi ai corrieri di 
stato , o a dei particolari per fami dare' delle vet- 
ture , e de' pubblici cavalli nel loro viaggio, Plin. 
Ep. X. 54. 55 . 121. 

Ogni sorta di scritto eseguito su la carta , perga- 
mena , tavoletta , o sopra qualunque altra materia , 
piegato in forma di libro , c composto di più fogli 
distinti situati 1’ uno su dell’ altro , portava il nome 
di CoDEX, quasi caudex plurium tabularum contextms, 
Senec. de Brevit. i 3 . — Cic. Verr. i. 36 .. 4 h. et 
Ascon. in Loc. , particolarmente i libri di conto , 
tabulae vel codices , accepli cl expensi , Gic. Rose. 
Com. I. 2. etc, Verr. 11. 61.; libri'., o libelli', cosi 
lik»r et volumen significano per noi la cosa medesi- 
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ma, Qiiiiitil. IX. t\. f, liber granili volumine, Geli. X». 
6. Noo è egli lo stesso dell.i parola codex j legeré 
•voi recitare suum. codicem , delitto fu questo del tri- 
Inino Cornelio , il quale , in una assendilea del po- 
polo , fè egli ste.sso la lettura della sua propria legge, 
mentre 1' araldo ed il secretarlo , i qirali dovevan 
farlo in ’virtìi della loro caiica, ne furono impediti 
da un altro tribuno; ( tomo i.° pag. i55. 3oi). 
Ascon. in Cornei- — Cic. Val. 2. — Quintìì. ix. 
4 , da ciò fu dato in seguito il nome di codex a qua- 
lunque collezione di leggi. ( Fedi toni. i. pag. 3oi ). 

La parola Liter,* applicavasi a tutti i generi di 
scritture , Cic. Passim ; da qui , Qdam vellem ne- 
sciRE L1TERAS , Vorrei non saperde punto scrivere, Sret. 
Ner. io. — Sente. Clem. i ; ma denota più sovente 
il genere epistolare , Epistol.e vcl charle epistolare», 
Cic. I poeti r usano' spesso in questo senso ed an- 
che nel singolare, Ovid. Pont. 1. 7. et 9. 11. 7. iv. 
8. Ep. xvni. q. xix. Fin. , xxi. ; e nelle frasi ne- 
gative , .fiic.' Att. xiii. 3g. Fam. 11. 17. Arch. 8. 
Ferr. i, 36 ; significa ancora un manoscritto ( ma- 
nus ) , Cic. Att. SII. 2 ; ma in prosa li/era signifi- 
ca ordinariamente una lettera dell' alfabeto. 

Ciò che intendevasi per la voce epistola, era sem- 
pre inviata ad un assente, da siti et , millo , 

Cic. Q. Fr. I. i. i3. III. I. 3. Fam. i. 7. u. 4- Al con- 
trario la parola codicilli et licelli , denotavano al- 
cuni scritti che davansi ancora alle persone presen- 
ti , Tacit. Ann. iv. 3y. — Sente. Ep. 55. — Svet. 
Aug. 84- 

1 romani , almeno ai tempi di Cicerone, divide- 
vano le loro lettere in facciate , allorché esse eran 
lunghe , Cic. Att. vi. Q. Fr. i. 2 a3. Fam. ii. i3. 
XI. 25 , e picgavanle in forma di un piccol libro , 
Sente. Ep. 4^> > lo legavano con un filo , ( lino obli, 
gabant ) , Cic. Cat. 111. 5. — Ovid. Ep. xviii. s8 , 
siccome anticamente usavasi , Nep. Paul. 4> Curi. 
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vn. 2 ,e suggellavano il nodo con la cera o con del 
mastice fatto con della creta ( creta ) , Cic. Flacc. 16. 
Verr. iv. 26 , ( obligabant ) , Pia ut. Bacch. iv. 4 - 
64. 96 , bagnando prima con. la saliva il loro anello 
o suggello , onde impedire che non vi si attaccasse 
la cera , Ovid. Trisl. v. 4 - 5 . Amor. ii. i 5 . i 5 . — 
Juvenal. 1 . 68 ; da qui epislulam vel literas redgaa- 
re , aperire vel solnere , aprire una lettera , dissig- 
gìllarla , Nep. Hunn. 11. — Cic. Att. x. 9 ; resol- 
ver e , Tit. Liv. XXVI. i 5 . Allorché restava a farvi, 
o a mettervi qualche post scriptum , ^ che la fac- 
ciala era piena , la scrivevano a traverso ( iransver- 
sum) sul margine, Cic. Att. v. 1. 

I Romani nello scrivere ed indirizzar Ip loro let- 
tere mettevano sempre prima il loro nome , quindi 
quello della persona a cui essi scrivevano , Auson. 
Èp. 20 , qualche volta con aggiungervi la parola 
Suo , come un segno di familiarità , e di tenerezza 
Cic. et Plin. — Martini, xiv. v. Quelli che erano 
in carica vi esprimevano i loro titoli •, ma non fa- 
cevano mai uso di epiteti come tra di noi , se non 
che nelle lettere dirette a degl’ intimi amici : in 
questo caso scrv'ivansi qualche volta delle espres- 
sioni , humanissimi , optimi , dulcissimi animae suae , 
etc. Cic. et Plin. Passim. 

, Mettevano essi sempre la lettera S. invece di SA- 
LDTEM se. dicit , augurare huona salute , siccome i 
Greci Usavano il vocabolo ^aipsiv o altre formole 
simili; ed Orazio Ep. 1. 8j donde salutem alieni 
mittere , P)aul. Pseud. 1. i. 3 g. — Ovid. Her. xvi. 
1. XVIII. I. etc., multum vel plurimum dicere, ad- 
scribere , dare , impertire , nunciare , referre etc. , cs- 
pre.ssioni delle quali noi facciamo spesso uso per far 
dei complimenti , etc., Cic. Fum. xiv. i.Alt. xvi 3 . 

Mettevano essi al piincipio delle lettere queste 
formole ordinarie j si vales , be*e est 5 vel uauoeo , 
E«o VALEO , Senec. £p. x. i 5 . — Plia- Ep- l. n. 
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Cic. Fatti. V. g. IO. XIV. 8. ii. ete. , locchè spesso 
esprìmevano con delle lettere iniziali , Tlirl. B. llitp. 
3Ò ; e le terminavano con l’espressione vale Ovid.Tr. 
V. i3. 33 , CORA UT VALEAS j qualche volta ave o 
SALVE : scrivendo ad un parente stretto , vi aggiun- 
gevano queste parole , mi animx , mi soavissima , 
etc. , non mettevano giammai essi il nome proprie 
alla fine della lettera siccome tra noi si costuma ; 
ma vi si facevano dei voti per la prosperità della 
persona , a cui si scriveva , come Dnos obsecro ut le 
conservenl , Svet.. Tib. 21 , auguri! che mettevano 
essi sempre nelle suppliche o altri scritti diretti agl’ 
Imperadori , Dio. lvii. n ^ e che chiamate veniva- 
no suBSCRiPTio , Svet. Tib. 3a. Mettevano la data 
nella lettera , e qualche volta v’ indicavano essi an- 
che r ora , Svet. y^ug. 5o. ( 1 ) 

( 1 ) Nelle lettere dei Romani vi regnava la più gran 
semplicità come in tutti i loro andamenti e nelle loro con- 
versazioni. La brevità del titolo , del principio e della 
conclusione delle loro lettere fa vedere quanta avversione 
essi avessero per le lunghe cerimonie. Cicerone scrisse co- 
me generale alla Repubblica, nei seguenti termini » Marco 
» Tullio figlio di Cicerone in qualità di Proconsole ai suoi 
» amatissimi , ai consoli , ai pretori , ai tribuni del po- 
li polo , al senato , salute ; se voi state bene in salute io 
» con voi me ne compiaccio : in quanto a me , la mia 
» salute va bene. Benché io sia stato di già informato me- 
V diante un rapporto , sull' esattezza del quale si può con- 
v lare, che i Parti, eie. ,, ad Dio. xv. i. La stessa sem- 
plicità si osserva , un secolo dopo , nelle felicitazioni di 
Plinio all’ impcradore Trajano , e nelle altre lettere dello 
stesso a questo Principe , benché a quest’ epoca , 1’ adu- 
lazione, e la servitù fossero di già succedute sotto molli 
rapporti , alla scniplieilà ed alla libertà : » Cajo Plinio 
» al suo caro Trajano , salute. Fò io de’ v'oli o signore, 
» aflìnchò (|ucslo giorno anniversario della vostra nascita 
» e molli altri simili , siano per voi dei giorni di felicità, 
u e che pieno di fòrza « di salute , voi possiate accr^ce- 
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SpedÌTaDsi le lettere per mezzo di un messaggiere , 
ordinariamente questi era uno schiavo chiamato Ta- 
BELLARius , Cic. I romani punto non conoscevano 
lo stabilimento delle poste. Il rovescio delle lettere 
portava qualche volta un iscrizione*, altre volte non 
ne aveva punto. Plutarch. in Dion. Decio Bruto es- 
sendo assediato da Antonio , a Modena , ricevette 
delle lettere da Irzio e da Ottavio scritte sopra delle 
piastre di stagno , che fecero a lui pervenire per 
mezzo di alcuni palombari , ( urinaiore» ) ; egli ri- 
spose con lo stesso mezzo , Dio. xlvi. 3 (i. Frontin. 
IH. i 3 . 7. Appiano parla di alcune palle di piom- 
bo fatte pel medesimo uso ; gettavansi con la fion- 
da nel campo o nella città assediata , Milhrid. pag. 
191. — Dio. XL. 9. LI. IO. 

Giulio Cesare , allorché scriveva a qualcheduno 
su di qualche affare che parevagli esigesse il secreto , 
impiegava sempre la quarta lettera dell’ alfabeto do- 
po quella di cui avrebbe dovuto servirsi secondo l’uso 
ordinario , come D. per A ; E. per B , etc. Svel. Caes. 
56 . — Dio. XL. II. Augusto servivasi della lettera che se* 
guiva , Dio. XL. 3 ; come B. per A , e C. per B , AA , 
per Z., Svel. Aug.^^ — Jsidor. 1. a 4 .' Con questo 
mezzo le sue corrispondenze non erano intefliggi- 
bili che solo a coloro che ne conoscevano la chia- 
ve , Geil. XVII. g. 

» re per numerose gesta , la gloria immortale della vostra 
» virtù — Trajano al suo caro Plinio salute. Io conosco 
» la vostra affezione mio caro Secondo, nei voti che voi 
» indirizzate agli Dei ; onde io possa godere molti giorni 
» felici in mezzo alla prosperit'a del mio impero.» 1 Ro- 
mani avevano una troppo rigorosa idea della santità in- 
violabile delle eonisponnenze. Uno de’ più forti rimproveri 
che Antonio ebbe a sentire dalla bocca di Cicerone , nel 
senato, fu, che egli aveva violala la fede pubblica, in- 
tercettando alcune lettere, Cic. Phil. II. 4- vedi Meierot- 
te , soprAi i costumi ed il modo di vivere dei Romani 
tr. ted. 
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I romani ‘facevano scrivere le loro lettere, d« »l- 
cuiii schiavi o liberti che chiamavansi At epistolu,, 
Snel. Claud. 28 , ( a mano vel a mahubiises ) , Svet. 
Caet."}^. Vcsp. TU. i. 3 , ed i loro computi- 

sti , A aATioniBUs vel ratiocinalores , Cic. Alt. 1. la. — 
Svet. Claud. a8. Ve ue erano di quelli che scrive- 
vano con dei segni abbreviati ( actuarii , Svel. JuL 
55 , vel motarii , Senec. Ep. 90 ) , con ugual pre- 
stezza che la parola , currunt verta licei , maims 
est veìucior illis , Marlial. xiv. 208 ; sopra delle ta- 
volette di cera , Auson. Ep. i 46 . 17. Manli, iv, 
195. Queste parole actuarii et noiarii denotavano 
qualche volta dei semplici copisti , amanuenses. Co-' 
loro che copiavùiiu i libri venivano chiamati libraaii , 
Cic. All. xii. 3 . — TU. Liv. XXXVIII. 55 . Coloro che!' 
incollavano, glutinatores , Cic. All. iv. 4 «.volgar- 
mente chiamati librorum concinnalores vel cotnpacloreSy 
fiifixioTiiyiii , legatori. 1 libri pulivansi con la pietra po- 
mice, ( pamicae poliebanl vel laevigabant, Ovìd.Trìst. 
I. 1. 9. III. I. i 3 . ) ; li ungevano con un' estratto 
di cedro ( cedro illinebant ) per preservarli dalle ti- 
gniiole , e dal marcimento , ( a lineisi el carie ) , 
ifcid. et Plin. xiii. 12. — Martial. ni. a. v. 6. vin. 
61 j donde , carmina cedro linenda , degni dell' im- 
mortalità, Horal. Ari. p. 33 a. el Pers. i. 4 ** Mar:u 
cavansi i titoli o V index con del cinabro ( mimium 
vel cinnabaris , Ovid. Ibid. — Plin. xxxiii. 7. ) , con 
del color purpureo , (coccus vel purpura ) , Martial.. 
ih., con dell'ocra (a) rossa (^rubrica). Chiamavansi 
( A bibliotBeca ) , quelli che avevano la cura della 
libreria , Cic. Fam. xiii. 77 , ( A studiis ) , quelli 
che servivano i loro padroni per ciò che riguarda- 
va i di loro studii , Svel.* Cai. 38 . I lettori aha- 
CMOST,« sing. — es vel lectores , Cic. All. i. 12. 
Fam. V. 9 * — Nep. All. 14. — Svel. Aug, 78. -7— 
Plin. Ep. vili. I. 

(a) Terra ferruginosa , da cui si forma un colore gialla. 
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I liberi! che ebbero queste funzioni sotto il go- 
verno degl’ imperadori acquistarono spesso immense 
ricchezze ed un gran credito. In questo modo in- 
nalzaronsi Narcisso , secretarlo ( ab epis/olis vel se- 
cretis ) di Claudio , Paliade conlroloro del palazzo , 
( a falionibus ) Svet. Claud. ed il secretario , ( a U- 
bellis') , Svet. Domit. i4. — Tacit. Ann. xv. 35. 

XVI. 8. 

Si dava il nome di Officina charlaria , alle fab- 
briche di carta , Plin. xviii. io, di Taberna , ai 
- siti in cui si spacciava , ugualmente che cbiamavasi 
OFFici.v.E Armorum , Cìc. Phil. VII. 4 , la bottega 
dei Ciclopi", CYCJ.OPUM , Ilorat. i. 4- , sAriE."m.E 

Cic. Icgg. I. i3 , omnium arlium , eloquentiae , vel 
dicentli , le scuole di ctc. , id. Orai. i3. Fin. v. 3. 
Ma qualche volta confondevansi le parole officina 
et taberna , Pliii. x. 43. s.' 6 o. 

La parola Apotbeca , indicava un magazzino di 
carta , di libri , o di ogni altra simile mercanzia 
1 ' espre.ssione taberna libraria , una bottega di li- 
Lrnjo , Cic. Phil. ii. 9 , o sempliccme.nte libraria , 
Geli. V, 4 . librarium , una cassa per portare dei li- 
bri , Cic. Mil. li. 

La strada , in cui risedevano principalmente i II- 
braj ( Bibliopol.e ) in Roma , veniva chiamata ar- 
GILETOS , Mari. I. 4 j ve ne erano anche molti in 
quella parte del forum che cbiamavasi strada Janus , 
ove era il tempio o la statua del dio Vertumno , 
Ilorat. Ep. I. ao. 1 . 
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CAPO VII. 

SELLE LIBRERIE. 


Cliiamavasl Bibuotheca biblioteca una collezione 
di libri , o il luogo che li conteneva , Festus. La 
prima biblioteca celebre fu stabilita in Alcsandria , 
in Egitto da Tolomeo Filadelfo , B. C. 284. Essa 
conteneva joo,ooo volumi , Geli. vi. 1-. Citasi in 
seguito quella che formò Atlalo o Eumene , re di 
Pergamo , Plin. sui. 12. 

Vicino alla bibblioteca di Alessandria , crasi co- 
struito un edifìcio chiamato Museum, ( id est , domi- 
cilium specus vel templupi musìs Uicalum ) , Plin. 
Ep. 1. 9, cle.'^liiìato ad un collegio o ad una socie- 
tà (aovvJos) di dotti niatitennti a spe.se dello stato. 
Eranvi delle passeggiate coverte , e delle sale pel- 
le sedute {exetliae), Strab. 17. Claudio vi fe fab- 
bricare un nuovo museum. Svet. Ch -id. 4 ^- 
diamo nucsto nome ad una collezione di oggetti re- 
lativi alle scienze ed alle arti. Plinio sembra d’ im- 
piegarlo nel medesimo senso , wxvii. 2. s. 6. 

La maggior parte della biblioteca di Alcsandrfa' 
fu consumata dall’ inrendio della flotta di Cesare , 
allorché vi fe egli appiccare il lucro per jiotersi 
salvare , Plutarch. in Caes. et Dio. ^-i. 38 ; ma nè 
Cesare né Irzio parlano di questo avvenimento. Que- 
sta biblioteca fu ristabilita da Cleopatra , la quale 
3’icevctte da Antonio la biblioteca di Pergamo com- 
posta di 200,000 volumi , Plutarch. in Anton. , di- 
poi i Saraceni la di.strussero interamente , A. 642. 

Asinio Pollione formò la prima biblioteca pubbli- 
ca in Roma , Plin. \ii. 3 o. xxxv. 2 ; era essa situata 
Jieir atrium del tempio della libeil.-ì , Ovid. Trist. 
HI. I. 71, sul monte Avcnliuo , Mart. xii. 3 . 5 . 
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Augusto stabili ima biblioteca greca e latina , nel 
tempio di Apollo , sul monte Palatino ; Si>ef. 29. — 
Dio. LUI. 1 , ed un’ altra al nome di sua sorella 
Ottavia vicino al teatro di Marcello , Plularch. in 
Marceli. — Ovid. Tris!, iii, 60. et 69. 

Oltre di queste tre biblioteche, erauvene altre in 
Roma , al Campidoglio , Svel. Dom. ao , nel tem- 
pio della pace , Geli. xvi. 8 , nel palazzo di Tibe- 
rio , Geli. XIII. i8. etc. , ma la principale era la 
biblioteca Ulpiana , fondata da Trajano, Geli. xi. 

17. Diocleziano la riuiii alle sue Terme per accre- 
scerne la magniGceiiza , f^opisc. in Proli. 2. 

Diversi particolari possedevano delle biblioteche 
considerevoli , Cic. Fam. vii. 28 < Q. Fr. ni. 4 - jltt. 
IV. IO. — Plularch. in Lucull. — Senec. de Tran, 
quii. g. — Homi. Od. 1. ag. i 3 , particolarmente 
nelle di loro campagne, Cic. Fin. iii. 2. — Murlial. 
VII. i6. — Plin. Èp. II. 17. * 

Ornavansi le biblioteche di statue e di pitture , 
Svet. Tib. 20. — Plin. Ep. in. j. iv. 28, princi- 
palmente con i ritratti dei dotti , e degli uomini di 
genio , Plin. xxxv. a. — Juvenal. ii. 7. Guarniva- 
no le volte e le muraglie con ornamenti di vetro. 
Buet Consol. — Plin. xxxvi. a.'i. — Seneo. Ep. 86. — 
Stai. Siiti. 1. 5 . Situavansi i libri , qualche volta 
numerati , sopra di scansie , e di caselle ( armaria 
vel capsje), situate intorno alle muraglie, che chia- 
màvansi ancora Foruli , Fopisc. Tac. 3 . — Jufenal. 
111. 219, locdlamekta , Senec. 9, midi, Mar- 

iial. 1. 118. Ma secondo alcuni scrittori, queste 
parole signiGcano le più picciole divisioni delle case. 

Il bibliotecario , era chiamato A Bibliotheca , i 
soli scrittori degli ultimi tempi si servono della de- 
nominazione di bibliothecarius. (1) 

(1) Vedi alla fine su quest’ articolo 1 ’ Appendice del 
• Traduttore Tedesco. 
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CAPO vili. 

DELLE CASE DEI EOMAKI. ^ 

Le case dei primi romani altro non erano' che semplici 
capanne ( casae \el tugurio ) , coverte di paglia , o 
di stucclii , Ovili. Amor. 11. 9. 18 , donde Cvlmeh, 
il tetto di una casa , ( quod culmis tegebaniur ) , 
Serv. in Virg. Ecl. 1. 6. ./En. vili. 654 . 

Dopo r incendio della città accaduto per opera 
dei Galli , furono rifabbricate le case in un modo 
più solido e più comodo ; ma la fretta con cui fu- 
rono innalzate , impedì che le strade fossero rego- 
lari , Tir. Liv. V. 55 . — Diodor. xiv. 116. 

Le case furono costruite senza ordine ( nulla di- 
slinctione passim ereclae ) , Taclt. Ann. xv. 4 ^ . e 
senza aver riguardo alla proprietà ; ( omisso sui alie- 
Tìique discrimine , adeo ut forma urbis essel occupatae 
magis , quam divisae similis ) ; ciascheduno fabbri- 
cava nel sito che si era scelto , TU. Liv. ib. , e fi- 
no al tempo della guerra di Pirto , le case non era- 
no coverte che di sottili tavole o piastre » ( Scan- 
vvLM vel scindulae . id est , tahellae , in parvas 
laminas scissae ) , Plin. xvi. 10. s. i 5 . 

Sotto del l’egno di Augusto incominciò Roma ad 
abbellirsi con dei magnifici edifizii ; quindi questo Im- 
peradore vantavasi spesso di averla trovata di mat- 
toni , c di lasciarla di marmo ; marmoream se relin^ 
quere , quam laleriliam accepisset , Svet. Ang. 29. 
Aveva essa intanto ancora delle strade strette ed ir- 
regolari . Svet. Ner. 38 . — Tacit. xv. 38 ; le case 
erano incominode non solo , ma anche pericolose 
per la loro altezza , e la maggior parte tutte di le- 
gno , Juvenal. ni. iq?». etc. , ed avevano tre piani, 
scalis liabito Iribus , sed allis , Martial. i. ii8. 

Un incendio , ai tempi di Nerone , consumò due 
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terzi della città. Di quaranta quartieri ( regiones ) , 
che la componevano , soli quattro rimasero interi , 
Tacit. Ann. xv. /^o. Nerone fu tenuto per autore di 
questo disastro , contemplò egli questo orribile spet- 
tacolo , dalla sommità della torre di Mecenate , e 
prendeva piacere a considerare lo splendore e 1 ’ e- 
stenzioue delle fiamme , e vestito con un’ abito da 
teatro , diceva che rappresentava esso la presa di 
Troja, Svet. 38. — Tacit. Ann. xv. 3g. 4o. 44- (*)• 

Roma fu rifabbricata con maggior splendore e 
regolarità ; le strade furono ingrandite e fatte tutte 
a livello ; fu assegnato il sito di ciascuna casa e 1 ’ 
altezza degli edifizii fu ristretta a soli 70 piedi co- 
me ai tempi di Augusto , Strab. v. p. i 6 a. Cia- 
scheduna casa aveva un portico sulla strada ed era 
isolata dalle due convicine , in vece che prima era- 
no unite r una all’ altra. Gli abitanti furono obbli- 
gati a fabbricare le di loro case di pietra di Ga- 
bio (b) o di Alba , per renderle meno soggette all’ 
incendio ( /g-niòui impervius) , Tacit. Ann. x5. 53. 

Questi regolamenti contribuirono nel tempo istesso 
tanto alla salubrità dell’ aria , che all'abbellimento 
della città ; nulladimeno pretesero alcuni che 1 ’ ele- 
vazione delle antiche case , e la poca ampiezza delle 
strade , garantivano la città dal gran calore per 1 ’ 
ombra che ne risultava , e ne rendevano più salu- 
bre il soggiorno , ( ibid. ) 

Chiamavansi Insul* , le case che servivano di a- 
bitazione a più famiglie , Domus vel jcdeì privam , 
case abitate da una sola fajriglia, Svet. Ner. xvi. 
38. 44- — Tacit. Ann. vi. 4^- 4** Vedi tomo 

■ >• pag- 94; . . . 

Noi abbiamo poche cognizioni sulla forma appa- 

(a) Ciò non «stante ne diede egli la colpa a’ cristiani 
per incrudelir contro essi cou la più terribile persecuzione. 

(b) Città una volta in Camp, di Roma. 
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renle e sulla distribuzione inierna delle case do’ ro- 
mani , non ce ne riiiiane alcuna specie di modello, 
e gli edifìzii dissolti rrati sotto le rovine di Pompei 
non sembrano abbastanza considerevoli per aver 
molto rapporto con le case dei ricchi romani. 

Le parti principali delle case erano : 

1 .® Vestibulum , il vestibolo. Non formava esso 
, propriamente una parte delia casa ; non era esso 
altro che una piazza avanti della porta , che servi- 
va di accesso per entrarvi , Geli. xxi. 5. — de. 
Cacciti, i^. — .Plaul. Must. in. a. i3o. 

11 vestibolo del palazzo dorato di Nerone (^domus 
aurea ), aveva una larghezza cosi considerabile, che 
racchiudeva tre portici , ciascheduno della lunghez- 
za di un miglio , ed una conca immensa di actfua , 
simile ad un mare , circondata di eJiCzj , quali of- 
ii'ivano r aspetto di una città , Svel. Ner. 3o. Vedo- 
vasi ancora in questo luogo il colosso di Nerone , 
o la sua statua , di un immensa grandezza ; essa aveva 
centoventi piedi di altezza. ( Fedi lum. %. pag. a86. ) 
a.® Janua , osltum vcl /ores , la porla ( porta ) 
mururum , vel caslrorum , janua parietis et dotnvrum ) , 

' fatta di diverse specie di legni , di cedro , di ci- 
presso , Firg. G. II. 44* i d’olmo, di quercia , ctc. 
Ovid. Mei. IV. 4>‘l7- j4mor. ii. i. a3 ; qualche volta 
di ferro , Plaul. Pers. iv. 4- ** > <> di bronzo , 
Plin. 3 ; e principalmente per i Templi , la- 

stricata di avorio e di oro, Cic. l'err. iv. 56. — 
Plin. vili. IO. 

Ordinariamente la porta era elevata al disopra 
del piano della terra , in modo che vi si entrava 
salendo alcuni scalini, F'irg. JEn. ii. 49*- — Sen. 
Ep. 84. 

I due sostegni della porla erano attaccati al muro , 
li chiamavano Akt.e, e gli ornamenti che vi si met- 
tevano fatti di legno o di pieUe , Antepacaienta , 
Feslus. 
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Le porte si aprivano spingendo i battenti verso 
dentro ( Valvx , inlus revolvantur ) , ammeno 

che una legge speciale non avesse accordato il pri- 
vilegio di aprirle al di fuori, come a P. Valerio Po- 
plicola , ed a suo fratello , vincitore due volle dei 
S 'bini ( ul domus eoram fores extra aperirenlur) , 
Plin. XXXVI. i 5 , giusta il costume degli Ateniesi , i 
quali aprivano le loro porte sulla strada ( m pubbli- 
cum ). Se qualcheduno sortiva , faceva egli sempre 
del femore , battendo la porta al di dentro , onde 
avvertire la gente di fuori di ritirarsi ad una certa 
distanza ; donde cnEPCiT foris , concrepuit a Glyce~ 
rio osliurn , la porta di Gliccrio ha fatto del remo- 
re , cioè , c sul punto di aprirsi , Ter. And. iv. i. 
5 g. //et*. IV. 1. G. — Plani. Amph. i. 2. 34 ; que- 
sto è ciò che i Greci chiamavano Svpav , e 

battere al di fuori , xonri.r , pulsare , vel pollare. 

Uno schiavo csi*guiva ali’ entrata ( sereaicit ), 1 ' uf- 
ficio di porfinajo ( Jaxìtor ) , Quid. Fasi. 1. i 38 , 
chiamato perciò Ostiarius , puer ab janua , Nep. 
Pian. 12, cluustr'lumus , Geli. xii. io. Esso era 
ordinariamente incatenato ( catenalus ) , Columell. 
Praef. — Ovid. Am. i. 6. i. et 25 . Nel ricevere 
la libertà , dedicava egli i suoi ferri ai Lari, /forai. 
1. 5 . 65 . o a Saturno , Martial. in. 29. Egli era 
munito di una bacchetta o di un bastone ( arando 
vel virga ) , Sencc. de Const. i 4 , ed aveva vicino 
un cane anche incatenato , Svet. FU. ib. — Senec. 
de Irà , III. 3 y ; sopra della camera del porlinajo 
leggevasi questa iscrizione : cave canem , Petron. 
29. — Plaut. Most. in. 2. 162. . 

Impiegavansi ancora dei cani alla guardia dei Tem* 
pii , Cic. Sext. Rose. 20. — Arnob. vi , e siccome 

Q uesti animali non diedero 1’ allarm ; nell’ attacco 
el Campidoglio fatto dai Galli , Tit. Li\>. v. 47 » 
se ne trascinavano ogni anno un certo numero iu 
Roma , c li affiggevano quindi a delle crjui , P/<a^ 

XXIX. 4* 
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Venivano anche incaricale alcune vecchie donne 
dell’ ufficio di porliiiaje , Jasitrices , Plani. Cure. i. 
1 . 76 . — TihuU. 1 . 7 . ( 17 . — Pelrori. 55. 

Nei giorni ili feste , alla nascita di un figlio , ed 
in altre circostanze simili , decoravansi le porte di 
rami verdi , di fiori e di lampade , Juven. ix. 85. 
xii. qi. Le finestre dei Giudei in Roma'erano an- 
che cosi adornale nei giorni di saliate , Sertec. q5. — 
Pers. V. 180 . In seguito di fin’ ordine del senato , 
furono sospesi dei rami d’ alloro alla porta di Au- 
gusto , coll’ iscrizione : al perpetuo vincitore dei ne- 
mici di Roma , Ovid. Trist. in. 1 • .5q. — Plin xv. 
3o. s. ; donde lacreat.e fobes , Senec. ad Po- 
lyh. 35; LACRicERi pekates , Mtirtial. vili, i , e si 
situò una corona di quercia alla cima della sua ca- 
sa , come quella che serviva di soggiorno al con- 
servatore di tulli i cittadini , Plin. xvi. 3. Tiberio 
ricusò quest’ onore. Sembra che eransi messi i rami 
di alloro ai due lati della porla , e la corona civica 
al disopra , donde 1’ espressione di Ovidio sull’ al- 
loro •. Mediamque luebefe quercum , Mei. 1 . 5(53. 

Allorché la porta era chiusa 1’ assicuravano ancora 
con delle sh.trre di ferro ( ohices , clausfra , propu- 
gnacuUi , vectes ) , con dei catenacci {^pessuli , Juvenal. 
ni. 3o.{ , delle serrature ( serrae ) , c con delle chiavi , 
( claivs ) ; da qui , obdere pessu/tim fjribus , mettere 
il calenaecio alla porta , Ter. Heaut. n. 3. 37 ; oc- 
cludere oslium pessu'is , con due catenacci , 1’ uno 
al disotto, e l’altro al disopra della porta, Plani, 
yiul. I. a. a5 ; uncinnm immillere , fissare il cate- 
naccio con un crocco ; obserare fores , vel oslium , 
chiudere con la chiave la porta , Ter. Eun. iv. 6. 
a5. , seram 'ponere , Juvenal. vi. a4 , apposilà janua 
fulld serti, porla chiusa con chiave, Ovid. Art. 
Amor. n. •>.44» reserare , aprirla , Ovid. Met. 384, 
*xcutere posle seram. Am. i. 6. «4 , etc. 


Sembra che le serrature degli antichi non siano 
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state fissate ai telai delle porte ( impnges ) , eoa dei 
chiodi , come le nostre ; ma che si togliessero a- 
preiido la porta , e rassomigliavano pel di loro uso 
ai nostri catenacci ; da qui , et jnceat lacild lapsa 
catena serti , Propert. iv. 12. 26. Mettevansi dei 
martelli o battenti alla porte ( marcu/t vel mallei), 
come s’ usa tra noi, Svel. -tiug. 9** — Senec- de 
Irà , ut. 35 . — Dio. liv. 4 * 

Il portinaio domandava ordinariamente alle per- 
sone che bussavano , chi fossero , Cic. Pliil. ir. 3 i ; 
essi le ammettevano o le ricusavano secondo gli or- 
dini che avevano ricevuti , Svet. Olh. 2. — Senec. 
Ep. 47 ; qualche volta erano incaricati di dire che 
il padrone non era in casa , Cic. Orat. ii. 68. — 
Martial. n. 5 . v. 33 . — Ovid. Art. Am. 11. Sai (a). 

Oltre di questo portinajo ( janitor ) , gl’ impera- 
dori ed i romani di distinzione avevano delle altre 
persone per guardare il vestibolo , o per invigilarvi 

(a) E troppo curioso quel fatto citato qui dall’ autore , e 
che riferisce Cicerone nel lib.ii. de Orat., per poterlo qui 
trasandate , avvenuto tra ’l poeta Ennio, e Scipione Nasi- 
ca. Essendo andato questi un di a ritrovar il poeta Ennio , 
nel batter alla porta della di lui casa e nel domandar del 
poeta , risposto le venne dall’ ostiaria non ritrovarsi il suo 
padrone in casa. Si avvide però il Nasica che ciò sugge- 
rito r era stato dal di lei padrone , mentre quegli in re- 
alta era dentro. Portò però il caso che il poeta Ennio 
dovette un giorno recarsi alia casa di Scipione Nasica. 
Picchiò egli alla porta e nel domandar che fece all’ ancella 
del di lei padrone , ud\ rispondersi dal Nasica stesso , non 
trovarsi egli in casa. Rise a questo scherzo il poeta ; e tale 
credendolo , e ehe ! disse non conosco io forse la tua voce ? 
apri ; il Nasica però volendo bellamente vendicarsi di lui , 
che dì tu ( gli rispose ) uomo impudente che sei ? come ho 
potuto io credere, mentre che andava in cerca di te,. alla 
tua serva , non esser tu ivi , e tu non puoi a me stes- 
so prestar credenza , che ti assicuro , di non ritrovarmi ia 
casa r 
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( EXrCBI.E , vcl CUSTODIA ) , 2 flClV. Anti. XV. 5'A. Vir- 
gilio a ciò 'allude , Aùn. vi. 5ó5. 5j4- 

Cliiamava.<ii Posticcm , vel posìicum ostium , una 
porta di dietro, Plaut. Slich. lu. l. 4>- — Horiit. 
Ep. I. 5. 3l , O P‘EUD(iTVRU.M , vcl — on , Cic. 
Verr. n. 20 . Red. in S. nat, 6., tt a.nticum, Festus , 
la porta eh' era al din.inzi. 

3.° La porta principale , junua , serviva di entrata 
all* Atbiom , o Aula, cortile o sala ; sembra che il 
cortile fosse un vasto quadrilungo circondato di gal- 
lerie coverte (^porticus ieelae, vel laqueatae), Auson. 
ÌEidill. X. 49- 

I tre lati dell’ atrium erano sostenuti sopra di pi- 
lastri , e negli ultimi tempi sopra di colonne di 
marmo, Plin. xvii. i. xxxvi. et 3. 

Chiamavasi Tablinom , la parte opposta alla por- 
ta , e le due altre. Ale, Vilruv. vi. 4- 

II luogo chiamato Tablinum conteneva i libri , 
gli archivi! , e tutte le carte riguardanti gli affari 
del proprietario , e quelli relativi alla carica che 
occupava , Plin. xxxv. 2 . 

Il letto nuziale sìtuavasi nell’ a/rium ( ved. t. 3. 
p. 99 . ), questo sito era il luogo ove la padrona^ 
di casa con le .sue donne occupavasi a filare ed a 
tessere, Cic. Mil. 5. IVep. Praef., in medio aedium , 
id est, in atrio, Tit. Liv. i. 67 . 

Gli antichi romani erausi ])articolarmente occu- 
pati ad ispirare alle donne l’amore alle cure dome- 
stiche ', la prima occupazione di una dnna romana 
consisteva in filare c nel tessere. 

I riti del matrimonio dirigevano la loro atten- 
zione a questa sorta di travaglio ( ved. tom. 3. p<tg. 
97 ) i da ciò le frequenti allusioni dei poeti , Virg. 
jEn. vili. 4“*L 1 *. 4^b. Sembra che l ’ atrium , fos- 
se il Inogo^in cui elleno si dedicavano a questi la- 
vori ex vetere mure in atrio teine texebanfur , A- 
scou. in Cic. prò Mil. 5. ) , affili di rendere più visi- 
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bili i (li loro ii-dvagli c la loro industria ; cosi di- 
stinguevasi tra le q\ialità di una buona madre di fa- 
miglia , quella di ben filare e ben tessere la lana 
( moTigerae uxoris ) , probilas , forma , fides , fama 
pudiciìiae , lanifcaeque manus , Auson. Parent. ii. 
3. XVI. 3 ; ma negli ultimi tempi , la mollezza e la 
voluttà che s’ introdussero nei primi dello stato , fe- 
cero trascurare alle donne di distinta nascita le oc- 
cupazioni domestiche , come indegne di esse , nunc 
pleraeque sic luxu et inertid defluunt , ut ne lanifi- 
eii quidem curam suscipere dignentur , Columel. 
Praem. Impiegaronsi perciò alcuni schiavi a filare , 
ed a *tessere le stoffe ( textores et textrices lanifi- 
ci et — ae , e se le assegnò un luogo particolare 
per questo travag-lio ( texthika , vel — tim), sicco- 
me fece Verre in Sicilia , Cìc. Verr. iv. 26. 

Le principali manifatture erano le fabbriche di 
stoffe di lana ; poiché sebbene vi fosse qualche fab- 
brica di tela di lino , libteonbs , Plaul. Aul. in. 
5. 38. — Serv. in ASn. vii. i 4 ; le vesti che se ne 
facevano erano di un prezzo altissimo ( vestis lintea ) , 
Cic. Vere. V. 56 , e rare volte ne facevano uso. 

Ovidio fa la descrizione de’ travagli che si facevano 
in una fabbrica di stoffe di lana, Met. vi. 33; il pre- 
parare la lana , pettinarla , allargarla , nettarla e 
cardarla ( lanam carpere , pectere , vel pedinare , 
carminare , etc. ) , filare , ( nere , poet. ducere , vel 
trahere ) , con una conocchia ( colus ) , ed un fuso 
{fusus') , dividere ( glomerare ) , o avvolgere la la- 
na in gomitoli , tingerla ( tingere , fucare , fuco me~ 
dicare ). 

Sembra che qualche volta mettevasi la lana car- 
data in pallottole ( glomerare in orbes ) , prima di 
filarla, Ovid. Met. 19. — Horat. Ep. 1. i3. i4- 

La lana tagliata di fresco , chiamavasi ( recens 
tonsa ) e col suo umido naturale , SccaoA ( à suc- 
co ) , Vatr ; donde , mulier succida , donna grassa ; 
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Plani. Mil. 111. i. iC).^. L:i preparavano col vino , 
dopo coll’ olio , o Col grasso di porco , prima di 
tingerla , /aren. v. 24. — Plin. vili. 4 *^- vnix. 2. — 
F'arr. R. R. 11. 11. 

Il Telajo ( inachina in qua tela texiiur ) , o al- 
meno quella parie alla quale allaccasi la catena , 
cliiamavasi Jugu.m , l’assieme; questo era un cilin- 
dro o un pezzo di legno rotondo a traverso di due 
altri die formavano assieme la figura IT , quale ri- 
corda il giogo igiinminiosu ( /«guin ignominiosum ) , 
sotto del quale faccvansi passare i nemici vinti , Fe- 
slus , et Tu. Liv. III. 2S. 

Cliiamavasi Licia , l’ estremità o la punta del filo 
che serviva a legare la catena al giogo ( jugum ) , i 
fili della catena si stendevano per lungo, si alzava- 
no e Lassavano alternati vameiite ; la catena si chia- 
mava Stajien ( ù stanilo ). Gli antichi stavano in 
piedi nel tessere , il telajo era situato perpendico- 
larmente ; quindi radio stantii , id est penJentis , 
percurrcns stamina telae , Ovid. Met. iv. 270. Essi 
travagliavano dal basso in alto in altiludineip , vel 
siirsum versum , Festus ). Questo modo di travaglia- 
re fu abbandonato, e lo conservarono i soli tessitori 
in lino ( LiNTEONEs ) , ed i fabbricanti di tonache 
diritte ( tunica recta ) , ibid. 

Il filo che facevasi passare nella catena chiamavasi 
SuBTEsiEN )', la trama , ovvero ( quasi subteximen , vel 
subtamen ) , alcuni leggono subtegmen , ma questa 
parola è impropria ; T isti umento impiegato a sepa- 
rare i fili della catena , dicevasi ahundo ; quello che 
serviva a far entrare la trama nella catena , Radius , 
la navicella ; quella che serviva a fissare il filo della 
trama dopo la sua inserzione , Pecteh , il pettine , 
Ovid. Met. VI. 53 , vel Spatha , Senec. Ep.Qi. Alloi>- 
chè. tessevasi la tela dal basso in allo , sembra che 
si servissero di una lamina sottile di legno , simile 
ad una spada , come nelle fabbriche di * tappeti , 
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usanza di TurcKia, ad Arras, unico luogo iti cui 
siasi conservata l’antica maniera di tessere le manifattu- 
re dal basso in alto. Per far sortire il pelo impie- 
gavBsi un istrumento di ferro , simile ad una mano 
le di cui dita esser dovrebbero distese ; ella è cosa 
dubbia che gli antichi siansi serviti di cardi e di 
pettini per questo uso , come fanno i moderni. Il 
pezzo principale del telajo consisteva e consiste an- 
cora in una unione di fili o di cordoni ripiegali , e 
legati ad una sbarra traversa , e nei quali si facevano 
passare i fili della catena , quale pel di loro mezzo si 
alzava si abbassava alternativamente coll’ ajuto di 
alcuni pedali che i piedi facevano agire. Cbiamavasi 
ancora questa unione di fili , Licia , cordoni. Il di 
loro alternativo iunalzauiento ed abbassamento fa- 
ceva incrocicchiare ogni volta i fili della catena, e 
davano il passaggio alla navicella per fare il tessuto ; 
da qui , licia telae addere , preparare la catena per, 
tessere, incominciare a tessere i.Tdrg, G. i. 2b5. 

Volendo rappresentare qualche figura sulla stoffa, 
alzavano essi ed abbassavano più fili della catena 
di diversi colori , e vi s’ introduceva la trama della 
stessa maniera. Se , per esempio , alzavansi o intro- 
ducevansi nel tempo islesso tre catene di diverso co- 
lore , la stoffa cbiamavasi Trilix , fatta di una tri- 
plice catena. Potevansi alzare ed abbassare a piace- 
re dei fili di tutti i colori e di ogni qualità ,' Firg. 
/En. III. V. 25g. VII. 6dc) ; cosi, bilix , stoffa 

a doppia trama , id. xii. ònb j da qui è venula 1’ 
a^le di mischiare i colori nelle stoffe, -e di broccar- 
le di oro e di argento ; quindi , f<;rl picluratas auri 
subtemine vesles , vestito di abiti broccati in oro , 
Virg. Mn, in. 4^3. Davasi ancora il nome di Tra- 
ma alla catena , Senec. Ep. yi ; d’ onde trama fi- 
gurae , stoffa che mostra la corda , l'ers. vi. y3. 
Ala Sei-vio confonde le parole trama et subtemen , 
Virg. jEd. 111. 483. 
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Si attrìLuisce ai Fenicii la scoverta dell' arte di 
ricamare all’ aco ( acu pingere ) ; da ciò è che gli abiti 
ricamali, ftiron chiamati phrygioni.b, Plin. viii. 48 - *• 
11 re Alialo immaginò le vesti tessute di oro (au- 
rum iniexere ) ; da qui furono chiamate vestes atta- 
xic^ , ih. et Propert. ni. i8. 19. I Babilonesi fu- 

rono i primi ad usacela diversilà de’ colori nei tes- 
suti (^culores diversos picturae ìnlexere). La tappez- 
zeria e la guarnitura per ornare una sala da man- 
giare ( triclinaria liahylunica J , costarono a Nerone 
quadragies = L. ij2,9.gi ; l 3 : 4 - steri. = Jj5,000 
fr. , e valevano già ai tempi di Catone , 800,000 
sesterzi! = L. 6 , 858 ; 6; 8 steri. = 1 55 , 000 fr. ; 
Plin. ibul. La maniera di tessere a molli fili {plu- 
rimis licis texere ) , adottata dagli artieri di Alesan- 
dria in Egitto , produsse una stoffa simile a quella 
di Babilonia , e fu chiamata Polymita ( ex noArUC , 
multus , et fiirof , filum ) , ibid , et Maiiial. xiv. 
i 5 o. — Isidor. xiXi 2» , poiché era essa fabbricata» 
secondo la lingua degli opera) , con un pettine di 
diverse foglie di denti. L’arte di mischiare l’argento 
nel tessuto delle stoffe non fu conosciuto e adottato 
che sotto gl’ Imperadori greci { argenlum in fila de- 
ducere, et filis argenteis veslimenla con! exere \ allora 
gli abiti di colai specie di stoffe divennero molto 
alla moda , sotto il nome di vestimesta sybmati- 
KA , Salmas. ad Fopisci Aurelian. 4 b- 

Per cagione dei diversi tessuti che facevansi col 
filo , si è preso il nome filum per esprimere lo stile 
o la maniera di scrivere , Cic. Lael. 7 j Orai. n. 
aa. III. 26. Fam. ix. 12. — Geli. xx. 5 , ducere o de- 
DtJCERE , scrivere o comporre , Juvenal. vii. 74 i quin- 
di tenui deducta poemata filo , id est suhtiìiore sljrlo 
^cripta , Horal. Ep. ii. i. aa 5 , et deductum dicere 
Carmen , comporre un poema pastorale in uno sti- 
le semplice, Firg. Ecl. vi. 5 . — Ovid. Tiist. 1. 
IO. 18. Ep. xvii. 88. Pont. 1. 7. et i 3 ; iexere , 
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Cic. Farti. ix. 21. (^. Fr, in. 5 ; et suhlexere , ag- 
giungere , Titmll. IV. I. 211. 

Aiilicamenfe la famiglia prenileva la cena la sera 
nell’ a/riui7i , Scrv. in Virg. i. 726. m. 353 . 

Vi si situava anche la cucina ( culina ) , ibid. 

Jj' Atrium era il sito ove i Palrizii conservavano 
le immagini dei loro antenati ( vcd. tom. 1. pag. 
58 ) i ivi portavansi i clìunti , per far visita ai loro 
Patroni , Horat. Ep. i. 5 . 3 i. Juvenal. vii. 71,6 
per ricevere le distribuzioni ( sportala ) ( vedi tomo 
3 . pag. 70. ). - 

L’ Atrium decoravasi con delle pitture, delle sta- 
tue , e con de’vassellami, ed il silo ove le mettevano, 
si chiamava Pinatheca, Plin. xxxv. 2. Petr. 23. 83 . 

Sembra che negli ultimi tempi , dividevasi \' alriam 
in diverse parti separate con delle tappezzerie o por- 
tiere , ( vela ) , ed ainmettevansi le persone , in una 
o nell’ altra di queste divisioni , giusta il grado 
dell’ .affetto o dell’ amicizia che le univa al padro- 
ne di casa ; donde la denominazione , amici An- 
MissiOKis primae secuntlae , vel ferliae. C. Gracco, e 
Li vio Druso furono i primi a fare questa distinzio- 
ne , Senec. de Benef. vi. 33 . 34. — Ctenx. 1. io; 
quindi , coloro che introducevano le persone in pre- 
senza dell’ Imperadore furono' chiamate ex officio 
ADM issioKis , Svet. Vesp. i 4 , vel aumissionales , Lam- 
prid. in Alex 4 > cd il loro capo magister admissio- 
HUM , maestro delie cerimonie , Fopisc. Aurelian. 
12. Questa carica veniva comunemente con grande 
insolenza esercitata da alcuni liberti sotto di principi 
deboli o malvaggi , Plin. xxxiii. 3 , esigevano essi 
stessi del danaro da coloro che volevano essere am- 
messi (a), Senec. Const. Sapient. Ma non succedeva 
lo stesso sotto degli imperadori savii e virtuosi, P/m- 
Paneg. 47 - 

(a) Egli è questo un male molto dannoso per la so- 
cietà e per la giustizia , poiché chi non ha come soddisfar 
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I Templi avevano aneli e un airium', così atrium 
liberlalis , Cic. Mil. 22 . — Tit. Liv. xxv. 7 . Tacit. 
Hist. 1 . 3i. Atrium puhlicam in Capilolio , Tit. 
Liv. XXIV. IO. 

Eravi ne\ì’ atrium un focolare ( Focus ), ed il por- 
tinaio doveva rnanlenervi sempre il fuoco acceso vi- 
cino alla porta, OviU. Fast. 1 . i35. Vi si situavano 
intorno le itrtmaggiiii de’ lari ; quindi la parola lar 
vicn presa per focus , ibid. 

Gli antichi non avevano fummajuolc per condur- 
re il fumo lungo la muraglia come i moderni , per 
cui ne venivano essi molto incommodati , Horat. 
Sat. 1 . 5. 81 . — Vitruv. vili, 3 j da qui lia l'origi- 
ne l’epiteto di fumos.c , dato alle immagini degli dei 
•situate neW atrium, Cic. Pis. i. — Juvenal. viii. 8 , (a) 
e tliiamavasi" il mese di dicembre fumosus , a cagio- 
ne del fuoco che si faceva durante tutto questo me- 
se , Martial. v. 3i. .'i. 

1 Romani bruciavano delle legna, Horat. Od. 1 . 
9 . 5., che facevano essi seccare con molta pena, id. 
IH. 17 . i4- Uugevanle con morga di olio per impe- 
dire che facessero fumo , Plin. xv. 8 ; da ciò le 
chiamavano Ugna Ackvsx ( ex a priv. et xetwvoT , 
fumus ), Martial. xni. i5 , vel cocta , ne fumum 
facient, Ulp. de Legg. m. 1. 53. — Calo de R. R. 
c. i33. 

I Romani servivansi di stufe portatili ( camini por- 
tatiles , fornaces , vel — culae , focali , ignitahula ; 
vel escharae ) , per trasportare il fuoco ed i carbo- 
• 

r avania di tali introduttori , non può che ron mollo 
stento far sentire le sue ragioni ; convien però confessare 
che un tal disordine è presso che comune , c lungi dall’, 
andar diminuendo , sempre più si sostiene. 

(a) A ciò alluse ancor Seneca allorché , parlando della 
nobiltà disse , che : non facit nobilem atrium plenum fu- 
mosis imaginibut , etc. 
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ni ardenti ( prunae , vel carbones igniti ) , per ri- 
scaldare le diverse parti della rasa , Svi-t. Tib. — 
Vit. 8. Sembra che questi fornelli si situassero nel 
mezzo delle sale , Cat. de Re Rtis. i8. — Culum x. 
Sin dai tempi di Seneca fu iinnia<^inato di con- 
durre il calore dei fornelli situaii uella parte infe- 
riore della casa, nei diversi appartainenli superiori, 
per mezzo di tubi o di canali che giravano nella 
muraglia ( per lubos parietibus impresso^ ) , dacché 
spandevasì un’ calore piu uguale , Senee. Ep. 90. <U 
Provid. 4- 

4.° Nel centro della casa eravi un luogo scoperto 
che riceveva da sopra il lume non meno che la piog- 
gia : cliiamavasi Impluvium , o complueium , Varrò , 
de L. L. IV. 33 . — Ascon. in Cic. Verr. i. a 3 , — 
Tit. Liv. XLiii. i 5 ; ed anche cavxdium , o cavum 
aedium Varr. Ibid. — Plin, Ep. ii. 17 ; ordinaria- 
mente scoperto ( subdirale ); ma qualche volta co- 
perto da una specie di cupola sostenuta da pilastri, 
i quali davano il passaggio alla luce: in quei tempi 
chiamavasi Te-tudo , Varrò , ibid. 

Secondo Vilruvio, 1 ’ estenzione di questo sito non 
poteva essere più del terzo, nè meno del quarto dell’ 
alrium, vi. 4- 

Lo schiavo incaricato della cura dell’ alrium e de- 
gli oggetti che racchiudeva, veniva cliiainato Atrien- 
sis , Petron. a 5 . Egli teneva il primo rango tra i 
suoi compagni di servigio , da. Top. 5 . — Plaut. 
j 4 sin. II. 3 . 80 , ed esercitava una sorveglianza sulla 
di loro condotta , Id. 11. 4* 

Le stanze destinate a dormire , eran chiamate Cu- 
llcULA dormitoria , vel nocfurna , noclis , et somni ; 
ed eranvi anche dei luoghi di riposo pel giorno , 
eubicula diurna, Plin. Ep. i. 3 . 11. 17. v. G. 

Queste camere avevano ordinariainente un’antica- 
mera ( PROCETUM, vel proceslrium ) , ibid. 

Eranvi nelle stanze destinate a dormire degli ai^ 
Tom. IH. • i.\ ~ . 
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mari! attaccati nel muro per mettervi de'libri ( ar- 
maria parieli inserta ), icl. ii. 17. 

Qualunque camera o appartamento della casa che 
chiudevasi con la chiave , si chiamava Conclave, vel 
— jum , Ter. Hcaut. v. 1. ag. ( à cum et clavis , quod 
und davi clauditur Festus , vel quod intra eum lo- 
cum loca multa et cubicula clailsa sani , adhaerentia 
triclinio , Donai, in Teren. Eun. in. 5 . 35 . Questa 
parola è presa anche per thiclinium , Cic. Verr. iv. 
atì. Orai. 11. 86. — Quintil. ix. a. — Horat. Sat. 
li. 6. 11 3 . 

Presso dei Greci , le donne abitavano in appar- 
tamenti. distinti da quelli degli uomini : venivan que- 
.sti chiamati Gyw.eceum ( yvraixiiov ) , Cic. Phil. 11. 

— Ter. Phor. v. 6. aa. 

Chiamavansi Cvbicularii , gli schiavi incaricati 
delle stanze destinate a dormire , o i camerieri , 
Cic. Àtt. VI. 14. — Svet.'Tib. ai , ovvero cubiccla- 
*Es , id. Ner. 38 ; il loro capo, praipositus cubiculo, 
ve] DEcuRio cuBieuLARioauM , Svet. Dom. 16. et l'j. 
Questi schiavi godevano molto la grazia del loro pa- 
drone ; eran questi queglino die introducevano pres- 
so di lui le pei-sone che volevano parlargli , Cic. 
ibid. , poiché gl’ Impcradori , spesso davano udienza 
nella loro stanza da letto. Eravi anche una tapez- 
zeria o una portiera avanti la porta ( foribus prae- 
tenta vela ) , Tacit. Ann. xiii. i 5 . — Svet. Cl. lò. 
Tiravasi questa portiera allorché entrava qualche- 
duno ( levabatur ), Senec. Ep. 81. 

Chiamavansi generalmente ccenationtM , coenacula 
vel triclinia ( vedi tomo 3 .° , pag. 44 ) 5 gl* ®P* 
parlamenti ove si mangiava ; e si dava il nome di 
Di.ieta , alla, stanza ove si cenava. La parola diaeta 
indicava una sala da mangiare, o un salone di com- 
pagnia , Plin. Ep. li. 17. — Svet. Cl. io ; qualche 
volta davasi questo nome o quello di zeta , a di- 
versi appartamenti uniti insieme, Plin. Ep. 11. 17. 
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V. 6. , e cliiamavasi Zotbeca , vel — culo , un pic- 
ciolo appartamento , o un alcovo che poteva essere 
riunito all' appartamento principale , o esserne se- 
parato , a piacere , per mezzo di cortine o di fine- 
stre , iòid. 

Nel codice delle leggi civili , la parola dista è 
presa spesso per una casa di piacere in un giardi- 
no , Plinio gli da questo senso , Ep. ii. ; ma 
Cicerone se ne serve per esprimei-e un reggime q 
U na certa maniera di vivere, e la guarigione da una 
malattia , Alt. iv. 3 . Si confonde qualche volta que- 
sta parola con cubiculum , Plin. Ep. vi. i6. 

Chiamavasi Solarium un’appartamento esposto al 
sole , situato alla parte superiore della casa , Pluul. 
Mil. II. 4. a 5 . — Svet. Cl. io. Nerone ne fece co- 
struire uno simile sul portico che era avanti al suo 
palazzo , id. Ner. 16. Questa costruzione chiama- 
vasi anche heliocahimos , Pi. ibid. 

La distribuzione e la decorazione interna delle 
abitazioni variarono nei diversi tempi , e secondo il 
gusto dei diversi proprietarj. 

Le case di Roma erano coverte di tetti ( legultie ) 
di una larghezza considerabile ; secondo Vitruvio , 
e giusta gli antichi monumenti che ci rimangono , 
sembra che avessero due piedi di larghezza ( bipe- 
dales ). Svetonio parla di una stanza ( Coenaculum ) 
coperta da un sola tegola , Svet. Gran. ii. All’epoca 
della guerra contro di Antonio , i senatori furono 
tassati a 4 oboli , o a io assi per ciascheduna te- 
gola delle di loro case , sia che ne fossero proprie- 
tarj o le tenessero in fitto, Dio. xi.vi. 3 i. Noi leg- 
giamo in Nonnio Marcello , in singulus iegulas im- 
posilis sexcentis sexcenlies confici posse , c. iv. ^3 ; 
ma si crede che la parola sexcentis trovisi qui per 
errore , in vece di sex nummis , o che le parole sin- 
gulas Iegulas sono sostituite a quelle di singula te~ 
età, ciascun tetto. 
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Sembra che i tetli delle case ( teda ) avessero ge- 
neralmente una forma angolare come i nostri. Cliia- 
mavasi Fastigium il tetto o la parte più elevata della 
casa , Fes/us — Firg. yiEn. i. n. 458 . 768 ; 

donde operi fastigium imponere , terminare un’ opera, 
Cic. Off. in. 7. Impiegavasi anche questa parola per 
denotare la totalità del tetto , Cic. Orai. ni. 46. 
Q. Fr. III. I. 4 ; raa principalmente una certa parte 
della sommità , o la facciata del tempio , su del quale 
incidcvansi le iscrizioni ; Plin. Paneg. 54 , ed an- 
cora ove situavansi le statue , Plin. xxxv. 12, s. 45 . 
xxxvi. 5 . Cosi il Senato accordò , con un decreto , 
a Giulio Cesare la libertà di aggiungere un fa.sli- 
gium all’ esteriore della sua casa , e di dargli le de- 
corazioni di un tempio , FJor. iv. 2. — Cic. Phil. 
11. 4 i- notte che precedette la morte di Cesare , 
Calpiirnia suà moglie sognò che questi ornamenti 
erano caduti , Svel. Jul. 81. — Plutarch. in Caes. 

La parola Fastigium a cagione dell’ inclinazione 
delle due bande del tetto , impiegasi per indicare 
vin pendio qualunque ; d’ onde cloacae fastigio du- 
ctae , scoli in pendenza , Tit. ZiV. 1. 38 , et Caes. 
B. G. I. 25 . II. 24 , rASTiGiATu.s , inclinato , Caes. 
B. G. II. 8 ; a cagion però della sua sigiiiGcazione 
propria di sommità e di elevazione , è presa per 
esprimere una dignità o un rango elevato ; cosi cu- 
ratio altior fastigio suo , una carica superiore al suo 
rango , Tit. Liv. 11. 27 ; pari fastigio stetil . con 
un’uguale dignità, Nep. xxv. i4-; iu consulare fa~ 
stigium proveclus , pei’venuto alla dignità consolare, 
Feti. II. 6y ; o per significare l’oggetto principale 
di un discorso, summa sequar fastigia rerum, dirò 
le principali circostanze , P'irg. AEn. 1. 34 G e per 
la profondità ( altiludo ) , Serv. in Virg. G. ii. 288. 
Chiafiiavasi Tholus il centro della parte interna della 
cupola di un teinpio , il punto ove terminava il le- 
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gname della covertura , o la chiave della volta, Serv. 
in f'ìrg. ÀEn. ix. — Ovid. Fast. vi. 296. Da- 

vasi il nome di fastiguim alla prospettiva del tem- 
pio , o alla parte che era al disopra della porta , 
Firg. ihid. La parola Tholcs indicava anche un tetto 
qualunque di forma rotonda , Martial. 11. 5 p. — Vi- 
iruv. 1. y. 5 , come il tetto del tempio di Vesta , 
che presentava la figura concava dell’ emisfero cele- 
ste , Ovid. Fast. VI. 282. , et 296 ; ed al dire di 
Dione , il tempio fabbricato' da Agrippa ricevette il 
nome di Pantheon , a cagione della sua forma ro- 
tonda ( SoKotiiu — or), rappresentando il cielo di- 
mora degli dei , lui. 2j. Usavasi di sospendere al 
tholus le oflTerte consacrate agli dei , e le spoglie 
tolte durante la guerra , etc. \ o di situarle sul 
fasligium , Virg. ibid , e sulla cima del tholus. Alla 
parte esteriore vi si ponevano qualche volta le statue, 
MuTtial. I. ji. IO. 

Nei primi tempi , le case non ricevevano il lume 
che solo da alcune semplici aperture { foramina ) 
fatte nella grossezza delle muraglie , Fehestr.* , fi- 
nestre ( da pairu , ostento ) ; così , acuii et aures 
sani quasi fenesirae animi , Cic. Tusc. i. 20. Le 
chiudevano con delle imposte o con de’paravcnti di 
legno ( biforcs valvae. ) , Ovid. Pont. in. 5 . Amor, 
I. 5 . 3 , e qualche volta con tina portiera, Juvcnal. 
IX. io 5 ; da qui dicevasi che le finestre erano unite 
per significare ch’elleno erano chiuse, Horat. i. 25 ; 
cubiculum ne diem quidem .senlit , nisi apertis fene~ 
stris, Plin. n. ly. IX. 36 . Qualche volta inettevasi 
avanti le finestre una rete , fenestrae reticulat.e ne 
qiwd animai malcficum introire queat , Varr. R. R. 
III. 7. Le adombravano ancora con dei veli ( obdu~ 
ctis velis ) , Plin. Ep. vii. 21. 

Sotto i primi Iniperadori , s’immaginò di guar- 
^nire le finestre di una certa pietra trasparente chia- 
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mata Lavis Specolams. Trovossi dapprima ia Ispa- 
cna , in seguito in Cipro , in Cappadocia , in Sici- 
lia , ed in Africa ; poteva questa tagliarsi in sottili 
foglie ( finditur in quaslibet tenues cruslas ) come le 
pietre di Genova ^ ma giammai al di là di una di- 
menzione di cinque piedi di lunghezza per ciascun 

Ì lezzo , Senec. t'p. 90. — Plin. xxxvi. 22. s. ^ 5 . 

gnorasi qual fosse la natura di questa pietra (i). 
Comunque si sia , non se ne servivano ( Specola- 
aiA ) che per gli appartamenti principali delle gran- 
di case , Senec. Ep. 86. Nat. Q. iv. i 3 , nei giar- 
dini , Plin. XV. 16. XIX. 5 . — Martial. vin. i 4 , 
per i portici , Plin Ep. ii. 17. , per le lettighe 
( leclicae ), Juvenal. iv. 21 , e per altri usi dello 
stesso genere. Chianiavasi anche questa pietra per- 
spicua GEMMA , Martial. 

Sembra che si mettesse della carta alle finestre , 
della tela di lino , e del corno ; donde venne la 
denominazione di corneum speciIi.ah , Tertull. de 
j^nim, 53 . 

I romani non usavano affatto vetri alle loro fi- 
nestre, ahbenchè se ne servissero per altri usi , l’ec- 
cesso del calore impedisce ancora a’ giorni nostri 
1 * uso dei vetri di r.sscrsi generalizzato in Italia. Di- 
cesi che alcuni uomini di marina fenicii fecero la 
scoverta , casualmente , della fabbricazione del ve- 
tro , bruciando del nitro sulla spiaggia del mare , 
Plin. XXXVI. 26. s. 65 . 

Non si fa menzione alcuna dell’ uso dei vetri per 
le finestre ( vitrea tpecularia ), fino al secolo quar- 
to , in cui ne parla S. Geronimo., Hieronjrmus ad 
Ezech. XI. 16. Se nc fe uso in Inghilterra , An. D. 
1177. S’incominciò a fabbricare dei bicchieri di 
vetro nel i 558 ; ma soltanto nell’anno 1673 s’ in- 

(il Sembra che questa pietra altro non sia che il talee 
di Moscovia , tr. fr. 
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cominciò a fondere dei cristalli per le carrozze , e 
vi si fabbricarono dei cristalli ottici. 

Negli ultimi secoli , i Romani adomarono i pa- 
vimenti di piccole pietre ( crustae, vel — a ) unite 
assieme con arte , nelle di loro case. Questi pavi- 
menti cbiamavansi pavimenta sectilia , Svet. Caes. 
46. ( AiS«o-T/)wTa ) , Farro , vel eublemata vebmi- 
cuLATA , Cic. Orai. in. 43 , o con dei piccoli sas- 
solini ( calcali , vel tesserae, s. — ulae ), ombreggiati 
di diversi colori ; donde la denominazione di favi-v 
MENTA TESSELATA , Svel. Ih. Negli ultimi tempi, que- 
sta unione di pietre fu chiamata , opus museum , vel 
musii-uin , travaglio musaico , probabilmente perché 
fu eseguito dapprima nelle gi’otte consacrate alle 
Muse ( Museo ) , Plin. xxxvi. ai. s. 4 ^- Coprivansi 
ancora le muraglie con delle tavole di marmo, ibij. 6 . 

Ornavansi le soffile spesse volte di avorio ; eraa 
esse tagliate o formate di pai'ticclle acute ed ottuse 
( laqueala teda ) , Cic. Legg. ii. 1. Laquearia , vel 
lacunAria , da Lacus , o da lacuna , spazio tra le 
travi , Serv. in Firg. AEn. i. 726. Erano esse qual- 
che volta dorate ( aurea ) , Ibid. et Horat. Od. ii. 
18., ( inaurala ) , Plin. xxxiii. 3 , e dipìnte , Plin. 
XXXV. li. s. 4 o. Nerone fe .costruire una soilìta di 
sala da mangiare, la quale rambiavasi , e si mostra- 
va sotto di una nuova forma ogni volta che rinno- 
vavasi il servigio , Senec. Ep. 90. — Svel- Ner, 3 i. 

C A P 0 IX. , 

t 

delle campagne b de' giardini dei romani. 


Le magnificenze dei Romani moslravansi partico- 
larmente nelle di loro case di campagna , Cic. de 
Legg. HI. i3- 

La ][>arola Vill a cignìfka in origine una terra , e 
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ie sue dipenilenEe da essa , o le fabbriche dei fati- 
galori ( quasi vella , quo fniclus \ehebant , et undi 
•vebebant , cum venderentur , V’aiT. R. R. i. 2 ); quin- 
di il soprastante di una masseria , cbiamavasi Villi- 
cus : e la di lui Hinoglie Villica ( beor liberi, et 
coNTTJEERKALis seri’i ) ; ma dopo l’ introduzione del 
lusso , si diè il nome di villa a tutte le fabbriche 
che i Romani ricchi facevano' costruire alla campa- 
gna pel divertimento delle loro famiglie, Cic. Rose. 
Coin. 12. Alcune di esse rassomigliano a delle città, 
in urhium modum exaedificatae , Sallust. Cat. 1 2. 
jEiiìficia privata , laxitatem urbium magnarum vin- 
centìa , Sencc. Benef. vii. io. Ep. 90. — Horat. 
Od. li. i 5 . HI. I. 33 . 

Un’ abitazione di questa sorta dividevasi in tre 
parti , Erbasa , Rc'-jica , et Fructcaria ; la prima 
conteneva le sale da pranzo; i saloni, le stanze per 
dormire , i bagni , i giuochi di palla , le passeggia- 
te , le terrazze ( xysii ), eie. ; disposte nella di loro 
costruzione per tutte le stagioni dell’ anno. Le villae 
ruslicac avevano delle abitazioni per tutte le diverse 
tribù degli schiavi , e per gli artigiani. Vi si trova- 
vano le favole , etc. ; le fruttiere , frucluaria, i cel- 
lari per r olio c pel vino, i cortili ) foenilia et pa- 
learia ) i magazzini , i granai , gii edifìzii per altri 
magazzini per conservare i fruiti ( aporoihecae ), etc. 
Columel. 1. 4 - 6* 

Catone e Vitruvio indicano sotto la denominazio- 
ne di Villa Rustica , le due ultime parti., Cat. de 
in. I. ix.i. ^arr.xm. 6 ; il più sovente non si dà 
questo nome, che alla prima parte; ma senza disten- 
derlo alle altre due ; Vitruvio la- chiama pseudo-ur- 
BAKA , ed altri scrittori , n.CTORiux , Svet. viug. 
72. Cai. — TU. 8. 

- Eravi in ciascuna villa ordinariamente una torre, 
e nel suo piano superioi'e era la camera da pranzo 
( coenatio ), onde proccurare ai convitali il godi- 
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mrnlo di una Leila veduta , mentre eh’ erano a ta- 
vola , Plin. Ep. II. 17. 

Vicino alla villa trOvavansi le camere ove tene-* 
vnnsi i polli, oALfNAniuM j le oche, ceehoboscium; 
le anatre e gli augelli selvaggi , nesotropbidm , gli 
augelli , ORNITHON , vel aviarium , le grue , glira- 
riDm ; i porci , svile , se. slabulum et harae , stal- 
le per i negri ; il sito ove venivan nutriti i lepri , i 
conigli , etc. , leporarivm , una conigliera , le api , 
apiaricm, ed anche delle chiocciole, coculeare , eie. 

Destinavasi ancora un vasto luogo di 5 o jugeri 
12 hectari,64 centarii, o anche una più vasta esten- 
zione ( vapaiinot ) per servire di parco ai danai o- 
ad altre bestie selvagge , thbriotrophivm , vel vivA- 
RIOM , Geli. II. 20. , ma questa ultima denomina- 
zione , estendevasi anche alle peschiere , piscina , 
Juvenal. iv. 5 1 , ad un’ oslrichiera , Plin. ix. 54 , o 
ad ogni altro luogo in cui nudrivansi gli animali sia 
pel vitto , che pel piacere ; così , in vivaria mittere , 
id est lodare , muneribus et observanlia amori ali- 
cujus kaeredilatem captare , correre appresso le suc- 
cessioni , prodigando i regali e le Lassezze , Horat. 
Ep. I. I. 79. Ad vivaria currunt , a dei buoni quar- 
tieri, ove deve raccogliersi un buon bottino , Juve~ 
nal. III. 3 o 8 . 

I romani avevano un’estrema passione per li giar- 
dini ( HOHTUs vel ORTvs , ubi arbores et olera oriun- 
tur ). Questo gusto , per verità , era generale pres- 
so degli antichi ; da qui ebbero origine i giardini 
favolosi ed i pomi di oro degli Esperidi , E~irg. AEn. 
IV. 4^4 5 quelli di Adone e di Alciiioe , id. G. ii. 
87. — Ovid. Am. 1. IO. 56 . Pont. iv. 2. — Slat. 
Sji-lv. I. 3 . 81 5 i giardini pensili , pensi les borii ') 

di Semiramide o di Ciro in Babilonia , /’/in. xix. 4 ; 
i giardini di Epicuro , concetto di cui si servono 
per indicare il suo ginnasio o la sua scuola , ibid. 
et Cic, Atl. XII. u 3 . Fin, v. 3 . 
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La parola F'illa non si trova nella lcf;;*e delle do- ' 

dici tavole , la parola horlus vi si trova soslilutla', 

Plin. ibid. I lavoratori chiamavano un giardino , al- 
tera succidia , un secondo sopralavola o un pezzo « 

di lardo , perna , petaso , vtd lardum , sempre pronto 
ad essere taglialo, Cic. Sen. i6,o un insalala ( A- 
CETARiA orunx Jucilia coacocjui , nec oneraiura sen- 
sum cibo') Plin. xix. 4 * s. 19; e riguardavasi come 
una cattiva padrona di casa ( nequam maler fami- 
lias ( poiché <[ucsta cura apparteneva a lei partico- 
larmente ) , quella il di cui giardino era poco cura- ■ 
to ( indiligens hortus ) , id est indiligenler cullus. Le 
persone del volgo , eran solite di tenere qualche 
cosa di coltura sulle di loro finestre , anche nell’ 
interno della cillà , Plin. ibid. 

Nei primi tempi , collivavansi nei giardini princi- 
palmente gli alberi di frutti , e gli eimagei ^ ex borio 
enim plebei macellum ) ibid. ; donde venne la de- 
nominazione di noRTUs piNcnts , il giardino di ver- 
dura , Virg. G. IV. iitì. Plin. Ep. II. 17 ,e molte 
famiglie nobili presero il nome dalla coltura di al- 
cune specie di legumi ( legumina ) , come i Fabii , i 
Lentuli, i Pisani., eie., cd anche quello della lattu- 
ga , laducini , Plin. xix. 4 - 

JVIa , sotto i regni degl’ Impcradori , non si cer- 
cò che a procurarsi dell’ ombra per mezzo di albe- 
ri fronzuti , Horui. Od. li. i 4 . 22 , et Od. xv. 4. — 

Ovid. Max. 29. etc. , ad adornare i giardini di piante 
aromatiche , di fiori , di alberi sempre verdeggian- 1 

li, come il mirto, il tasso , 1’ alloro , il busso, etc. 

Non avevasi altro scopo che l’ornamento, s’ intrai- ^ 

ciavano , tagliavansì in diverse forme e figure mercè 
l’ Optra degli schiavi , i quali facevano uno stadio 
particolare di quest’ arte , e che cbiamavansì To- 
piARii , Plin. Ep. 111. i(^. 11 di loro travaglio veni- 
va indicalo dalle espressioni , Tofiariaai, Plin. xv. ilo. 

I giardini erano adornati delle più belle statue , 
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Cic. Dom. 4 ^- — Plin. Ep. viii. 18. f. Allorcliè 
i Romani volevano vivere ritirali , anelavano ad abi- 
tare queste case di campagna , Cic. Alt. xii. ^o. — 
Svet. Cl. 5 . — Tacit. Ann. xvi. 34 . Accoglievano essi 
ivi i loro amici, Senec. Ep. 21. — Marliul. iv. 64. 

Avevano essi lu'a particolar cura di far inaflGare 
i loro giardini ( rigui vel irrigui ) ; e se il terreno 
mancava di acqua , vi supplivano per mezzo di con- 
dotti i quali portavano loro l'acqua necessaria (m- 
ducebatur per canales , vel fululas aquarias ) , Plin. 
V. 6 , per tubos plumbeos , vel ligneos , Plin. xvr. 
42. s. 81 , vel fictiles seu teslaceos , id. xxxi. 6. s. 
3 i. Alcuni di questi aquedolti erano così vasti che 
molti furono chiamati Nili , vel Euhipi , Cic., 
Legg.ii.i. 

I giardini di Roma di cui parlano gli antichi più 

sovente , sono borii C.esaris, lìoral. Sai. i. 9. i8 

Svet. 83 ; Luculli , Tacit. Ann. xi. i_. 3 y ; Mar- 
TiALis , iv. 64 ; Neronis , Tacit. Ann. xiv. 3 . xv. 
44 j PoMPEii , Cic. Phil. II. 29 ; Salustu , vel Jani , 
giardini posseduti da Sallustio lo Storico , e^indi 
dal suo pronipote che aveva adottato , Taci!. Ann. 
III. 3 o , ed in seguito dagl’ imperadori , (a) id. xni. 
47 - Misi. III. 82; Sehkc/E , id. XIV. 5 e. — Juvenal. 
X. 16; Tarqdihii Superbi, il piu antico della città, 
Tit. Liv. 1. 54. — Ovid. Fast. 2. no 3 . 

^ Presso del giardino trovavansi delle belle passeg- 
giate ( ambulacra vel — tiones ) adombrate da alberi , 
ed un luogo di esercizio ( palaeslra } , Cic. Legg. 
a. — Geli. I. 2. 

Coltivavansi spesso con gran cura degli alberi nella 

città attorno alle case , Horat. Ep. 1. iv. 22. 

Tibull. in. 3 . i 5 . Vi si situavano anche delle statue *, 
Cic. Verr. 1. ig. 

(a) Anche al di d’ oggi sono questi detti Horti Sallu- 
stimni, . ■ 
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CAPO IX. 

dell' acricolivrà. 


Xjh cura dell’ agricoltura faceva 1’ occ1lpa^ione prin- 
cipale degli anlielii romani , c molti illustri generali 
furono presi dall’ aratro per comandare le armate : 
tale fu Cincinnalo , TU. Liu. ni. atì. — Cic. Rose. 
4m. i8. Ordinariamente i senatori abitavano in cam- 
pagna , e coltivavano la terra colle proprie mani , 
^ veili lom. I. puf', ni). Le famiglie più celebri ave- 
vano qualcbe volta preso il loro soprannome da un 
genere particolare di coltura , come i Fabii , Piso- 
nvs, Lfntuli, (.'icEaosE', etc., Plin. xviii.i.La qualità 
di buon coltivatore eia mollo onorifica ( boros colo- 
Kus , vel Acnicoi.A , equivaleva a vir bonus, ihid. 
3 . Colo , R. R. Pr. 2 ; locuples, ricco , q. loci , boc 
est iì/(ri plcrius ; pecunioscs , à pecorum copiò ^ et a«s:- 
Duus ab asse dando , Quintil. v. io. — Ovid. Fast. v. 
280. — Geli. X. v. — Feslus ), e, qualunque proprieta- 
rio trascurato avesse le sue terre, o datole una cattiva 
coltura , incorreva lo sdegno dei censori , Plin. ibid. 
In origine nessun cittadino possedeva più terra di 
quella 'be potesse da per se stesso coltivare. Ro- 
molo (i-^sn a ciasebeduno soltanto due moggia jnge- 
ra =z liecbire , T'arr. R. R. i. 10. — Plin. xviii. 
Il , porAÌone ebiamata «.tBEniiM ( cpiod hneredem 
setjucrcnlur ) , id est soks , l ’estus ; o cespcs forlui- 
Uts , Horat. Od. 11. 1 5 . 17. Doveva questa coltivarsi 
colia zappa. Lina centesima di queste porzioni cbia- 
mavasi , sorles , o haeredin centabia 4 Columell. 1. 
5 ; da qui venne 1 ’ espressione , nullam sorU'in bo- 
iioriim nalus , id est parlem haeredilolis , nato sen- 
za beni e senza eredità , Til. Liv. i. 3 .{, Dopo 1 ’ 
espulzioae dei re , distribuironsi sette moggia juge- 
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va a ciaschedun particolare, Plin. xvni. 3 . Si con- 
tinuò ad asscgnarè la stessa csteuzione di terreno 
nelle diverse divisioni delle terre connuistate , TU. 
Liv. V. 3 o. — Fai. Max. iv. 3 . 5 , e le possessioni 
di L. Quinzio Cincinnato , di Curione , ili Dentato , 
di Fabrizio , di Regolo , etc. , non avevano punto 
lina più grande estcnzionc dell’ accennala , tJ. iv. 
4. 6 . et 7. Secondo Columniella c Plinio , Cincin- 
nato non aveva die ffiiattro moggia jugera di terra 
circa un bcctare o un arpcnto metrico , (a) Praef. 
et 1 . 3 . — Plin. xviii. 3 . 

Cbiamavansi Villici le persone che venivano im- 
piegate dai proprietarii alla coltura delle loro terre , 
Horat Ep. I. 14. — Eie. Ferr. 111. 5 o. All. xiv. 
17. Queste ordinariamente erano schiavi , ibiil. 

Davasi il nome di aratores ai coltivatori che'‘af- 
fìtlavano le terre pubbliche del popolo romano , e 
pagavano la decima parte del prodotto. Erano essi o 
cittadini , o originarli delle provincie ( proi'incia/ei ) , 
e le di loro mogli cbiamavansi arationes, Cic.Ferr. in. 
20. 27. 53 . Phil. II. 37 ; ma dopo 1 ’ aumento delle 
ricchezze e 1’ estenzione delle fortune individuali, i 
ricchi proprietarii locavano parte dtdle di loro terre 
ad altri cittadini , col pagamento di una rendita an- 
nuale , siccome i nostri affittajnoli ; rjueslì li chiamava- 
no Coloni , Cic. Coccia. 3 'a. Plin. Èp. x s 4 * — ' Co- 
lumell. i. 7. CoNOL’CTOREs , Plin. Ep. vii. 3 o , o 
Partiarii , dall’ liso ordinariamente ricevuto di di- 
videre il prodotto della terra con il proprietario , 
Cajus , 1 . a 5 . 56 . §. 6. 5 - If* Locati , Plin. Ep. ix. 
37. Sembra che i romani facessero i loro aflllti per 
cinque anni {iingulis tuslris praedia locasse), id.1x.37. 

Davasi il nome di Agricole , non solo a coloro 
che lavoravano la terra (Aratore», </ui terram urani 
vel ipsi sua manu , vel per alias ), Cic. Verr. v. 38 , 

(a) Vale a dire che il suo terreno aveva una estenzione 
che conteneva 100 pertiche di superficie. 
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ina anche a coloro che coltivavano la vigna ( vini- 
iores ) , o pure gli alberi ( arboratores ) , ed ai pa- 
stori ( paslores). 

Sembra che , nei primi tempi ,.il proprietario ave- 
va il prodotto del territorio , e che ne dava una 
porzione all’ afGltatore per premio del suo travaglio. 
Un colono di questa specie chiamavasi , Politok , 
vel PoLiNTOR , coltivatore ; o partiarius. Quest’ ul- 
timo nome davasi ai pastori e ad ogu’ altro colti- 
vatore che divideva il prodotto della terra col suo 
proprietario. Catone non parla che di questa sorta 
di ai'fittalori , ed egli chiama coloni i proprietarii 
che da se stessi coltivavano le di loro terre ; Lo 
stesso dice Virgilio , Ed. ix. 4 i questa parola 
generalmente ha lo stesso senso che agricolae : Non 
liominus , sed colonus , Senec. Ep. 88. Secondo Co- 
lumella , la parola colonus , corrisponde a quello 
che noi chiamiamo massaro o afGttajuolo ; egli era 
sempre di condizione libera , e Io distinguevano da 
un soprastante di masseria , Villicos , il quale or- 
dinariamente era uno schiavo o un liberto , Cola- 
meli. 1.7. — Homi. Ep. i. i4- — E'err. m. 

•5o , come anche i pastori, Virg. Ecl. i. 28. et 4*- 
Allorché un cittadino libero era impiegato come 
fattore , veniva chiamato proccraìor , Cic. Caecin. 
20. du. XIV. 17. Orai. I. 58 ; e coloro che aveva 
sotto di esso, actores , Plin. Ep. ni. ig. 

Le persone occupate ai travagli rustici sotto i mas- 
sari o sotto i fattori , erano schiavi o mercenai’j , 
e particolarmente , negli ultimi tempi , quelli che 
travagliavano per gli aììRttatori •, molti di questi por- 
tavano ancora delle’ catene , P/in. xviii. 4* — Mar- , 
Hai. IX. 23. — Ovid. Poni. 1. 6. 3i. Plinio il gio- 
vane dice eh’ egli non possedeva alcuno schiavo 
trattato cosi duramente, Ep. ih. >9’ 

I Romani attaccavano una grande importanza alle 
diverte parti dell’ agricoltura , siccome lo compro- 
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Yano gli autori che Ira essi hanno scritto su questo 
soggetto , Catone , Varrone , Virgilio , Plinio , Co- 
lunimella , Palladio, etc. 

Distinguevano sei specie di terreni ; cioè ; terreno 
grasso , pingue ; magro , macrum , dolce o facile 
a lavorarsi solutum , vel rarum ; compatto, spissum , 
vel densum', umido humii'utn ; secco, siccum ; ch« 
mettevasi in coltura per produrre diverse raccolte ; 
Col. n. 2. 

Il suolo dolce conveniva sopratutto alle vigne , ed 
il compatto alle biade , Virg. G. ii. 22g. 

I segni che indicano il suolo migliore sono prin- 
.cipalmente un colore nerastro ( terra nigra , vel 
palla ) , Virg. G. ii. 2o3 -, se è umido , convien 
che facilmente si agglutini ; e se è secco che possa 
facilmente inaffìarsi , e che sia di un odore piace- 
vole , e morbido al tatto , ibid. 23 S. — Plin. xviii. 
5 , che s'imbeva di acqua facilmente, e non ne ri- 
tenga che la quantità necessaria , ibid. Allorché è,, 
'lavorato esali una leggiera nu\H>la *, non danneggi 
il ferro deir aratro covrendolo di una ruggine aci- 
da ; i corvi ed altri augelli tengan dietro al trava- 
gliatore , etc., ed allorché il terreno è in riposo, 
produca un erbetta folta e fronzuta , Plin. ibid. — 
yirg. G. II. 217. La terra, preparata per ricevere la 
semenza chiauiavasi Akvum ( ab arando ) , Varr. 
R. R. 29; anticamente arvns , se. ager, Plaut. Trac. 
1. 2. 47) ed il terreno destinalo ai pascoli , pascouk, 
vel — Mi , se. ager , ibid. 

Impiegavansi diverse sorti d’ ingrassi per miglio- 
rare il terreno , particolarmente il letame ( fimus , 
vel slercus ) , che raccoglievasi con molta cura , e 
che distribuivasi in mucchr ( sterquilinia , vel fime~ 
fa ) , in un certo modo , Col. i. 6. — Plin. xsiv. 
19. et xvii. 9. Semiiiavasi qualche voha lo sterco 
dei piccioni o al tre simili materie quale mischiavasi 
con la terra sarchiandola ( sarcula ) , Col. 11. ib. 
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In vece del letame vi mischiavano de' terreni di 
diverse specie , ibid. Vi seminavano del lupino die 
si zappava in sejjuito , e serviva d’ingrasso ( s/erco- 
randi agri causd ) , Varr. R. R. i. a.I. I Greci se- 
minavano delle fave per lo stesso oggetto , Theo- 
phrasl. vili. 9. 

Ingrassavaiisi ancora le terre bruciandovi della 
stoppia ( tUpulam urebunt ) , Virg. G. i. 84 , de- 
gli arboscelli ( frulela ) , Plln. vmii. 6 , dei vir- 
gulti e dei rami teneri ( virgas et sarmenta ) , id. 
a 5 . Sebbene i Romani ben 'conoscessero le proprietà 
della calce , sembra che non se ne fossero serviti 
per ingrasso , almeno prima degli ultimi tempi. Pli- 
nio riferisce che i Galli per ingrassare le terre , 
xvm. 8 , facevano uso della calce ; donde è proba- 
bile che abbiano essi 'Cercato di farne uso anche in 
Italia. Questo autore cita nuche 1 ' uso della marga {a) 
di diverse specie ( Marca ) nella Brettagna , nella 
Callia, cd anche in Grecia, sotto il nome di leucar- 
gillon , XVII. 5 , etc. , ma non si trova questa in 
conto alcuno in Italia , ib. 

Per dar lo scolo alle acque ( ad aquam, vel uU- 
girtem nimiam deducendatn ) costruivansi alcuni ca- 
naletti ( mciLiA ) , vel fossae inciles ) , coperti o 
scoverti ( caecae vel piitenles ) , s( condo la natu- 
ra del suolo ( sulci aquarii , vel elices , quod un- 
dam eliciunt), Virg. G. i. 109. — Col. 11. 3. et 8, 

Plin, XVIII. 6 . 

Gli strumenti per lavorare la terra erano Ara- 
TROM , l’aratro. Gli .scrittori non sondi accordo ri- 
giiardif alla sua forma. Questo strumento aveva per 
parli principali , temo , il timpne a] quale attacca- 
vasi il giogo , jugum ; Stiva , la coda o il manico 


(a") Sorta di terra grassa , e calcaria di cui si servon* 
in alcuni paesi per migliorare il terreno in vece di ado- 
prare il letame. 
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<ìell' aratro ; alla sua estremità era una traversa 
( transversa regala , chiamata mahicula , vel cApn- 
■Lus ) , Ovid. Pont. I. 8. 5 ^ , quale il lavoratore , 
arator , vel bubulcus ) teneva , e di cui servivasi per 
dirigere 1’ aratro ; voher , vel — eris , il vomero ; 
Boris , pezzo di legno curvo situato tra ’l timone ed 
il ferro; donde aratruu curvom, ^irg. G. i. 170, 
indicato da Virgilio come il pezzo il più importante 
dell’ aratro, ma nel nostro moderno aratro niente 
ritrovasi che vi rassomigli. A questa parte era at- 
taccato il DENTALE , pezzo di legno che serviva a 
fissare il vomero , chiamato da Virgilio , duplici den^ 
talia dorso , id est lato ; e da Varrone , dens. 

Al pezzo buris dell’ aratro eranvi due orecchie , 
( AVRES ) o divergitoj che servivano ad allargare il 
solco, ed a rigettare la terra verso i lati ( regeritur)\ 
CDLTER , quasi interamente simile al nostro dentale 
Plin. xviii. 18. Ralla, o rulla vel — um , il ba- 
stone deir aratro di cui servivausi per nettare il fer- 
ro , id. 19. 

I Romani facevano uso di diverse specie di aratro: 
avevano alcuni le ruote , i divergitoj, i vomeri, man- 
cavano queste parti ad altri aratri , etc. Non ag- 
giungevausi agli aratri comuni , nè vomeri , nè di- 
vergitoj. 

Gli altri strumenti della coltura erano la zappa , 
Lieo , o Pala , impiegata sopratutto nei giardini e 
nelle vigne , ma che serviva anticamente per lavo- 
rare le terre seminate a biade , TU. Liv. ut. 26. — 
Orat. Od. III. 6. 38 . Ep. i. i 4 - ; rastrum una 

zappetta ; sarculum un sarchiatore; bioehs , sorta di 
forcina di ferro a due denti per rompere le zolle , 
e zappare la terra intorno alle piante, Virg. G. ii. 
4 oo. — Ovid. Amor. i. i 3 . i 5 . , occa vel crates 
DENTATA, un erpice , Virg.,G. i. 91. — Plin. xviii. 
18; iRPEx , un erpice a molti denti tirata da' buoi 
come una carretta per isvellere le radici dalla terra, 

Tom. III. 1» 
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f'itrr. L. L. IV. 3 i ; marra uiir mirra o fsppa elle 
servila a ‘Irnpjiari; 1 ' rrlje selvatiche , Juvenal. in. 
3 ii ; Di'LACKA , una mannaia, il di tui taglio era 
a IniveiNo ilei manii o , securis , un’ accetta o scu- 
re. Quali lie vi'lla riunivansi in un solo ijuesti due 
strumenti , iliiamali perciò seccris doladrata. Ser- 
viva non solo per la collura delle vigne, ma anche 
per ([nella dei rampi. 1 travagliatori se ne serviva- 
no per tagliare le radici degli alberi, etc.. Cui. ii. 2. 
Chiamava.si anche seccris la parte del roncone (filx ) 
bilia in l’orma di mezza luna ( semifurmis lunae ) 
Col. IV. ? 5 . 

I Romani servivansi sempre dei buoi pel trava- 
glio. IS'e attaccavano e.ssi ordinariamente nn solo 
prijo ( singulù jngis vii parihus ) , Cic. Verr. m. 
ai , sjicsso in maggior numero, Plin. xvin. 18 , 
iju.rli'he volli tre legali allo stesso giogo , Cui. vi. 
2. IO. L’ estinzione di terreno che nn pajo ili buoi 
poleia lavorare in mi giorno , chianiavasi jugum , 
v.irr. R. R. I. IO, m 1 juceblm , Plin. xviii. 3 . 

Si aveva diradi addestrare i buoi al travaglio deli’ 
agricoltura , l'irg. G. iii. ltì 3 . — Ftirr. 1. 20. — 
Col. \i. 2. Lo stesso uomo dirigeva il rarro e eon- 
liiKi'Va la muta , ( krctiui , Plin. Ep. 8. 17 ) , con 
U:i ba ione aguzzo all’ e Iremilà , ebe si chiamava sti- 
MVLVi -, xinTpot , uno slimoio. Oi'dinariamente si lega- 
vano i buoi al rarro per le corna , Plin. vuii. 45 . — 
Col. II. 2. I romani iliviilevano i loro campi , per 
quanto era [lossiliile , in porzioni rettangolari di 2.4° 
jiiedi di biiigliczza sopra 120 di larghezza o in moggi 
jtigera la eiii melù era nn’ aclus, Plin. xviii. 3 . Co- 
li"-ta misura era la stessa pi'esso gli Ebrei. 1. Suin. 

XIV. 1 \. 

Si l'aecvano riposare i buoi alla (lue del solco ab 
lorebé si doveva ritornare , Col. ii , cum ad venu- 
ram vinlum ut , vel , cum versus peiraclus est , cioè 
»Htn sulcui ad Jìueni perducius est , e giammai in 
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«n’ altro momento ; ( nec strigare in ac(u spirilus , 
cioè , nec inlerquiescere in ducendo sulco , Plin. wni. 
ig , nec in medid parte versurae consistere , Col. ii. 2. 

La scarpa o 1’ altezza formata tra due ri^hi di 
solchi dal ferro dell’ aratro , che sollevava il ter- 
reno , si chiamava Porca , ( cioè , inier duos sulcus 
terra elata vcl eminens , Vari'. R. R. i. ag. Fest. 
in iMPoRciTOR ). Ma Festo dà anche il nome di por* 
c>f: alla parte incavata de’ solchi destinata per lo sco- 
lo delle acijue , e che chiamata veniva propriamen- 
te COLLIG.E , Plin. XVIII. ig. s. 4 g. Si chiamava an- 
che LIRA la parte elevata de’ solchi ; così libare , 
coprire col vomero dell’ aratro il grano seminato , 
Plin. XVIII. 20. — Varr. 1. \ sulcus disegnava 

non solo il canale fatto dall’ aratro , ma benanche 
la terra che esso ha rigettata, P'irg. G. i. 11 3 . 

I romani in realtà non alzavano la terra in pen- 
dio se non quando coltiviivano per coprire la se- 
menza j allora eglino passavano dne volte nello stesso 
solco ; cioè che nell’ andare coprivano la semenza 
da una parte , e nel ritornare la ricoprivano dall’ 
altra ; eglino legavano , per questa operazione , al 
vomero dell’aratro due punte per rigettare la terra 
di parte ; locchè è quello appunto eh’ essi chiama- 
vano lirare , ed egli è per questo costume che il 
dorso del solco veniva chiamato lira j eglino met- 
tevano molta diligenza in tracciare i loro solchi di- 
ritti e a dare loro una larghezza uguale. Allora- 
quando 1’ agricoltore non seguiva una direzione di- 
ritta , ciò si chiamava delirare , cioè de lira dece- 
dere , da ciò à recto et aequo , et à communi sensu 
recedere , delirare , aver 1’ intelletto traviato per 1’ 
età o perla passione, llorat. Ep. 1. 2. 14. — Cic. 

Orai. II. 18. 

Per rompere e dividere il terreno si dava tanta 
poca larghezza ai solchi che appena si poteva rico- 
noscere la traccia dell' aratro , specialmente quando 
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il terreno aveva ricevuto numerose arature. Tale ef- 
fetto risultava dalla costrurione particolare dell'ara- 
tro romano , che tenuto diritto , tagliava e solleva- 
va la terra senza inclinarla sul lato. 

I terreni incolli ( crudum et immolum ) chiamali 
venivano Sca.mna , luoghi aridi , Plin. xviii. 19. s. 
49. e Col. II. a. 

I romani facevano che le loro terre producessero 
ogni due anni ; eglino le facevano riposare per un’ 
anno ( ultcrnis se. annis ), Virg. G. 1. 71 5 co- 
stume osservato ancora nella Svizzera ed in alcune 
parti della Francia. 

Sembra che avessero essi adottato questo sistema 
«li coltura , per la persuasione in cui eglino erano 
che la terra , esausta da una raccolta , doveva ri- 
manere un’ anno in riposo per potere darne un’ al- 
tra. Eglino ne giudicavano dall’ olivo che pianta- 
vano alle volte nelle terre di grano, e che dava una 
sola raccolta in due anni , Col. v. 7. 8 e 9. — Furr. 
1. 55 . — Plin. XV. 8. (a). 

IJn campo seminilo ogni anno si chiamava Resti- 
siLis \ se lo fosse dopo un anno o più , Novalis 
facm. vel novale o vervaitum, Plin. xviii. 19. s. 49 > 
(^t^uod vere semel arutum est')-, quando un campo 
da molto tempo incollo ( rudus vel crudus ) , rice- 
veva una coltura , si esprimeva questa prima aratu- 
ra col detto , PROsciHDi ; le parole Uerari vel offrih- 
61 denotavano la seconda. In questo modo si trac- 
ciavano i solchi perpendicolari alla prima , e si rom- 



(a) Tale è ancor la maniera di coltivazione che si n- 
«a al presente nella campagna di Kuma , e forse per lo 
ateato principio • adottato dai romani de’ tempi vetusti ; 
ma quando si allontanino dal vero , ben chiara prova ne 
ajtoo le terre del suolo napoletano , in cui non si permeile, 
non che per un’ anno , ma che per un momento solo la 
terra oziosamente riposi. 
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pedano le zolle coll’ erpice , Festa — Plìn. xvni. 
ao. La terz i tnatiiera si chiamava terliari , liram , 
Tei in liram redigi , poiché questa era la coltura 
per la semenza , Varr. i. 29 j si passava però talo- 
ra quattro o cinque volte l’aratro alle terre difGcili , 
ed anche fino a nove, Virg. G. i. 47 - — Plin. 
xvni. 20. — Plin. Ep. V. 6. 

Questa serie di operazioni si esprimeva con ter~ 
fio , quarto , quinta sulco serere , in vece di ter , 
qu iter , quinquies arare. Il lavoro d’ una muta di buoi 
per un giorno veniva chiamato una operaci per die- 
ci , decem operae , Col. 11. 4 - 

Si coltivavano le terre riposate , ordinariamente 
nella primavera o nell’autunno; le terre aride e di 
buona qualità , nell’ invenio ; le terre umide e dif- 
firili a rompere, nell’estate. Le terre non erano 
molto atte a produrre che quando avevano speri- 
mentato due volte 1’ azione ael caldo , e del fred- 
do , ( vptima seges ) bis qua: solem , bis frigora seji- 
siT , cioè , bis per aestatem , bis per hiemem arala , 
Plinio. XVIII. 20. — Virg. G. l. 4 ®- H vocabolo 
seges si adopera anche per ager o terra , id. iv. 
199. — Cic. Tusc. II. 5 . Locus ubi prima parelur 
arboribus seces, cioè , seminarium , semenzajo, Virg. 
G. II. 266 , ma più ordinariamente per un campo 
seminato ( sala ) di grano in erba o pronto ad es- 
ser mietuto-, come seges lini G. i. 77 , o metafori- 
camente per più cose , come seges virorum , Ovid. 
Met. III. no. — Virg. G. II. i 4 ^ i seges telomm. 
./En. III. 46; seges giurine, Cic. Mil. i 3 . 

Al solco della prima aratura si davano ordinaria- 
mente tre quarti di piede di profondità , ( cum sul- 
cus allius imprimeretur ) o nove pollici , ( sulcus no- 
SRAiiTALis ) , Plin. xvjii. 19. PHnio chiama profon- 
do un solco di quattro dila , o di tre pollici , sca- 
«iPicATio , id. 17, tenui sulco arare, id. i8 ; tenui 
suspendere sulco , Virg. G. i. 68. 
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Si portava il ^rano per seminarlo , in una cesta 
sAToniA se. curbis Irimodia , die contenqva tre sta- 
ja I Col. II. 9 ; si gettava colla mano , Cic. Sen. 
i 5 . — Plin. XVIII. 24, e per ispargerlo uniforme- 
menle , si regolava il moto della mano sopra quello 
del mede , come tra noi ,.tb. 

I Romani seminavano sul dorso del solco ( in li- 
rd ) , o nella parte incavata ( auh sitlco ), ordina- 
riamente della seconda maniei'a. La semenza si tro- 
vava sopra una superficie piana nel fondo del solco ; 
ma coir ultima aratura die veniva chiamata lirare 
si distendeva dai due lati sul pendio e sul ciglione 
di ogni solco. Alle volte .si ricopriva la semenza 
con dei rastrelli e degli ci’pici ( rastris , vel crate 
den/ald ) , Plin. xviii. 20. 

II tempo favorevole pei- seminare , ( tempus sati- 
vum , sationis , vel seminatiunis , vel scinenlem fa- 
ciendi , principalmente per lo fiumento e per l’orzo , 
era dall’ equinozio d' autunno al solstizio d'inverno, 
Cirg. G. i. 3 o8 , c nella primavera , subito die il 
tempo lo permetteva , Cui. 11. 8. — Varr. i. 34 . 

Non solo i Romani non -si limitavano a prendere 
il tempo il più favorevole per seminare, ma benan- 
che sceglievauo la semenza , e ne davano ad ogni 
specie di terreno la quantità die bisognava e la qua- 
lità che r era propria , Varr. i. 44 - — *■ 

193. — Plin. xvm. 24. s. 55 . 

Se i grani na.scenti ( segetes vel safa — orum ) 
sbucciavano con troppa forza , si facevano pascola- 
re { depascebtinfur ), Virg. G. i. 193. 

. Si adoperavano due mezzi per isbarbicare 1 ’ erbe 
selvagge ; Sarculatio vel sarrilio , il sarchiare ;• et 
RoncAtio , il travaglio della, zappa ; si strappavano 
anche 1 ’ erbe con l.a mano. Alle volte s’iniiatfiava- 
iio i grani nello sbucciare dalla terra ( rigabanlur') , 
Virg. G. I. 106. 

Vi erano delle teiTe d’ una fertilità soprendenle : 
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( $ata cum multo /oenife redilehunt , Ovirl. Pont. 
I. s. 26 ) , clic «lavano il cento per imo ( ex uno 
centum ) alle volte (lip[>iù ancora, come nella Palesti- 
na , Gcn. x.wi. 12 ; nella Siria c«l in Africa , f'arr. 1. 
44. , nella Spagna Letica , ( Ilìsp'iniii , hoelica ) , in 
Kgitto , nelle pianure Leontine della Sicilia , nelle vi- 
cinanze di DaLilonia, etc. . Plin. xvin. 10 e ; ma in 
Italia , esse davano geocralinenle dieci per uno, ( ngcr 
cum decimo efficiebut , eff^rehal , vel fundebai , decimo 
cum foenore reddebut'). Vare. 1. 44 i come in Si- 
cilia , Cic. Vare. in. 47 - erano dei cattivi ter- 
reni che non producevano più di (|uallro per uno , 
(^/rumenta cum (/unrlo respondebanl ) ; Col. 111. 3 . 

I romani si occupavano principalmente alla col- 
tura del grano. Se ne «listinguevano molle specie 
che avevano diversi nomi , Triticum , siligo , rubus 
e Far o ador , far' adoreum , vel semen adoreum ^ 
o semplicemente adorcum, onde adorea , ricompen- 
sa militare o gloria ; adured aliquem ojjficere , PLut. 
Ampli. 1. I. .38 , cioè , gloria, v. a. 10 , o vitto- 
ria ; dall’ uso di distribuire ai soldati , come una ri- 
compensa , una certa ijuantilà di grano dopo la 
vittoria , Iloral. Od. iv. 3 . 4 '- — Plin. xviii. 3 , 
Di tutte le sjiccie di grano conosciute dai moderni, 
iiiuna corrisponde esHltanieute alla descrizione del 
grano romano ; sembra che abbia esso maggior rap- 
porto ccl grano che noi chiamiamo biada. 

II vocabolo Far denota indifferentemente ogni 
specie di grano ; da qui viene , Farina , farina , 
farina silignea , vel triiicea simila , vel similago , 
flos siliginis , pollen tritici , fiore di farina , cum 
fueris uostrae paulo ante furinae , cioè generis , vel 
gregis , Pers. v. 11 5 . 

La coltura dell’orzo, IIordevm vel ordeiim era 
meno generale di quella del grano. (Questo grano 
serviva pel niidrimento de’ cavalli. Col. vi. 3 o a alle 
volte se ne faceva del pane ( panìs hordeaceus ) , Plin. 
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XVIII. 7. s. i4 j *e ne dav» ai soldati per gastigo 
in vece di pane di frumento, TU. Liv. xviii. i3. 
Nelle Gallie , in Ispagiia , e nella Pannonia , Dio. 
XLix. 36 , prima che si fosse introdotto la coltura 
della vite , si faceva coll’ orzo la birra dolce o 
pure quella di diversa specie senza luppoli , come 

{ iresso di noi , e che si chiamava coelia o eeria in 
Spagna , e cervisia nelle Gallie , Plin. xiv. az. La 
sua schiuma ( spuma ) serviva di lievito per la ma- 
nifattura del pane ( prò fermerUo ) ; essa rendeva il 
pane più leggiere , xviii. 7. Le donne adoperavano 
questa schiuma per raddolcire ed imbiancare la pel- 
le , (ad culem nutriendam ) , Id. xxii. a5. 

L’ avena , Aveka , era destinata pel nudrimento 
de’ cavalli , se ne faceva alle volte del pane , ( pa- 
nia avenacius ). Il vocabolo aveiia denota un grano 
degenerato , ( vUium frumenti , cnm hordeum in eam 
degenera!^, Plin. xviii. 17. — Cic. Fin. v. 3o, o 
dell’avena selvaggia , sleriles avenae , cioè quae non 
seruniur , Serv. in Virg. Ecl. v. 37. G. i. i53. 226. 

Siccome gli abitanti della campagna si servivano 
de’ fusti d’avena per trarne de’ suoni , si diede il no- 
me d’ avena alle loro sampogue , ( tibia , vel f sta- 
la ) , Virg. Ecl. I. 2. HI. 27. — Martial. Vili. 3j 
così , calamus , stipula , arando , ebur , eie. 

Il lino , Ljuvm , si adoperava specialmente per la 
manifattura delle vele , e delle funi di naviglio. Es- 
so serviva anche per le vesti , particolarmente nelle 
Gallie , e tra i popoli al di là del Reno , Plin. xiif. 
I. Se ne formavano de' nastri d’ una finesza sor- 
prendente , "ihid. ; si considerava la coltura del lino 
come nociva alla terra ^ Virgilio somiglia questo gra- 
no ai papaveri ed alle avene , G. i. 77. 

Si colUvava il salice ( Salicss ) per legare la vite 
agli alberi ebe la sostenevano ; se ne formavano delle 
siepi , f'itg. G. II. 4^ , e se ne servivano anche 
per fare i panieri. Quest’ albero cresceva nei terreni 
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umidi , così udum salicluin , Horat. Od. ii. 5 . 8. — 
Tit. Liv. XXV. 17. — Calo. 9i ugualmente che il 
vinco , siler , e ’l ginestro , genista , Virg. G. 11. ii. 

I romani coltivavano varie specie di legumi ( /e- 
gumina ) ; Faba , la fava ; pisum , il pisello ; lupi- 
num , il lupino , faselus , vel phuseolus . il fagiuo- 
lo ; lens , la lenticchia ; cicer vel cicercula , vicia , 
vcl ervum , la veccia , sesamum vel — a , etc. ; que- 
ste diverse semenz" servivano principalmente pel 
nudrimento del bestiame , alcune , per quello degli 
schiavi o di altre persone , in particolare nei tempi 
di penuria ; poiché allora si mangiavano non solo 
le semenze , ma benanche il loro baccello o invol- 
to , (siliquae), Horat. Ep. n. i. ia 3 . — Pers. iir. 
35 . Si coltivava anche la rapa , ( rapum vel — a 
vel rapus ) , che serviva per gli stessi usi , Plin. 
xviii. i 3 . 

Si seminavano molte specie di semenze che si ta- 
gliavano in erba pel nudrimento de’ bestiami , come 
ocjrmum , foenum graecum , vicia , cicera , ervum , 
etc. , particolarmente 1’ erba medica , e cUysus pei 
montoni , Plin. xui. 

1 romani ponevano un’ attenzione particolare pel 
mantenimento de' prati , ( prata , quasi semper pa- 
rala^ , Plin. xvm. 5 , cioè , sempre pronti a dare 
nudrimento ai bestiami ; si pulivano , si concima- 
vano , vi si seminavano varie semenze d’ erbe , li 
difendevano dai danni del bestiame , ed alle volte 
s’ inalbavano, Col. 11. 17. 

Alloraquando si falciava il fieno , ( foekuu ) , si 
faceva seccare al sole ; si rivolgeva , lo facevano dis- 
seccare , quindi lo mettevano in un piccolo mucchio 
di forma conica ( in melas exslruclum ) ; in seguito 
lo riunivano in grandi mucchi o in cataste , o pu- 
re lo mettevano al coverto ; si faceva ordinariamente 
una seconda raccolta, foeniseces , vel — cae, prar 
tu siciliebant ) , cioè , falcibus consecabanl : .questa 
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sccoìxla erba ora dictinla dalla prima ; si chiamava 
sicihmentum vel focìvum cardcm , Plin. xviii. 28 ; 
eli’ è quello appunto che chiamasi guaime. 

Gli antichi rumaiii avevano molte sorti di siepi 
,( sefìla , sepes , vel sipimenta ) , delle mura f maceria) 
«Ielle folle siepi , de’ Tossali , eie. per difendere i 
loro couGiii ( limites ) , le loro terre di grano , 
Virg. G. I. 2^0 , i loro giardini e i loro verzieri , 
ma non i. prati , ed i pascoli. Sembra che >1 grosso 
bestiame fd i montoni pascolassero in campi aper- 
ii , c che avessero i custodi per condurli. I ricchi 
proprietarj avevano d’ altromìe dei' jiarchi destinali 
ai daini o ad altie beslii- selvagge , Col. il. Praes. 

1 S(di recinti per io bestiame di cui parlano dii ersi 
.scrittori si riducono alle siepi in cui esso stabhiaia 
iirll.i- notte , ( sepia , vel stahuìa bubilia , oeilia , 
capsilin , etc. ) , sia ad aria aperta , o al coverto. 
ì'irg.- /En. VII. 5 12. 

Si tagliavano i grani ( metebanlur ) con una fal- 
eiuola , un ferro, curvo , una falce ; o anche si ta- 
gliava seiuplirenicnte la spiga ( spieae ) con uno 
slrunienlo denoniinato batillum , cioè -, serrala fer- 
rea , una specie di sega , Varr. i. 5 o , ( fulx verri- 
culata rostrata , vel dentata , merga , vel pecten ) ; 
cd in seguilo si recideva la paglia, Col. 11. 21. Si 
crede che Virgilio faccia allirsione a que.sto costume, 
G. 1. 317., e non alla legatura del grano in fascio, 
come altri lo suppongono , costume che sembra es- 
sere stalo semjiro straniere pei Iloiaani, Col. ihid. 

Certe sorta di piselli , ed anche il grano , si sbar-- 
Lfeavano alle volle con le radici , ( vellehanlar ) , 
Col. ibid. , e li. IO. 12. — Plin. xviii. 3 o. s. 72. 

I Greci legavano il grano in fa.scio , Hom. II. 
xviii. 55 o , come gli Ebrei , Gen. xxxii. 7 ; costoro 
lo tagliavano con le falcinole, prendendo gli stipiti 
nel pugno ( mergiles ) , uso osservato tra noi an- 
cora , Ruth, u. iS, . 
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Dopo che era tagliato il grano , lo trasportavano 
nell’ aja ( area ) , o pure lul luogo addetto alla 
conservazione dei grano ( horreum ), o in un luogo 
coverto vicino alla capanna chiamalo nubilarium , 
Col. li. 21. Se le spighe erano state tagliate all’ e- 
stremità del loro stelo, si gettavano nelle ceste, 
Varr. i. i e se ’I grano era stato mietuto con la 
paglia si trasportava nelle carrette come tra noi 
( ploustra ) , Vdrg, ii. 206. 

L’ aja del granajo era collocata ordinariamente vi- 
cino alla casa. Col. i- 6, sopra un terreno eleva- 
to , esposta al vento da ogni lato , avendo una for- 
ma rotonda ed iyinalzata nel mezzo , Varr. i. 2. 

Si lastricava alle volte con le .selci , Col. i. 6 , 
ma ordinariamente si covriva con un letto d’argilla 
Len battuta e spianata con un cilindro , Virg.. G. 
,. .78. 

Il moto de’ piedi del bestiame, il batter de’piedi 
de’ cavalli , equorum gressibus , su i grani , erano i 
mezzi adoperati per distaccare il grano dalla spiga , 
( excutUbanhir , tendebantur , lurebanUir , vel exle~ 
rebanlur ) , Plin. Evin. 3 o. Virg. G. in. l'òi. — 
Col. n. 21; donde , area dum messes sole colente te~ 
re/, in vece ài frumenta in aera lerenlur , Tibiill. u 
5 . 22. Si servivano ancora di cpreggiati (a) ( ba- 
cali fustes , vel perlicae ) , ibid , o d’ una macchina 
chiamata traoa , vel trahea, una treggia o una car- 
retta senza ruote , o d' un’ altra macchina chiamata 
TRIBOLA , formata da un’ unione di legname guarnita 
di pietre , e di ferro ( tabula 'lapidibus , aut ferro 
asperata ) , che si faceva tirare da un pajo di buoi 
attaccati ( jumenlis junctis ) , ibid. , e Varr. i. 52 . 


(a) Strumento villareccio fatto di due bastoni legati in- 
sieme da’ capi con gombine , ossia (juel cuojo con cui si 
congiunge la vetta del coreggialo col manico , e che scr- 
V'e per battere il giauo. 
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Si servivano di una marcliina simile nelle Gallie 
cbe era tirata da due cavalli , Plin. xvm. 3o. 

Tribuhi , macchina da trebbiare il grano, conia 
prima sillaba lunga viene da rpiffut . lero , battere ; 
ma tribtilus significa una spezie di tribolo , o mac- 
cbina militare guarnita di tre punte o di un numero 
maggiore per conficcarla o fermarla nella terra, cbe 
viene chiamata ancora murex , ordinariamente plu- 
rale murices , vel tribuH, triboli, Plin. zix. i. 56. — 
Cufl. IV. i3. — f'egel. in. “*4 1 TP»*» « tre e 

fio\K , una punta o spina. I Greci adoperavano que- 
sti mezzi di trebbiare il grano , ffom. II. J*. 49^* 
ugualmente che gli Ebrei , Isaia , xxviii. 9 ^. 

Si ventilava il grano , ( ventilabulur ) , o si se- 
parava dalia paglia ( acus — eris ) servendosi d’una 
specie di pala , val/ut , pala , vel venlilabrum ) , 
con cui si gettava il grano contro il vento, f'arr. i. 
5a. Si adoperava anche il crivello , vannus vel cri- 
brum , ma indifferenlemenle col vento o senza, Col. 
II. ai , come presso i Greci, Hom. II. xiii. 588, 
e presso gli Ebrei , Is. xxx. 2 ^. Amos. ix. 9 . S. 
Lue. XXII. 3i. 

Quando il grano era ventilato t « crivellato ( ex- 
purgalum ), si metteva nei granaj ( borrea vel gra~ 
noria ) diversamente costrutti, Plin. xviii. 3o , 
entro a delle fosse profonde , ( in scrobibus ) , ve 
1» conservavano per più anni ; Varroue dice per 
cinquanta , LI. et f'’arr. 1 . 5^i 

La paglia si destinava a molti usi , allo strame 
del bestiame ( pecari , ovibus bobuique luhsterneba- 
iur , linde stbameìi vel — tum dieliim ) , \ arr. 1 . 1 . 
3. — Plin. xviii. 3o , e per coprire le case; cosi, 
CuLHEN , il tetto , da culmus, stoppia , id. 

Il vocabolo PALEA , significava la paglia con le spi- 
ghe ; ma .'dloraquando si tagliavano le sole spighe, 
e si lasciava la paglia sulla terra per toglierla in se- 
guito, si chiamava steames, vel stramentum \e\ sti- 
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pula , la stoppia ; alle volte si bruciava nei campi 
per migliorare la terra e per ilistruggere 1’ erbe sei* 
vagge , Id. et Virg. G. i. 84. 

Siccome si servivano specialmente di buoi per 
arare, e del vello delle pecore per veste , i Roma- 
ni mettevano la cura maggiore al mantenimento di 
questi animali. Virgilio dà de' consigli sulla conser- 
vazione del bestiame ( qui cullus abendo sii pecari ) 
de' buoi , e de' cavalli ( armenta ) , G. iii. 49- 7^» 
de' montoni e delle capre ( grcges ) v. 28G , non 
meno che de' cani, 4“4 » delle pecchie iv , come 
facendo parte della scienza domestica. 

Finché le proprietà furono ristrette dalle leggi 
in limiti poco estesi , finché i cittadini coltivarono 
eglino stessi i loro campi , vissero nell' abbondanza 
senza ricorrere alle immissioni de’ grani, e la re- 
pubblica armar poteva delle legioni valorose , e nu- 
merevoli ; ma negli ultimi tempi , e principalmente 
sotto gl’ imperadori , allorché le proprietà si trova- 
rono riunite nelle mani di un picciol numero di per- 
sone , Juvenal. ix. 55 , e che questi immensi po- 
deri furono coltivati da’ soli schiavi , TU. Liv. vi. 
la. — Senec. Ep. i4 i Roma ebbe ricorso alle pro- 
vincie per le sue provvigioni , c le sue armate ivi si 
reclutarono. Plinio ancora attribuisce dapprincipio 
la mina dell’ Italia, ed in seguito quella delle provin- 
cia , alle sostanze troppo considerevoli ed alle pro- 
prietà troppo estese ( lalifundia se. nimis ampia , 
perdidere Italiam , Jam vero et provinciàs ) , xviii. 
3 et 6. 

Un'editto di Trajano fé aumentare il prezzo delle 
terre in Italia. Quest’ ordine proibiva d’ ammettersi 
per candidato ad una idrica ogni particolare che non 
possedesse il terzo de’ suoi averi in terreni , Plin. 
Ep. vj. 19. 
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§. 1 . della propagazione degli alberi. 

I Romani Sffjuivaiio Bulla coltura , e nella propa- 
gazione degl’ alberi , e degli arbusti , le maniere 
usìtale anche tra noi. 

Chiamavano e=si particolarmente albori ( arbores ), 
le produzioni vegeta bili sostenute su di un fusto 
forte ed alzato ( sliros , Iruncus ^ caudex , vel sti- 
pes ) , stendendo i loro i*anii e le loro frondi ad 
una distanza eonsiderevole dalla terra ( rami et fo- 
lla ) ^ e davano il nome di Fbutices vel virgulla , 
arbusti, a cjuelle die si dividono in rami o iu ram- 
polli ( rami vel — uli ) , immediatamente al di so- 
pra delle radici, l'iiiiio cliiama sup'rulices , gli arbu- 
sti i più piccioli , ([Uelli che si approssimano alla 
natura delle erbe. 

Virgilio fa la Bumerazinne de’ diversi mezzi natu- 
rali o artiflziali di projiagare gli alberi e gli arbu- 
sti, ( sylvae frulicesque ). G. ii. 9 , etc. 

Si credeva die certi arbusti , come il vinco ( si- 
ler ) , il giuestro ( genista ) , il pioppo e ’l salice 
( salii ) , etc.. crescessero spontaneamente, ma oggi 
non si ammette produzione alcuna spontanea ; altri 
debbono la loro nascita al e semenze fortuite , co- 
me il castagno , il faggio ( esculus ) e la quercia. 
Molti nascono da’ rampolli delle ridici dell’ albero 
ebe li produce , come il ciriegio ( cerasus ) recato 
da Ceraso , città di Pont nell’ Italia , da Lucullo , 
yfnn. Urh. 680 , e coltivato cento venti anni dopo, 
nella Gran Brettagna , i’/m. xv. a 5 . s. 3 o ; l’olmo, 
e r alloro ( Liurus ). 

I mezzi artiliziali di moltiplicare gli alberi erano, 
l.° coi rampolli ( STOLCNES, unde cognomen, Stolo, 
/’lin. XVII. I. P'arr. 1. a. ) , presi alla radice degli 
alberi e piantati in solchi -o in linee, salci yeì fossae. 

a ” Con piantoni , cioè piantaudo nella terra de’ 
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rami laijliali di fi-t’sco ( rami vel lalene ( acuminali ), 
come jiivoli ( acuto rotore valli vel /nili ) , termi- 
nali nella pania ; sudes quadrijidae o divisi in quat- 
tro all' cstremilà inferiore , ^ irg. G. n. a5. — Plin. 

■X. VII , ( caudices sedi ) , id. , o piantando i Iron- 
clii eoa le radici , ( slirpes ) id. , ( cum radice se- 
rehanlur ) ; questi iillimi piantoni venivano chiamati 
viviBAinrES , Ctc. Sen. i3. 

3. ° tion le barbatelle propagines ) , cioè, allor- 
ché si curva un ramo e conficcasi in terra senza 
sejiarai'lo dal tronco principale; esso produre allora 
nuovi bottoni ( viva sud planlaria terrà ). La ma- 
niera con cui il rovo ( ex rubo ) si propaga , ha 
dovuto insegnare (|uesto modo di moltiplicare gli 
alberi , Plin. xvii. i3. s. i , che si è impiegalo 
per la propagazione della vite , e del mirto, Pirg. ' 
G. ibid. V. 63 , e specialmente per la vite , a ca- 
gione dell’ importanza della sua coltura. 

4 . ° Piantando de’ piccoli rami forniti di due bot- 
toni opposti ( surculi et malleoli , cioè , surculi 
utrinque capitulati ), Plin. xvii. ai. 

5. ” Si adoprava l’innesto (Insitio), vale a dire, 
s’inseriva un piccolo ramo o innesto (^tmdux vel 
surculus ) d’uri albero , nello stipile o nei rami d’un’ 
altro. Si-hhene i Uoinani conoscessero varj modi 
d’ innestare , Virgilio dà la descrizione del solo in- 
nesto a spacco ; esso consiste nel dividere l’estremi- 
tà dello stipite d’un albero, e nell’ indrodurre nel- 
la fessura un ramo giovane taglialo di taglio per po- 
ter inserirsi in guisa che il taglio del suo guscio 
coincida ccn quello dell’albero (^feraces plantae im- 
mil/unliir . v. ^8, alter'us rumos vertere in allerius , 
3i ) ; Ovidio esprime il j-isullato di si falla opera- 
zione < on questo verso ; Fissaqiie adoplivas accipit 
arbur opes , Medie. Fac. 6. 

Secondo abuni coltivatori , un’ innesto trasporta- 
to su di un albero d’uua specie straniera a quella 
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die ha dato l’ innesto , non riesce ; ma Virgilio t 
Colummella sono <li contrario sentimento ; essi con- 
vengono che 1' esito di si fatta operazione non può 
aspettarsi da un' innesto fatto sopra una specie d'al- 
Lero d’ un genere diverso , omnis surculus omn i ar- 
bori inseri palesi . si non est ei , cui inseritur , cor- 
ticc dissimilis , Col. V. ii , come 1’ innestò d’un po- 
mo sopra un pero ; o quello d’ un corniolo sopra 

un ciriegio o sopra un prugno , f' irg. G. il. 33 , o 

l’innesto d' un pomo sopra un platano, quello di 
un pero sopra un frassino selvaggio , eie. , v. ’]o, 
Plin. XV. I. 5. s. 17. 

S' innestava benanche a occhio. Una tale operazio- 
ne consiste a distaccare per mezzo di una incisione 

un bottone d' un ramo giovane col suo guscio , ed 

a fare un’ altra incisione in forma di T nella cor- 
teccia del ramo che si vuole innestare. S’ inseri- 
sce allora il bottone tolto , che viene chiamato oc- 
chio , sodo il guscio del ramo colla spaccata che vi 
si è praticala, e si conGcca con un legame per impedire 
che esso non si distacchi ; ciò che veniva chiamato 
EMPLASTRXTio , Col. V. Il, Si dava il nome d’ Oculi 
al boltone tolto ; 1’ azione di toglierlo si chiamava 
occopcare , c quella di applicarlo al ramo, oculos 
imponere , inoculare, Plin. xvii. 21. s. 35. Plinio 
chiama anche 1’ occhio scotola vel tessella , nome 
che si dava alle piccole pietre che componevano un 
musaico , ( vedi tomo 3.” pag. ai5 ) 

Si moltiplicavano ordinariamente gli alberi special- 
mente de’ boschi {^arbores sylvestres^ per mezzo del- 
la semenza. Per moltiplicare gli olivi , si piantava- 
no de’ rami tagliali ( Irunci caudices sedi , vel li- 
gnum secium ) lunghi un piede o un piede c mez- 
zo ; essi prendevano subito .radice , f'irg. , G. 11. 
3o, et 63. 

Gli alberi che , come quelli delle foreste , non 
erano piantati che per dare il loro legno , erano 
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cliiamali Arborei cAEnuÀE ; si dava lo stesso nome a 
quelli che, essendo tagliati, gevraogl ia vano ( suc- 
cisae repulLulanl ), dalla radice, o dal tronco , Plin. 
XII. jq. Alle volle gli alberi giungevano ad una al- 
tezza molto considerevole. Plinio parla d’ una tra- 
ve di larice avendo centoventi piedi di lunghezza e 
due di quadratura , xvi. s. 

Si aveva maggior cura per la coltura della vite ; 
ai eleggeva un terreno elevato o in pendio per pian ■ 
tarla , o pure si circondava d’ un fosso per impedi- 
re che r acqua vi s’ impantanasse ( in puslinaiu , se. 
agro ) ; si piantava il .sarmento nei fossi, Pliu. xvii. 
33 , disposti in (fuadi'alo, o a somiglianza della let- 
tera V, F'irg G, II. ayy; le prime fila di ceppi erano 
chiamate antes, id. 4 ‘ 7 - Pdslo. Quando si scalza- 
va una vite refodiebatur ') per ricoricarla, quest’ 
operazione si chiamava repaslinari, dal nome d’ uno 
strumento di ferro a due denti chiamalo paslinum , 
Col. III. 18. Si dava anche questo nome al terreno 
preparato per la piantagione ( ager paslinalus ) ; 
un’aulico vigneto rinnovato così, si chiamava , vine- 
tom restibile, i ceppi della vite si sostenevano 
con delle pertiche ( arundines ) o con dei bastoni di 
salice ( PALI ) -, onde vitds pollare , cioè fulcire , vel 
pedare 5 si servivano benanche de’ pali di quercia o 
d’olivo senza essere ritondati rìdicae , Plin. xvii 
235 intorno a questi appoggi , adminiculri \eì peda- 
menta , si avviticchiavano i tralci della vite ( clavi- 
culae ) , V. cnpreoli , cioè , colliculi , v. cauliculi 
vUei intorli , ut cincinni, Varr. i. 3 i. 

Ogni ceppo era sostenuto da due pali o pertiche a 
due denti ( valli furcaeque bidentcs ) , ai quali era 
legata una traversa ( pertica ) , che si chiamava ju- 
GUM vel CANTHERIUM , Col. IV. 1 3 , ed i Ceppi si le- 
gavano a queste specie di pali , cAPiaoM conjugatio 
et religatio , Cic. Sen. io , con il vinco o con dei 
fili di salice che crescevano in abbondanza presso 

Tom.III. i6 
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di Amelia nell’ Umbria , Virg. G. 1. 265. — Col. 
IV. 3 o. ^. — Plin. XVI. 3 ^. s. 6y. 

In certi luoghi i ceppi non erano sostenuti 
che da un solo palo senza traversa ( jugum ) , in 
altri erano sostenuti da quattro pivoli avendo cia- 
scuno una bacchetta trasversale ; da qui si chiamava 
un ceppo appoggialo in tal modo vilis compluviata 
( a cavis aedium cvmpluviis), Plin. xvii. 21; s;. non 
vi era che una sola (inversa, usijdgA, 22; quando si 
legavano le viti agli albori, vedi tomo 3 .° pt^g. *2, si 
dava il nome di funeta agli archi che producevano 
r intreccio de’ rami cum palmiics sarmento inter se jun- 
guntur funium modo , Plin. xvii. 22 , e '1 voc abolo 
tabdlata , o piani , denotava i rami dell’ albero di- 
stesi a forma di un piano o di un tavolato per so- 
stenere le viti, Firg. G. II. 36 i. 

Quando la vite spuntava con troppa forza ( pal- 
mites vel pampini) si tagliavano i rampolli (sarmen- 
ta) con una falcicula {ferro amputata) , Cic. Scn. 
l 5 ., onde vites compesetre vel castigare', comas strin- 
gere , brachia tendere , Virg. G. 11. 368 , pampina- 
re , per parApinos decerpere , potare ì rami , Plin. 
XVIII. 27. 

I rampolli più lunghi venivano chiamati flacei.- 
EA , Firg. G. II. 2<)() 5 i rami su i quali cresceva il 
frutto PAUUE ; la parte lignea o il legno della vite, 
materia ; un ramo nascente dallo stipite , pampina- 
RicM i da un altro ramo , fhuctuarium ; il segno 
d’una fessura o d’un taglio , cicatrix , donde è de- 
rivato cicalricosus , Plin. xvii. 22. — Col. v. 6. 

Quando si t.igliava la vite si disponevano i rami 
tagliati , presso i pali , in croce o in forma d’ un 
X ; ciò che veniva chiamato ajipunlo hecdssatio , 
Colum. IV. 1^. 

Si chiamava Uva il frutto della vite ; questo vo- 
cabolo denota anche la vigna, Firg. G. 11. 60 , e ’l 
vino, Horat. Od. i. 20. ro, un ramo di vite (pam- 
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pinus) , Ovili. Met. in. 666 ; uno sciame di pecclile 
( examen ) Virg. G. iv. 558 ; esso non esprime già 
un acino d’uva (^acinus — vel u/n ) Svet. Aug. ’jo , 
^ ma il grappolo intero (bacemus, cioè acinorum con- 

geries , cum pediculis ) , Col. xi. a. 

" Si cbamava Vinaceus vel — um o acinus vinaceus 

il granello dell’uva, de, Sen. i5. 

Si dava il nome di Corymbds ad ogni unione di 
fiori o di granelli disposti in grappoli , ( racemus in 
orbem circumactus, come le coccole dell’ellera (/fe- 
dera) , Plin. XVI. 34 . — Virg. Ecl. iii. 39 . — 
Ovid. Met. III. 665 , crocei corymbi , cioè , flores , 
Col. X. 3oi. 

Il tempo della raccolta delle uve veniva cbiamata 
tiudemiA , la vendemmia , à vino demendo , cioè, 
uvU legendis \ donde vindemiator, un vendemmiato- 
re , Horat. Sat. i. 7 . 3o. 

I vigneti ( vitiEA vel — vineia ) , e i campi erano 
separati da sentieri chiamati Limite» ; da qui , li- 
mitare, limitare o separare; e limes , un limite; la 
larghezza n’ era determinata da una legge ; ( vedi 
la legge manilia ), Un sentiero o cammino diretto 
dall’ est all’ ovest era chiamato Decimanus, se. limes, 
à mensurd denùm acluum ; dal mezzodi al nord , 
Cardo ( à cardine mundi ) , linea de’ due poli ; da 
qui il monte Taurus è chamato cardo, TU. Liv. 
xxzvii. 34 ; questi sentieri si chiamavano benanche 
semita , onde semitare , dividere per mezzo di sen- 
*■ tieri in questa direzione ; si osservava che essi erano 

ordinariamente più stretti di quelli eh’ erano ad u- 
na esposizione diversa. Lo spazio ( area ) rinchiuso 
* fra due sentieri , semitae , era chiamata Paginab , 

abbracciando ciascuno la larghezza di cinque pali o 
capita vitium , da cinque ceppi di vite , Plin. xvii. 
23 ; da qui , a^ri compagisantes , terreni vicini. 

Si piantavano 1 ceppi dalla vite (serebantur) in diversi 
intervalli, secondo la natura del suolo, ordinariamen- 
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te alla distanza di ciiiquc piedi , alle volte di otto. 
Gli abitanti dell’LUr liria , e i M arsi , lavr^avaiio una 
disianza di venti |>iedi fra ogni ceppo. Kglino col- 
tivavano gl’ intervalli clic si chiamavano da essi Poa- 
CULETA , e vi seminavano del grano. Le viti tra- 
spiaiitate , iranslaloe , davano le raccolte due anni 

Ì iriina di quelle che nou lo erano stale , ( sulae ) , 
^liii. ibid. 

I limili chiamati limitis dECUMANi nominavansi 
anche raoRSi, cioè, purro versi, diretti; ed i < arhi- 
SEs trasversi, trasversali, Festo , i sentieri decum ;;it 
formavano le principali divisioni d’ un campo. S' im- 
piegava il vocabolo PECOMANUs per magnus ; cosi , 
ova vel poma decumana , Festo. Àcipenser dccunia- 
nus , gran pesce , Cic. Fin. ii. 8 . , et fluctus deci- 
manus , vel decimus , la jiiù grande onda , OvUl. 
Trist. I. 'ì. 49- XI. 5j(o. — Silv. XIV. 122 . — 

Lucan. v. (>y 2 . — Senec. ylgamn. 5 o 2 . , corrispon- 
dente al vocabolo greco T^ixupne , lerlius fluclus. 

Il vocabolo LiMiTES signitii a ancora le strade d'una 
città, TU. — Liv. XXXI. 24' 

Plinio ilcterniina a diciotto piedi la larghezza de’ 
sentieri chiamati limites decumani ; a dieci quella 
degli altri chiamati cardines o transversi limites , 
Plin. XVII. 22 . s. 35. 

I ceppi si piantavano più vicino gli uni agli al- 
tri nelle tenute fertili (/n'ngut cu/npo) , e più lontani 
sulle colline , ma si seguiva sempre un ordine rego- 
lare ( ad unguem ) , Virg. G.li. 

I Romani erano soliti di mettere qualche segno 
sulla corteccia degli alberi destinati ad essere tra- 
spiantali, per indicare l’esposizione che essi aveva- 
no nel .semenzajo , per dare loro la stessa nel pian- 
tarli , Firg. G. II. atig, — Coium. de Arbor , jy. 
4 . — PaUad. Febr. ly 2 . 

Nel diversi travagli della coltura delle terre , gli 
agricoltori consideravano con tanta attenzione come 
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ì marinai , lo spuntare o il li-amontar delle stelle, Id. 

G. I. 20 i ; come ancora la direzione de’ venti , id. 

5 i. III. ay'.l. 

I nomi de’ venti principali erano: aifuilo o horeas , 
il vento del nord ; xephyrus vel favonius , il vento 
d’occidente; auster vel notus , il vento del mezzodì ; 
eurus , il vento d’ est ; corus , caurut vel japix , il 
nord — ovest ; aj'ricus vel libs , il sud — ovest , Sc- 
nce. Nat. Q. V. it) ; iollu'’rius , il sud — e.st etc. ; ma 
Plinio dà ad alcuni di quc- ti venti do’ nomi . e del- 
le direzioni diverse, 11. 47 - dii , e 34 . Si 

chiamavano allatti o apogoei , i venti che 'S,pira- 
vano da terra , e Iropaei , quelli dal mare , ' P/t/i. * 

>!• 14 - - ■ 

Dapprincipio si distinsero solo quattro venti prin- 
cipali , chiamati vesti cardinales , Seri’.ìin l'irg. i. 

1.1 1 , dalla loro direzione verso i quattro punti car- 
dinali , Plin. II. 47 '•) Omero non ne nomina un mi- 
merò mas;giore , 'Odyss. E. 2q5 , parimente Ovidio, 

Met. I. Gl. — Trixf. i. %. Oi'j , c Manilio, Àstr'jn. 

IV. 58 q. Dopo, si aggiunsero alcuiii venti intermedi, 
dapprincipio uno , in seguito due fra ciascuno de’ 
venG cardinali. 

CAPO X. 

BELLE VETTORE DE’ ROMANI , E DELLE CORSE 

de' cavalli. 

DELLA MANIERA DI FIACCJARB. 

Crii antichi facevano uso di vetture ( VEnicuLA , ve~ 
ctabula , vel — acuta ) di diverse specie, l’ inven- 
zione delle quali si atlrihiiiva a Bacco, a Cerere, 
Tibull. II. I. 4 "* i a Minerva , Cic. Nat. D. ni. 24 > 
a Erictoiiio , Firg. G. iii. ii 3 ; ai Frigj Plin. , 
su. 56 , etc. 
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Nei tempi piu remoti , si servivano di Lestie da 
soma ( animalia , vel jumenla Dossoaria , vel dor- 
suitlia , da dorscm , cioè /o/a pos/erior pars corpo- 
ris j quod ea devexa si/ deorsum ) , Fes/o. Mettevano 
sul loro dorso un basto o una sella ( cli/ella , vel 
s/ra/um ) , al quale si legavano alle volle de’ panieri 
per facilitare il trasporto delie salme ; li mettevano 
specialmente ai muli ed agli asini j donde è venuta 
la deiieniinazione di clitellarii , die alle volte si 
dava per dispregio ai facchini ( geruli , vel bajuU ) , 
Plaut. Most. III. a. 94. I buoi non iie portavano. 
Quindi, le espressioni, clitelljE bovi sokt imposi- 
TM , Cic. A//. V. i5. Bos CJ.ITELLAS , sc. por/al , 
Quintil. V. II. 21 , denotavano un lavoro imposto a 
qualclieduno , che non poteva adempiere , o per lo 
quale non era egli adattato. 

Molti scrittori degli ultimi tempi si servono della 
parola Sagma per esprimere una sella , sella , o «- 
phippium j donde è venuto jumenla sagmaria , vel 
sarcinaria et skllaria , Vegel. ll. io. — Lamprid. 
Ileliog. 5 , posta alle volte sopra uua coperta di 
lana ( cento ) , vel cen/unculus ). 

Il cavallo da soma cbiamavasi caballus ; o CAN- 
THERICS , vel — ium , se. jumen/um ( quasi carente- 
rius , cioè equus cas/ra/us , cavallo castralo ; qui hoc 
dis/al ab equo , quod majalis à verre , capus à gal- 
lo , vervex ab arie/e ) , che differiva tanto da un 
cavallo , quanto un cappone da un gallo , etc. , 
Varrò , de Re Rus/ied ,11. 7. fin. — Cic. Fam. ix. 
18 ; da qui venne il proverbio rustico , minime sis 
can/herium in fossd ; che alcuni traducono in que- 
sto modo : <( Non sii il cavallo da soma nella fos- 
sa » , Tu. Liv. xxiii. 4 ? i pretendono che 

CAMTflERius significhi la stessa cosa che clitellarics , 
un asino o un mulo , e leggono ; minime , sc. de- 
scendam in viam ; Scis , cantrericm in fossa , sc. 
equus habebal obvium , vale a dire , voi conoscete 
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la favola del cavallo che fu calpestato da un' asiao o 
da un mulo che esso incontrò in un sentiero incavato 
e stretto , Scheffer , de Re F'ehic. ( Vedi i viaggi di 
Swinburne ne) mezzodì dell' Italia , voi. ii. sect. 
66. ) ; altri finalmente scoprono in questa frase una 
doppia allusione , o un giuoco di parole ^ perché la 
parola canlherius significa un cavallo castrato ed uu 
palo , Gronovius in Loc. 

Il couduttore d’ una bestia da soma chiamavasi 
Agaso , ed alle volte agitator , Virg, G. ay 3 , 
e '1 sacco di cuojo (^sacculus tcorleus) , o la valige 
che gli serviva a mettere i suoi effetti, chiamavasi , 
HiPPOPERA , Seme. Ep. 87 ; mantica , Horat. Sai. 
1. 6. 106; PERA, vel AVERTA, un porla mantello, 
SchoUasl. ibid. , o bulga , Feslo. 

Per portare le salme si servivano d'una specie di un- 
cinetto o pure di una forca chiamata jerumnula ( da 
mif» , tallo ) , furca , vel fuhcilla , Festa. — Plaut. 
Casin. 11. 8. 2. Mario , per diminuire il numero de’ 
carri che imbarazzavano i movimenti militari , aven- 
do ordinato ai soldati di portare eglino stessi i loro 
bagagli ( sarcinae vasa et cibaria ) , legati in fasci 
sopra le forche , furcae , diede il nome di Muli 
.Mariahi ed ai soldati ed alle forche , Fest. in jEru- 
mnula et Frontin. iv. i. 7. — PluUirch. in Afar. 'E s- 
pellere , EJICERE , vel EXTRODERE FURCA , Vcl furci- 
lid , cacciar via per forza , Horat, E^. 1. io. a 4 > — 
Cic. j4tt. XVI. a. 

Si dava il nome di Ferculu.\i a tutto ciò che si 
portava , non sulla schiena , ma su gli omeri o nelle 
mani , come le vivande ad un pranzo , Svet. Aug. 
74 i le spoglie ad un trionfo , id. Caes. 3 y ; le im- 
magini degli dei al giuochi sacri , id. 76 ; il corpo 
e gli altri oggetti che si facevano vedere nei fune- 
rali , id. Cai. 16. 

1 romani avevano delle seggiole in cui si era solo 
assiso ; esse chiamate venivano SelLjG gestaforice , 
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porlaloria , voi ferloria , Svtl. Ner. a6 , o cathedra , 
Juvenal. i. 64. vi. 90; alice nelle quali vi era un 
ledo o un materasso sul quale si coricavano , alle 
quali si dava il nome di l.ncTirA , voi cubile , Svet. 
j)om. 2. — Oliti. À. A. I. 4 *^ 7 ' adoperavano 
queste diverse specie di letliglie nella ciltà ed in 
viapgio ; Tacil. Ilisl. 1. - 35 . Ann. xiv. 4 - — P'in. 
£/>. 111. 5 . — Svet. Olh. 6. Ner. ali. P'H. ili. Le 
prime erano allo scoperlo , le seconde erano coper- 
te , Cic. Pilli, li. 4 '- All. \. la, con delle pod e- 
re di cuojo o di stoffa , Marlial. vi. 99, ii. cliia- 
niatc PLAGUL.* , Srel. TU. 10 , die si tiravano a 
piacere , Senec. Svel. 7 ; alcune avevano una por- 
tiera di vetro o di quadrelli di talco , Juventil. ni. 
242. iv. 20. Potevasi perciò in queste lelliglie leg- 
gere , o srriverc , o abbandonarsi ancora al sonno , 
Juvenal. in. ajg. I servidori o i domestici ordina- 
riamente li scortavano o li precedevano ( cubsores ) , 
Peiron. 28. — Senec. Ep. ia 3 . 

Le seggiole e le letliglic delle donne avevano una 
costruzione diversa da< quelle degli uomini ; da qui 
è venuto , sella , vel leclica muliebris , Svet. Oth. 
6. Sa vuole die la portantina cbiamata calhedra , 
era jfcirlicolare per le donne , Juvenal. vi. 91. — 
Marlial. xii. 38 . La seggiola sella non aveva ordi- 
nariamente che un solo luogo ; la lettiga ne aveva 
uno o più, Taci!, Ilist. in. 67. — Svet. Ner. Q. — 
Cic. Q. Fr. II. 9. Nella prima vi era un piccolo 
guanciale ( cervieal ) per riposarvi il capo , Juvenal. 
VI. 35 a. Si collocava un letto di penne nella letti- 
ga leclica, Senec. ad Marc. 16 ; donde pensilet 
plumae , Juv. 1. 169, alle volte coverto di rose 
{ pulvinus rosil faclus) , Cic. Verr. v. 11, proba- 
Lilmcntc sostenuto da cigne , Mari. 11. 5 y. 6. — 
Geli. X. 3 . 

J.e seggiole , e le lettighe erano portate dagli 
«chiavi , Lecticarii , calones geruli , vel bajuli , Se- 
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noe. Ep. 8 o. elio, vestili d’ una casacca nera o ros- 
sa , prunaia , id. Ben. ni. a 8 . Questi erano degli uo- 
mini grandi e ben falli ( longi , vel proceri ) , Se- 
iiec. Ep. Ilo , che si facevan venire da diversi pae- 
si , Juv. ni. a 4 g. VI. 35 o. vn. ida. vili. ida. ix. 
142. Eglino si servivano , per portare le lettighe , 
delle pertiche ( Asseres , vel amiles ) , id. vn. i 3 a. — 
Mari. IX. ad. g , che non poggiavano alle lettighe, 
e che si potevano togliere ( exempliles ) , Svet. Cai. 
5 H , ma che poste erano siigli omeri o sul loro col- 
lo , Plin. Pan. 29 .. e 24 i fi*'* portare qual- 

cheduno , si esprimeva con le voci aliijuem soecoL- 
LARE , Svel. Cl. IO : e l’essere |)url.'ilo , dicevasi suc~ 
collari , id. Olh. 6 . Si affellava in quei tempi di 
doininare su lutti i pedoni , speciainienle quando si 
era in una sedia , scila , vel cathedra , Juv. in. 24®» 
La seggiola , sella era ordinariamei le portala da 
due schiavi, Jua. ix. i 4 2 ; la lettiga, leclica , da 
quattro , alle volle da sei ; donde è venula la de- 
nominazione di exaphoros , Mari. n. 81., ed anche 
da otto, OcTOPHOROs , vel — um , id. vi. 5 g. ix. 3 . 
( P'etli tomo 3 , pag. 116. ) 

La lettiga aveva quattro piedi per sostenerla quan- 
do si poneva a terra ; questi piedi erano ordinaria- 
mente di legno , Calai, x. 22 ; alle volte d’ argepto 
o iV oro , Àthen. v. io. I re dell’India avevano dell© 
lettighe (/c’c/rcae ) d’oro massiccio, Q. Curi. vni. 8. 

L’uso delle lettighe fu introdollto in Roma verso 
la fine della repubblica (i). Si crede che fu preso 


• (1) Gli antichi romani si .servavano delle lettighe solo 
per far uscire i morti dalle loro case , e per portarli fuori 
della Ciii!i , Dionys. n. 270. Si trasporlav'aiio i feriti e 
gli ammalali sopra certe barrcllc , TU. Liv. ii. 36 . In 
tal modo appunto Scipione , già ferito ,. si le portare in 
mezzo ai suoi soldati clic combaUev.ino ancora , per in- 
coraggiarli colle sue arringhe e con la sua presenza , TU. 
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dalle Tiaiioni orientali ; ma gli storici ne p.irlano 
molto tempo prima. Intanto se ne stTvivano solo 
nell’ armata . ed in viaggio . Tit. TAv. xxiv. 4 ^- ~ 

Gèli. X. 3 . L’ iropcradore C.laiidio fu quegli die il • 

primo fece uso in Roma, d’ una seggiola coperta, 

Dio. LX. ». ) 

Si potrebbe però credere che le lettighe non si 
conoscessero a’ tempi di Plauto e di Terenzio. In 
seguito, esse si moltiplicarono in guisa, che non se 
ne permise 1’ uso che solo alle persone d’ un grado 
distinto , ad un età avanzata , ed in certi giorni sol- 
tanto , Svet. Caes. 43 . Cl. 28. Quei che non ave- 
vano lettigliele pigliavano in fìtto , Juvenat. vi. 352 . 

IX. i 4 ^i gli scrittori degli ultimi secoli ci parlano 
ancora delle corporazioni , corporà et castrica le- 
clicariorum, che sembrano essere state composte non 
solo di schiavi, ma ben’ anche di plebei delle ulti- 
me classi , e specialmente di liberti , Martial , ni. 

46, ( SELLE erani ad exonerandum venirein aplae, et 
PRIVATE , vel familiarice , f^arr. R. II. i. i 4 , et 
PCBLiCE ) , Martial. xii. 78. 

Si chiamava Bastarna una specie di lettiga chiusa 
( gestala , vel deportala ) , e portata da due mule 
( MOLI , ex equa et asino ; hinni , — ulì , vel bor- 
DONEs , ex equo et asino) , Plin. vili. 44 - ® 

piccioli cavalli 1 manni , Ovid. Amor. ii. 16. 49 1 ' 
cioè equi minuti , vel pumilii , s. — iones , nani. 

I soli scrittori degli ultimi tempi ne bau fatto men- 
zione. 

Si chiamava Traha, vel — ea , vel — trago, una 
zattera , una carretta senza ruote , tirata da qualche 1 

animale ( vedi tomo 3 . pag. 235 ). Si adoperava nei 

Liv. XXIV. 4 * i ma negli ultimi tempi della repubblica , 
r uso delle lettighe divenne molto comune • se ne servi- 
vano particolarmente nei viaggi, Cic. ad Div. 10. 11. — 

Svet. VU. 16. Ir. ted. 
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travagli rustici una macchina di tale specie per fare 
uscire il grano dalla spiga , chiamala da Varrone , 
paenicum plostellum . , R. R. i. Ss , perchè i Carta- 
ginesi ne facevano uso. I popoli del nord se ne ser- 
vivano e se ne servono tuttavia per viaggiare sul 
ghiaccio e sulla neve. 

La parola «rarota denotava ciò che si chiama da 
noi carriuola , Hygin. ii. i4- Questa specie di vet- 
tura era condotta dagli schiavi. Si chiamava ancora 
chirAmaxiom , da ^np , manus , e aua^a , vectura , 
Pelron. , s8 ^ o arcdma , Pesto. Una vettura a due 
ruote chiamavasi birotdm; a quattro , quadrirodium , 
vt<rpti>tv*\ts , aiiiiiiw 1 vel rerptcroy^ot , quatuor rota'r 
rum currus , Hom. II. FI. fi. 324. 

Due cavalli legati ad una vettura chiamavansi bì- 
GJE , bijugi , vel bijvges ; tre , trigae ; e quattro qua- 
drigae , quadrijugi , vel — ges , vocaboli impiegati 
spesso per denotare il carro medesimo , bijuge cur- 
riculum , Svet. Cai. 19 ; quadrijugus currus , Virg. 
G. III. 18 5 ma la parola curriculum è presa più 
spesso per currus, la corsa , Cic. Rahir io. — Mar- 
cel. 2. — Horat. Od. i. 1. 3. Plinio parla d’ un carro 
trascinato da sei cavalli legati insieme e che tira- 
vano col petto ( ab Augusto sejuges ,, sicut et e/e» 
phanti ) , PHn. xxxiv. s. io ; poiché i Romani le- 
gavano sempre i cavalli in questo modo pel corso 
de’ carri. Nerone comparve una volta a’ giuochi olìm- 
pici sopra un carro tirato da dieci cavalli ( auriga- 
vii decemjugem , se. currum, Svet. Ner. 24. Aug. 94. 

I conduttori di carri nel Circo , a Roma , qua- 
lunque fosse il numero de’ cavalli legati , chiamati 
venivano desultores -, da qui , resultar , vel desertor 
amoris , incostante, Ovid. Am. i. 3 , i5 , ed i ca- 
valli , Desultohii , Titi Liv. xliv. 9. — Svet. Caes. 
39. Alle volte questa specie di manovra sì adope- 
rava alla guerra con prospero successo , TU. Liv. 
xxiii. 29. 
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I, carri impirgati allo corse <9iianiati venivano roH« 
Rus , o curn’culu , à currendo , a cagione tirila loro 
rapidità. Essi avevano due ruote, qualunque fesseli 
numero de' cavalli die vi si legassero. IVIolli popoli 
si servivano alla guerra di carri armali di falce ( cur- 
ri/? falcati , fjlc'itae qua.Irigae ). Ve n’erano tli di- 
verse forme, Til. Liv. xxxvii. 4'*- — Curi. 

IV. 9. I carri di cui si servivano i magistrati ro- 
mani , i consoli , i pretori , i censori , ed i princi- 
pali edili , avevano una parlicolar struttura \ da ciò 
si chiamavano magistratus curcles , Geli." in. 18 
e la sedia sulla quale si sedevano questi magistrati , 
all' adunanza del senato , alla tribune ( roslra ) , o 
nei tribunali, fu chiamata sella curulis , perchè la 
situavano nei loro carri . id. et Isidor. xx. ii. 

Questa sedia aveva la forma d’ uno sgabello senza 
spalliera ( anaclinterium ) sostenuta su quattro piedi 
curvi fìssati a due traverse, ed incrocchiandosi a due 
a due a forma d’ X ( decussalim ). Questi piedi , 
nel luogo in cui s’ incrocicchiavano , erano uniti in- 
sieme con un’ asse comune il quale facilmente li fa- 
ceva piegare o innalzare, secondo il bisogno, c si- 
tuare la sedia dove si voleva , Plularch. in Mar. — 
Svet. -dug. — Geli. vi. 9. Questa sedia era co- 
verta di cuojo ed ornata d’ avorio : donde 1’ espres- 
sione ccrulk ebur , Horal. Ep. i. 6. 5d. Si chiama- 
va anche alta , Sii. vtii. 4^8 , perchè si collocava 
spesso sopra un tribunale, o perchè essa era un segno 
di dignità ; e regia , perchè i re i primi se n’erano 
serviti , Til. Liv. i. ao. — E'irg. jEn. xi. 334. I 
Toscani ne introdussero 1’ uso , TU. Liv. i. 8. — 
Fior. I. 5. Negli ultimi tempi si adornò di scoltu- 
ra , conspicuum signit, Ovitl. Pont. iv. 5. 18. 

Chiamavasi pilcntum la lettiga destinata a con- 
durre le matrone al giuochi pubblici o alle ccrimu- 
Tiie sacre. Era questa una vettura comoda , e sospesa 
^ pensile ), Serv. in Virg. ^n. vili. 6(56, a quattro 
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ruote , e dipinta ordinariamente di diversi colori , 
Isilor. XX. 12. La vettura di mi le matrone si ser- 
vivano in comune (feslo , profrsloque) chiamata ve- 
niva cARPENTCM , Til. Liv. V. 25 , da Carmenta , ma- 
dre d’ Evandro , Ovid. Fast. i. 620. Essa aveva or- 
dinariamente due ruote , e sopra vi era un centi- 
nato imperiale , e rassomigliava al carro de’ flamini 
( ciirrus arcualus ) , Tit. Liv. i. 21. 48 - — Svet. 
Tib. 2. CI. 11. Alle volte essa era scoperta , Z’tV, 
Liv. i. 34. La legge oppia ne proibì l’uso alle donne 
durante la seconda guerra punica , Til, Liv. xxxiv. 
I ; ma poco per altro fu in vigore questo regola- 
mento , id, 8. La parola carpentum denota ancora 
ogni sorta di vettura , Fior. i. 18. ui. 2. io. 

( hiamavasi Thensà , Festa, una vettura magnifica 
a quutlro ruote, ed a quattro cavalli , fregiata d’avo- 
rio , e d’ argento , nella quale si trasportavano so- 
li nneniente le statue degli dei tolte dai loro santnarj 
( è sacruriis ) , per collocarle ai giuochi del circo 
sopra di letti chiamati pulvinares , Svet. v 4 ug. 45 « 
que^to nome gli veniva dato dalle sue tirelle ( lora 
tensa ), Ascon, in Verr. 1. 5 g, le quali venivano tirate 
da’ giovanetti di primo rango vestiti magnificamente, 
Tit. Liv. V. 4 *- Quest’atto religioso veniva espres- 
so per thensam ducere vel deuucere , id. et Svet. 
Aug, 43. Fesp. 5 . 1 cittadini si riputavano felici di 
toccare le correggie di cotesta vettura ( funemque 
matiu conlingere goudent ) , Ascon. ih. Virg. .£n. 
II. 233 ; e se accadeva ad uno di quei che le tira- 
va ( puer patrimus et matrimus ) di lasciarle scap- 
pale dalle sue m.ani ( omittere ), bisognava ricomin- 
ciare la cerimonia, de. Resp. U. io, e 11. 

Sotto gl’ imperadori, allora quando sì determinava 
di celebrare la cerimonia della ihensa verso un di 
essi , era ciò lo stesso che riconoscere la sua divi- 
nità , Svet. Caes. 76. 

Una vettura a dm; ruote , per viaggiare d’ un mo- 
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dò speditivo, si chiamava Cisiom , vel cìfium , Cic. 
Phil. n. 3i. s. Rose. — Sciiec. Ep. ; il con- 
duttore, cisiARiDS , Vlpian. Tre mule formavano or- 
dinariamente la sua muta , Auson. Ep. vili. ^ , e la 
sua cassa era fatta d’un tessuto di vinco ( capsum , 
vel — a , ploximom , vel — enum ) , Pesto. Una gran 
vettura da viaggio a quattro ruote veniva chiamata 
Rheda , denominazione gallica, Quintil. i. 9. — Cic. 
Mil. IO. Ait. V. 17. VI , i , o CARRUGA , Si/el. Ner. 
3o j il conduttore , rredarius o carrucarius , ib. ; 
una vettura presa in fitto, meritoria, Svel- Caos. 

Si servivano nella città delle prime , e delle secon- 
de , Marlial. in. 4? 5 ^sse erano alle volte fregiate 
d’ argento , PUn. xxxiii. 11. Si dava il nome di Pe- 
TORRiTDM a certe vetture scoperte ed a quattro ruote, 
destinate alle persone d' un grado inferiore , Geli. 
XV. 3o. — Horat. Sai. i. 6. io4- Un tal nome ap- 
parteneva anche all’ idioma gallico , Pesto. 

Chiamavasi Essedum una specie dj carri leggieri in 
nso tra i Galli e i Brettoni , durante la guerra , 
Caes. B. G. iv. 33. — G. ni. 2o4 , e quelli 

che li conducevano o che combattevano su questi 
carri , chiamati venivano essedarii , Cic. Fam. vit. 
6. Caes. v. 19. In Roma se ne servivano per l’uso 
ordinario , Cic. Pbil, 11. 58. — Svel. Cai. 26. 
Galb. VI. 18. 

Questi popoli facevano uso anche di carri armati 
di falce alla guerra, Coviitus , SU. xvii. 4<B: il con- 
duttore era chiamato, covimarius , Tacit. Agr. xxxv. 
36. 1 Carri chiamati benna avevano probabilmente 
la medesima forma , Pesto. 

Due persone ordinariamente montavano i carri 
militari degli antichi j 1’ uno combatteva ( bellator ), 
ed il secondo dirigeva i cavalli ( auriga , il coc- 
chiere ), Pirg. JEn. VX. 33o. xii. 469- 624. ^3^. 

Chiamavasi Platistrum o veha una carretta scover- 
ta , che serviva per lo trasporto delle some pesanti 
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( vehiculum honerarium ) : essa era quasi sempre a 
due ruote , alle volle a quattro , trascinata ordina- 
riamente da due buoi o da un numero maggiore , 
Virg. G. HI. 536. Il più delle volte vi si legavano 
degli asini o delie mule. Chiamavasi Scirpea. una 
carretta , i cui lati erano adornati d’ un tessuto di 
giunchi , e che servivano a trasportare il letame o 
altre simili cose , Varr, L. L. iv. 3. Essa prendeva 
il suo nome dal giungo che la guarniva, se. crales\ 
in plaustro scirpea lata fuil , Ovid. Fast. vi. ^8o. 
Una carretta o vettura coverta di stoffe per condur- 
re i vecchi e gl’ infermi delle classi inferiori del po- 
polo era chiamata Arcera , quasi arca , Geli. xxi. 

Chiamavasi Vehes , — is, il carico o la soma che 
un carro trasportava in una volta ( und veclurà ) , 
Col, XI. a. 

La parola Carros , vel — um , nome derivato dal 
gallico , significava una specie di vettura a quattro 
ruote , Caes. G.' B. i. 6. a6. — Tit. Liv. x. a8. Si 
chiamava benanche sarracum , Juvenal. ni. a55 , o 
epiruediijM , id. vili. 66. — Quintil. i. 5. Gli scrit- 
tori degli ultimi tempi lo chiamano angaria , vel 
CLABULARE , ed anchc carragium , ed eglino danno 
ad una trincierà formata da molte di queste vetture 
il nóme di carragu , Am. Marcellin. xxxi. ao. 

Davasi il nome di Sarraca Boolae , vel — tìs , o 
di plaustra a due costellazioni situate vicino al 
polo nord , Juvenal. v. a3. — Ovid. Mei. ii. 117, 
che venivano chiamate anche le due Orse ( arc/t ge- 
tninae , vel duae a/xtroi ) ; la grande Orsa , ursa 
MAJOR , nominata Helice ( Parrhasis, cioè Arcadica ), 
Lucan. II. 237. Cic. Acad. iv. 20 , parrhasis arctos, 
Ovid. Trisl. 1. 3. 46, da Calisto , figlia di Licaone, 
re d’ Arcadia , che Giove cambiò come fingono i 
poeti , in questa costellazione , Ovid. Mei. n. 5o6, 
et ORSA MINOR , chiamata cynosura , cioè miro» cw^a , 
canis cauda , Cic. N. D. ii. 4'- — Ovid. Fast. lu. 
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106 , nominata propriainciilf arctus , distinta dalla 
grande Orsa ( Ilelice ) , Ovid. Ep. xvni. m. 

Solo r Orsa grande era cliianiala plaustrum , JTy- 
gin. Pocl. Asiron. 1. a, dalla sua soinigliaiir.a ad un 
carro, Ovid. Punì. iv. io. ; da cui gl' Jiiglrsi la ' 

cliiamano il Carro di Carlo., o l’aratro; e si dava 
il nome di triches alle stelle die compongono ipie- 
sta costellazione ( triones ) , Martial. vi. 58 . 9. Te- 
riones , hnoi che arano, y'arr.L.L. vi. 4 - — Geli. 

II. ai , al numero di ^ , Septemthiones , Cic. ibid. 

4 '» ; nia il nome di plauslra , al plurale, si estende 
all' una ed all’ altra (drsa ; donde furono chiamate 
GEMINI triones , f irg. JEn. I. ^44 V ® inoccidui, vel 
nuntfUam occidentes , perchè si veggono sempre al di 
sopra dell’ orizzonte , Cic. ih. Oceani meluenles ae- 
quore tingi, Virg. G. i. 241^5 fenomeno spiegato 
da Ovidio, Fast. 11. 191 , et lardi , vel pi^ri ^ perché 
la loro vicinanza al polo faceva comparire il loro 
cammino , lento , ncque se quoquam in cedo com- 
movent , Plaid. Ampli, i. i. 117. 

La grande Orsa è seguita dalla costellazione del 
Bootes , q. bubulcus o del boaro , Cic. N. D. ii. 

42 , che vede il suo cammino ritardato dalla len- 
tezza del carro di questa prima costellazione, Ovid. 

Mei. II. 177 : veniva chiamalo anche il boaro arcto- 
PHYLAx , ursae cuslos , Maiiil. 1. 3 i 6 ; cuslos ary- 
manlhidos ursae, Ovid. Trist. 1. ni. io 3 . Giove fece 
sperimentare colesta metamorfosi ad Arcas, figlio di 
Calisto , e lo riunì cosi alia sua madre , Ovid. Mei. ^ 

li. 5 o 6 . vili. 206. In questa costellazione rispleude 
una stella dalla prima grandezza, chiamata arcturus, 
q. à/iKTOv B'jpu , ursae cauda ; stella post cauda.h ^ 

TJRS.E MAJORIS , Seri', in Virg. JE. 1. 744 - *”• 5 itì. 

G. I. 2 o 4 , nome che si da all’ intera costellazione, 
siccome questo nome sembra indicarla epKTou iupot, 
ursae cuslos. Intorno al polo si dirigeva il dragone 
( draco vel anguis ) ; geminas qui separai arclos , 
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Ovid. Met. n. stringendo colla sua coda l’orsa 
maggiore, e circondando la'minore colle lunghe pie>- 
ghe del suo corpo ( urta minor ) Virg. G. I. 044. 

Le parti principali d’ una vettura erano i.° le 
ruote ( Rot>« ) ; la cassa o il mozzo ( CApsom — us, 
vel — a , pLOSEMUM vel — us , Pesto ) , e ’l timone, 
Temo, al quale si legava la muta. 

. Le ruote erano composte d’ un asse , ( axU ) , o 
di un pezzo di legno cilindrico ) lignum vel stipe» 
teres ) sul quale gira il mozzo della ruota ( modio» 
lus ) , in cui vi è situato liberamente 1’ asse , ed in- 
torno al quale sono fissati i raggi ( radii ) ; la cir- 
conferenza della mota ( peripheria vel rotae summae 
curvatura , Ovid. Met. n. io8 ) , era composta di 
quarti ( apsides ) , nelle quali si fissavano i raggi , 
ed esse erano ordinariamente circondate da un cer- 
chio di f^o , o di rame ( canthUs ) •, Quiutil. i. 5 ' 
8. — PersV V. 71. -Virg. jEn. v. '374- ’ ' “ ' ' 

Si chiamava una ruota senza raggi ( non radiata ) 
Tympanum , perchè somigliava ad un fondo di un 
tamburo ; essa era composta di cornici di legname 
( tabulae ) , aggiustate ad un pezzo di legno squa- 
drato , come ad un asse ^ senza mozzo , mantenuto 
da barre trasversali ( trarrversis asseribus ) , e cir- 
condate da Un cerchio 'di ferro {ferreus canlkus ), 
in maniera che 1’ intero cadeva sull’ estremità dell’ 
asse ( axis ) , chiamato cardiiibs -, Probus in Virg, G, 

I. i 63 . Sopratutto si servivano di questa specie di 
ruote nelle costruzioni dei carri rustici , ibid. e G. 

II. 444 ? forma che essi hanno conservata in Ita- 
lia , dove li chiamano carrette. Si chiamava ancora’, 
tympanum una gran ruota posta in moto da uomi- 
ni , o da cavalli per scaricare le balle da sopra le 
navi , o per altre simili operazioni coll’ ajuto di 
carrucole ( trochleae ) , di corde , di uncinelli , o 
d’ una specie di argano ( tolleno grus ) , ytpmot , 
jMcrel. IV. qo 3 , .0 per attirare l’ acqua ( machinm 

Tom. III. 17 
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hausloria) , Vilruv. x. 9, curva Antlia , Marlial. 
IX. 19, ANCLA 1(61 ASTHA , Tìb.Si , ( avTAauct ) , 

San Giovanni , Ti. 11., haustcm vel rota aquaria , e 
eh’ era qualche volta mossa dall’ acqua , Lucret. v. 
3>7 ; l’acqua s’innalzava in uu tubo, o condotto 
( sipho vel — on fistula vel canalia ) , pel giuoco di 
Una tromba ( embolus vel — um ) , o col mezzo di 
secchie ( modioli vel hamae ) , -luv. xiv. 3 o 5 , attac- 
cate alla circonferenza di una gran ruota , o ad una 
lunga catena immersa da una delle sue estremità, 
nell’ acqua , Juvmul. xiv. 3 o 5 , le trombe servivano 
ancora per smorzare gl’ incendii , Phn, Ep. x. 4 '^- 

Nel moto giornaliero appariscono dei corpi cele- 
sti '• la parola Axis significa il punto intorno al quale 
sembra , che fanno il loro giro , Cic. de L'niv. 10. — 
VUruv. IX. a , e le denominazioni di axis cardises , 
VERTiCEs , vel POLI , significano 1 ' estirmilà dell’ asse , 
i poli nord, e sud, Cic. N. D. n. 
a 4 *- — Plin. II. i 5 . Le parole axis , et polus sono 
quiilche volta prese per coelum , o aelher ; cosi sub 
uellieris axe , i<l est , sub dio, vel aere , Virg. jEn. 
II. 5 13 , vili. 28, lucidus poi US , 111. 585 , cardines 
tnundi quatuor j i quattro punti cardinali , septen- 
TRIO il nord ; aiertdies il niezzogiurnu ; okiexs , se. 
tot , vel ortus solìs , 1’ oriente ; occioems , vel occa- 
sus solis , 1 ’ occidente , Quiiilil. xil. io. 67 , cardo 
eous , l’est, Stai. Tlieb. 1. 157; oCtinoBs vel he- 
tperius , l’ovest; Lucan. iv. 673. v. 71. Kel nord 
si situ.ava la dimora di Giove , chiamasi ancora no- 
aiiciLiDM jovis , Serv. in Virg. jEn. 11. 693 ; sepes 
deorum , Festus ih sihistre aves,, ed anche da al- 
cuni scrittori la porta del cielo , porta coeli , Virg. 
G. III. 261 , quindi, terrpeslai ù vertice in vece di a 
septenirione , ib. 11. 3 io. 

Ordinariamente attaccavansi alle vetture i cavalli, 
i buoi , gli asini ed i muli , qualche volta i raniidi , 
Svet. Ner. 11. — Phn. viu. 18 , gli elefanti , Curi. 
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Tilt. 9. — “ Plin. vili. 2. — Svet. Cl. n. — Seneca 
'de Irà ii. 3 i , ed ancora de’ leoni , Plin. vili. 16 , 
delle tigri, de’ leopardi , degli orsi, Mar/ial. i. io 5 ‘, 
de’ cani , LamprUl. Heliog. 28 , delle capre , de’ dai- 
ni , Martial. i. , ed anche degli uomini, Plin. 
xxxiii. 3 . — Lucan. x. 27C) , e dèlie donne , Latn- 
prid. ib. 29. 

Gli animali proprj ad essere attaccati ad una vet- 
tura tiravano , come ora , in due maniere diverse j 
i buoi tirano col collo , ed i cavalli con le spalle , 
o col petto ; da ciò, la necessità di attaccarli in 
differente maniera. Si attaccavano i buoi vehiculo vel 
ad vehiculum jungebuniur , Virg. iEn. vii. 724. — 
Cic. Att. VI. 1. — Svet. -Caes. 3 i , con, un. appa- 
recchio chiamato Jucum , gioco ; questo era' un pezzo 
di legno , che mettevasi sulla testa ilei dcic buoi , 
dietro le còrna all’estremità dcl 'collo per aizgiu- 
starlo a’ loro colli esso aveva due incurvature ( curv>o- 
iurae ) , Ovid. Fast. iv. 216 ; si attaccava ai loro col- 
li , ed al timone con delle coreggie di cuojo lora 
subjugia , Cai. 63 . — Vitruv. x. 8 , di maniera , 
che vi erano sempre due buoi attaccati allo stesso 
giogo, Virg. G. III. 5 18; da ciò, sub juga cogere 
vel jungere ; colla vel cervices fugo subjicere , sub- 
dere , et eripere , rcauM subire , cervice /erre , de- 
traclare , exuere, a cervicibus dejicere , exculere , etc. 

Se una sola pariglia di buoi non bastava per con- 
durre una vettura , un’ altra coppia mettevasi da- 
vanti bardainentata della stessa maniera , e cosi 
ancora una terza , etc. 

1 cavalli erano bardati di mado che tirar potessero 
col petto , o per mezzo di un collare posto sul princi- 
pio del collo , o coir aggiustare sul petto le co- 
reggie , che si attaccavano alla vettura ; i due ca- 
valli che si attaccavano al timone , venivano chia- 
mati iDGiLBS , perchè essi erano attaccati alle due 
parli del timone , come i buoi , jugarii vel juge* 
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( nym a jungn ) , Festu^. Allorché y\ LUognava- 
no più cavalli , siluavanli c|Ualche volta dinanzi , e 
jprsso di fronte aequuia fronte \ attaccavansi gli al- 
tri da cias. una parte con delle funi , appensi^ vel 
adjuncli , da ciò li cloaniaxano Fcnale Foni , Aee/. 
Tib 6. Stai. Theb. vi. 4<ii ,( '?«»»< » vel 

rapnwpot), Dionys. vn. fi. — Isidor. x^u. 35.— 
Zonar. Jnn. li , o rvJSKS , Àuson. Epilaph. xxxv , 
10 In un carro di quattro corùerl ( in quadngis ) , 
DEXTER vel primus indicava il cavallo destro et si«i- 
STER , laeyus , vel secundus , quello della sinistra , 
id. distene di Sicioue fu quello , che introdusse 
quest’ uso, di ciò servivansi principalinente per » 
fuochi del circo, o nella solennità di un trionfo 
SI servivano di molti strumenti per condurre , ed 
incitare ! cavalli -, delle cigne , o fruste ,.f lagoni vel 
Fl-AGELLtiM ( p.«<rT.5 ) 1 f’^viuate di coregg.e U, euojo 
( scuricA , lorù horridis) (Z rv-toah ) , 3Air/ia/. x. 
6 a , o di ‘cordicine intreeciate , ed altaccile all 
‘estremità 4 i un bastone, qualche volta rese p.n sti- 
molanti (aculeati) per le punte d, ferro che le 
circondavano ( horribile flagellum , Horat. òat. i 
3 . 117 ), e divise in più (ih { toeruae vel torà) 

chiamati scorpioni, i. Reg. x»- »• 

2 .“ Per i buoi , si servivano di una verga > ir- 
ga , Jucenal. HI. d>7- l'tican. iv. 6;3 ) , o di uno 
stimolo , ( sTiMULtis, id est , pertica cum cuspide acu- 
id), luiiHabacchetla armata di una punta uncinata; 
donde stimulU alicui adhibere , admovere , addere , 
adiicere-, slimulos fodere, incitare , e\c., aihersus st - 
Jjum calce, .c.jactare, ricalcitrare cori ro lo :.i- 

molo. Ter. Phorm. i. ^ ^ 

/„v ) , in stimulos calcitrare , Act. Apost. 1 . a. 

' I cavalieri si servivano di uno sprone , ( Alcar , 
(quod calci equtlU alUgetur-, ferrata calce cunctan- 
impellebal equum , Sii. vu. 61 , h ) , donde equo 
talearia addere, subdere , etc. , alter frems egei, al- 
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ter calcarihus , espressione tl’ Isocrate parlando di 
Eforo , e di Teopoiupo , Cic. Alt. vi. i. — Orai. 

III. 9. 

Gli strumenti per frenare , e condurre i cavalli , 
erano ; i.°il freno o briglia ( Frehdm pi. i vel — 
a ) , di cui si attribuiva 1’ invenzione ai Lapiti (Za- 
pila), popolo «Iella Tessaglia, P'irg. G. ni. ii 5 , o 
ad un certo Peieironio , Plin. vii. 56 . La briglia e- 
ra composta «li bigami di cuojo (aurea) cbe servi- 
vano ad attaccarla intorno alle oreccbie , e di un 
ferro , ebe inettevasi nella bocca ; questo ferro era 
quello cbe cbiainavasi propriamente morso , oreAe, 
Festus. Qualche volta non era limato , e fornito 
di stimoli , in forma di denti di lupo , special- 
mente per li cavalli ricalcitranti ( teeax ) , Tit. 
Liv. xxxix. 5 . — Ovid. Ani. in. 4 * ( «fueior 

oris equu's ) ibid. il. 9. 3 o ; da ciò , frena lupa- 
TA Horat. Od. 1. 8. 6. — Firg. G. in. 208. — 
Ovili. Am. I. 2. i 5 . o LUPI, id. Frisi, iv. 6. 4 - “ 
Stai. Achill. 1. FÒi , frena injiccre concutere , ac- 
eipere , mandare , deirahere , laxare , etc. fre- 
num mordere , soffrire la sentenza con impazien- 
za , Cic. Fam. xi. x 3 , ma in Marziale , 1. io 5 . e 
Stat. Sylv. 1. 2. 28, uniformarsi alla sua sorte. Alle 
volte la briglia era d’ oro , come ancora 6 collari , 
(monilia ) , che pendevano dal rollo dei cavalli ; e 
le gualdrappe ( strala ) erano abbellite di ricamo 
d’ oro , e bordate di porpora , Virg. AUn. xii. 2yo. 

2.° Le redini erano di con^ggie attaccate alla bri- 
glia , che servivano (ler dirigere il corso dei cavalli 
( HABENAE vel /oro); donde, hahenas corripere , fle- 
clere , vel moliri , tener le redini , dure , immittere, 
effondere , laxare , permittere , allentarle , adducere, 
tirarle, et sopprimere, Ovid. Am. 1. l'i. 10. 

Eran soliti di mettere a certi animali una musolie- 
ra ( capistrdm ), Firg. G. ni. 188, alle volte la guar- 
_ nivauo di punte di ferro ; se ne servivano per i vi- 
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tclli , cd altri animali che erano al loro servigio, ib, 
399. Ordinariamente consisteva questa iniisoliera in un 
piccol paniere (^fiscella), che inettevasi nella loro boc- 
ca ; così fiscellis capisirare hoves , porre la musoliera, 
Plin.xwn. 19. {fipovi). Deut. xxv. iv, os consuere^ 
Senec. Ep. /\y ; ma la parola capistrum denota an- 
cora una corda , o mi legame , donde , vilem capi- 
stro constringere , legare le viti , Coluui. iv. 20 , ju- 
menta capistrare , attaccare con un capestro , iJ. 
VI. 19. 

Quello , che conduceva dei cavalli attaccati ad un 
carro veniva chamato Auriga ( 

ienebatur ) , o agitator («XdTtff ), cocchiere , o condut- 
tore , Ovili Met. 11. 327. — Cic. Att.ym. 21. Acad. 
rv. 29. e moderator ; ma si dava principalmente que- 
sto nome a quei , che nel giuoco del circo si dispu- 
tavano la palma , Svet. Cai. 54. Ner. xxii. 24. — 
Plin. Ep. IX. 6, o a coloro, che conducevano i car- 
ri della guerra , Virg. , e sempre si tenevano in pie- 
di su questi carri {insisUbant currìbus), Plin. Ep. ix. 
6; donde auricare per currum regere e chiamavasi 
AORiGARius colui , che aveva la cura dei carri desti- 
nali alle corse del circo. Svet. ib. 

Auriga é ancora il nome di una costellazione , 
dove sono due stelle chiamate haedi i capn-lti , si- 
tuate al di là delle corna del Taurus , Serv. , in. 
Virg. .Sin. IX. 668. Sulla testa del toro sonovi le 
Hyad es {ab, vtir , pluere), o suculaa {à suibus ), 
Cic. N. D. 11. 43. — Plin. 11. 39. — Geli. XIII. chia- 
mate da Virgilio pluidae , .Sin. ni. 5 i 6 , e tristes Au 
Orazio, poiché si credeva, che al loro nascere, ed 
al loro tramonto esse producessero delle piogge , Od. 
I. 3 . 14. Sul collo , o secondo 1 ’ espressione di Ser- 
vio, G. 1. i 3 j, ante genua tauri , erano le sette Plcja- 
di , Plin. li. 4 i> "I cauda tauri septem , PleiAdes , 
p VERGILI* sing. pleias vel plias, Ovid. Ep. xviii. 188. 

- La parola A6IXAT0R s' impiega ancora in vece di 
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agaso, ( qui jumenta agehat ) una persona che condu- 
ceva a piedi alcune bestie , Virg. G. i. 273 ; ma i 
conduttori ordinariamente aveano Uu nome derivato 
’ dalle specie di vettura , che conducevano , cosi rhe- 

darius , plaustarius , etc. , dagli animali che la ti- 
ravano ; cosi si chiamava multo, mulattiere, colui ^ 
che conduceva dei muli carichi, muli clilellarii , Svet. 

Ner. 3 o. — Senec. Kp. 87. — Martial. rx. 58 . xii, a 4 - 

X. 2. e 76 ; parimenti equìso colui il di cui impiego 

era di domare i cavalli , equorum Jomilor , qui to- 

luHm incedfre , vel badizare docebai , indirizzarli per 

andare di portante , etc. , sotto la direzione d’ua 

principale scudiere , Varr. I cavalli d' Alessandro , 

e di Cesare non erano cavalcati se non dai loro pa- . \ 

droni , Cur/. iv. 5 . — P/in. vin. 42. — Dio. xxxvii. 54 , \ 

Il cocchiere ordinariamente si sedeva dietro il ti- 
mone tenendo la frusta n<lla mimo destra , e le re- 
dini nella sinistra , ciò che dicevasi sedere primd sel- 
Id, Phaedr. in. 6, sedere temone , vel primo temone, 
id est , in selld proximd temoni , Stat. Sylv. 1. 2, 
i 44 - — Propert. iv. 8 , et temone labi vel exculi , 
esser rovesciato dal suo sedile , Virg. JEn. xii. ^']o. 

I cocchieri portavano alle volte degli abiti rossi ( ca~ 
nusirialus ) , id ' est , veste canusii confecta indulus , 

Svet. Ner. . 3 o , o di scarlatto ( cocco ), Martial. x. 

76 ; alle volte andavano essi ancora a piedi , TU. Liv. 

1. 48 - — Dionjrs. iv. 3 g. — Senec. Ep. 87. 

11 far andare una vettura lentamente dicevasi cur- 
rum equosque suslinere , Cic. All. xni. 21 , il fare 
andare i cavalli indietro , o da un lato , retorqaere , 

I et avertere, Virg. jEn. xn. 4^5 ; lo andare in ca- 

rezza , o a cavallo , vehi o portiiri , evehi , o invehi. 

Si chiamavano VBcTriRES quei, che servivansi di una 
vettura di fitto ( vellicalo meritorio ). Questo nome 
davasi ancora ai passaggieri sopra di un vascello ', 

Cic. Nat. D. 111.^37. 3 . — Juvenal. xn. 63 ; ma la 
parola vector significa ancora uu condullore , Ovid. 
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Fast. i. 49 ^' Fulminis vec/or, Stat. Thcb. 9. 855 , 
ugual taente , die la parola vehens che denota una 
persona che conduce, Cic. Clar. Or. — Juslin. 
XI. "j. — Geli. T. 6, come anche invehens, Cic. N. 

D. ». a8. 

Il montare in Tcllura , dicevasl currum conscende- 
re , ad Tel inscendere , et insilire \ discendere di vet- 
tura , descendere , desilire , salta in currum emicare, 
Virg. xii. 327 ; esser posto in vettura , curru vel in 
currum tolti. 11 condottiere di una vettura di fitto 
per mezzo di un colpo di frusta annunziava il mo- 
mento opportuno di prender luogo in detta vettura, 
Juvenal. iii. 3 17. 

I Bomaui dipinger facevano le di loro vetture di 
diversi colori , Serv. in Virg. An. Urb. vm. 066 , le 
abbellivano di differenti ornamenti di oro , e di 
argento , ed ancora di pietre preziose , Plin. xxxni. 
3 . — Juvenal. vii. ) 25 , come i Persiani, Curt. 111. 
3 . X. 1 , donde Ovid. Met. ii. 107. 


DELLA citta’ DI HOMA. 


J\.oma era edificata sopra sette colli ( col/es, mon- 
ies , arces , vel fuga ; nempe ; Palatinus , Quirina- 
lis, Aventinus , Coetius , Fiminalis , Exquilinus^ et 
Janicularis ) , dalle quali parti venne la denomina- 
zione di urbs Septicollis , o septem gemina , Stat. 
Sylv. I. 2. 191. »v. I. 6 , dai Greci ( fnreKopOf ), 
Serv. in AEn. vi. 764- G. n. 535 . Si celebrava al 
niese di dicimbre, una festa chiamata septimortidm, 
Festus — Svet. Vom. 4 , in memoria della riuuioue 
del settimo colle , Plutarch. q. Rom. 68. 

Sembra , che Servio abbia avuto torto di mettere 
nel numero de’ setti colli il moate Janiculum. In cf- 
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fello , bcncliè fosse sialo forliBcato dal re Anco , 
TU. Liv. 1 . h}). , e benché conlenesse parecchi edi- 
fici , sembra che non fosse rinchiuso nel recinlo 
della città, id. u. io. 5i. — Dio. 3y — Sell. xv. 

; molli aulnri ancora assicurano il contrario , 
Euirnp. 1 . 5. Il monte Capilolinus , o Turpeius, di 
cui Servio non parla , dev’ essere , nella sua enu- 
tnerazione, sostituito al Juniculum. 

Dipoi , si aggiunsero alla città di Roma i tre col- 
li , collis borlulorum , Janiculum , et T’alicanus. 

1 . Muns T'alatimjs, vel Palatium; il monte Pala- 
tino , su del quale Romolo fece solamente fabbri- 
care delle case , TU. Liv. i. 5 ; Augusto , ed i suoi 
successori vi avevano la loro dimora, come Romolo 
sulle prime vi aveva avuto la sua ; dalle quali cose 
si chiamò la dimora dell’ Imperadoie , Palatium , 
un palagio, Svet. — Dio. lui. i 6 ; domus pala- 
tina , Svel. Cl. 1 ^. Vesp. a5. D. i5 5 e negli ulti- 
mi tempi quei , che accompagnavano l’ impcradore 
venivano chiamati palatini. 

2 . Capitolinus , questo colle doveva il suo nome 
al Campidoglio , di' era ivi costruito. Prima si chia- 
mava SATURNius, perchè Saturno vi aveva stabilito il 
suo soggiorno , Justin. xliii. i. — Virg. , e Tar- 
PEics da Tarpei'a, che consegnò la cittadella ai Sa- 
bini , TU. Liv. I. II. — Diorijrsi^i. 38 , ai quali si 
assegnò in seguito questo monte per fissarvi la loro 
dimora , TU. Liv. i. 33. 

3. Avehtinbs, il piu esteso di tutti i colli , Dionys. 
iv. 26 , fu cosi chiamalo da un re d' Alba di questo 
nome , che ivi fu sepolto , Til. Liv. i. 3. Kemo 
scelse questo luogo per prendere gli augurj , ib. 6 , 
ciò non ostante sembra che non fosse stato esso rin- 
chiuso nel pomoerium , Geli. xiii. \^. — Senec. de 
Rrev. ^ it. i4 1 sino ai tempi di Claudio, ibid. ; ma 
jnolti scrittori assicurano , che Anco riunì questo 
•colle Alila città , TU. Liv. i. 33. — Dionys. ni. 43. 
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QuP'^to montf era>ancbe cbiamalo co//m Munricn da 


Munia , tifa tifi sonno , cbe s'i avuva il suo tfmpio 
( sncellum ) , Ffstus ; collis dìIltìm , da un tempio 
di Diana , A’Ial. Sylv. n. 3. 3a , et remonius da Re- 
mo , che voleva che quello luogo servisse di sito 
fisso j)cr la costruzione della città. 

4 . Qciriraus, si pretende , che questo colle trag- 
ga il suo nome da u(i tempip di Romolo , chiama- 
to ancora Quirinus , e che era ivi situato , Hurat, 
Ep- II. 268. — Ovid. Fasi. iv. 3j5 , o da’ Sabini , 
che venuti da Cure abitarono questo monte, Fes/us. 
Questo lu unito alla città da Servio , TU. Liv. i, 

. 44. Si chiamò negli ultimi tempi mons CubalU , o 
Cahaflinus , dai due cavalli di marmo ivi situ;:ii. 

5. CoEUOs , questo monte era così nominato da 
CACLES Fibenna capo de’Toscanl , che venne con un 
corpo di truppe in soccorso de’ Romini contro i 
Sabini . e che ottenne questo luogo per abitarlo , 
Fiirr. L. L. iv. 8. Questo fu aggiunto alla città da 
Romolo , secondo Dionisio, 11. 5o , da Tulio Osti- 
lio , al dir di Tito Livio i- 3o ; da Anco Marzio al 
riferir di Strabelle , v. p. 'a 34 , da Tarquinio Pri- 
sco , secondo Tacito , Ann. iv. 65, anticamente chia- 
mato QUERQUETULAwus a Cagione delle querce , di cui 
era coperto , ibid. A’ tempi di Tiberio fu ordinato 
di chiamarlo augustus , Taci!. Ann. iv. 64. — Svet. 
Tib. 4h. Dipoi gli si diede il nome di lateranus ; 
i Poulcfiti vi fecero mollo tempo il loro soggiorno 
prima di dimorare al Vaticano. 

5. ViMiNALis, questo colle prese il suo nome dal 
vimine, che vi cresceva ( viminela ) <, Vare. ihid. — 
Juvenal. m. 71 , o Fagutalis , ( da fup;i faggi ), 
Plin. zvi. lo. Esso fu aggiunto alla città da Servio 
Tullio , TU. Liu. 1. 44- 

7 . Ezqoilihus, si crede , che questo colle dovesse 
il suo nome alle querce ( esculeta ) , di cui ei-a 
coperto ( excju Hat , vcl esquiUae ) , Vai-ro L. L. 
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IV. 8 , o per le sentinelle , clie vi si facevano ( ex- 
cubiae ), Ovicl. Fast. ni. a 4 t»- Servio Tullio 1 ’ uni 
alla città , Tit. Liv. i. 44 * 

Janicolum ricevè il suo nome da Giano , che vi 
fece fabbi-icare , come dicesi , le prime abitazioni , 
Virg. Mn. vili. 358 . — ■ Orìd. Fast. i. 246. Questo 
era il silo più opportuno per vedere la città in tutta 
la sua estenzione, Martial. iv. t> 4 . vii. 6. La lucida 
arena , che si trovava su questo colle, fece dare ad 
esso il nome di mons yiurcus , e corrottamente , 
quello di MoKTORirs. 

Vaticamus , questo monte fu cosi chiamato, per- 
ché i liomani ne scacciarono i Toscani pei consigli 
degl’ indovini , ( vales ) , Festus ; o per le predi- 
zioni , che vi si facevano , Ge//. xvi. 17. Questo era 
vicino al Janiculum , e sulle sponde del Tevere, al 
nord , IJorat. Od. i. 20. Vi si respirava un’ aria 
insalubre ( infamis aer ) , Frontin. — Tacil. Hist. 
II. g 3 . Il vino che produceva , era di cattiva qua- 
lità , Murtial. VI. ()2. XII. 48 . i 4 * Esso racchiude 

oggi i più bei quartieri di Koma ; è colà eh’ è si- 
tuato il palazzo de' Papi , chiamato il castello di S. 
Angelo , la biblioteca del Vaticano , la più bella del 
mondp, e la chiesa di S. Pietro. 

Collis HoKTULORrM , la moltitudine de* giardini di 
cui questo colle era anticamente adorno gli fece darò 
questo nome , Svet. Ner. 5 o. Esso fu chiuso nel re- 
cinto della città da Aurelio, e chiamato poi Pmcius, 
dalla nobile famiglia de' Pincii che vi dimorava. 

Alla morte di Romolo , Roma non aveva che 
quattro porte ; e ne aveva trentasctte a’ tempi di 
Plinio. La circonferenza delle mura era allora di 
tredicimila , e duecento passi = ig kilom. 4^2 me- 
tri. Augusto divise la città in quattordici quartieri 
( regiones ) , Plin. 111. 5 . s. 9. 

Tra le principali porle di Roma si citano, 1.® 
Porla FjuAAtUlU , ove termiuava la via Raminia, cbia- 



a68 ìhtichitìl’ romane. 

lìiata ancora FLtmE.tTAKA , clalla sua vicinanza al Te* 
vere , Collina ( a col li bus Quirinali, e! Vi mi- • 
nali ) , chiamata ancora Qdirinalis, Agonensis , vcl 
SALARIA, Fesìus. — • Til. Liv. v. 4 ‘- — Tacil. Hisf. 
III. 8a , presso ili questa porta , Annibale s' avanzò 
a cavallo, Tit. Liv. xxvi. io, e spinse da colà una 
lancia nella città, Plin. xxxiv. 6. s. i 5 . — Cic. 
Fin. IV. 9. , 3.° V'iMiNALis ; 4 -° Exquilina , antica- 
mente melia , lahicana , vel lavicana , al di fuori 
della quale si giustiziavano i delinquenti , Pl/iut. 
Caes. Il tì. 2. — Horat. Epod. v. 99. — Tacil. Ann, 
II. 32; 5 .° N.evia , dal nome di Naevius , proprie- 
tario dei campi vicini , Varr. L . L . iv. 34 ; o.° Car- 
«ENTALis , porta per dove uscirono iFab|, Til. Liv. 
lì. 49- E’ infelice sorte di questi guerrieri le fece 
dare il nome di scelerata , Feslus \ Carena , 
donde divide la strada di Capua , 8.“ TRiyMPilALis , 
solila entrata dei generali , che ricevevano 1’ onore 
del ti’ioufo , Cic. Pis. 23 . — Svel. Aug. 181 ; ma 
gl' istorici differiscono sul luogo della sua situazione. 

T ra le porle Fiminalis et Exquilina , al di fuori 
delle mura, vi era a quel che dicesi, il campo delle 
coorti pretoriane , o mililes Pretoriani , corpo di 
truppe formato da Augusto per la guardia di se. , 
sul modello delle compagjie scelte , che accompa- 
gnavano il generale romano ne' combattimenti ( vedi 
tomo 2.° pag. 243 ). Esso era' composto di nove 
coorti, Tacil. ‘Ann. iv. 5 . — Svel. Aug. 49 5 
dieci al riferir di Dione Cas.sio , Dio. lv. 24, rac- 
chiudendo , ciascuno , cento fanti , e cento cavalie- 
ri , ibid. e Svel. Cai. , di cui 45 solamente erano 

E resi nell' Italia , sopratntto nell' Elruria , neirUm- 
ria, e nell’antico Lazio, Tacil. Ann. iv. 5 . — 
Hiit. 1. 84. Sotto Vitcllio si stabilirono sedici coorti 
pretoriane , di cui quattro furono incaricate della 
custodia della città, ùl. Jlist. 11. 93. Angusto area so- 
lamente istituito tre di queste ultime, id. Ann. i\, 5 . 
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Severo diede una nuova organizzazione alle trup- 
pe pretoriane , e quadruplicò il loro numero pri- 
miero . Herodian. ni. 44 - ^^8^* compose di sol- 
dati tolti da tutte le legioni delle frontiere , Dio. 
1.XXIV. a i ma Costantino soppresse interamente que- 
sto stabilimento militare , e fece distruggere le for- 
tificazioni del campo pretoriano, Aurei. Victor. — 
Zozim. II. p. 80. Panegyric. g. 

I cittadini soli , che avevano estesi i limiti dell’ 
impero potevano ingrandire il circuito di Roma ( po- 
maerium proferre ) ; ciò non ostante Tacito osserva 
che, benché molti generali avessero soggiogate di- 
verse nazioni , veruno dopo i re , ne usò di questo - 
privilegio sino a Siila , Augusto , e Claudio , Ann. 
xn. ; ma altri scrittori assicurano , che Giulio 
Cesare profittò del dritto , che gli avev.mo dato le 
sue conquiste , Cic. Alt. xiii. ao. 33 . 35 . — Dio. 
XLiii. 4 - XLiv. 49 * — Geli. XIII. 14. La circonferen- 
za della città ricevè da Aureliano i suoi ultimi ac- 
crescimenti , Vopisc. in Aurei, ai. 

Non si possono formare , che delle congetture sulla 
popolazione dell’ antica Roma : all’ epoca del più 
grande splendore di questa città , Giusto Lipsio fa 
ascendere il numero de’ suoi abitanti a quattro mi- 
lioni (i). 

(i) Dopo la ricostruzione di Roma sotto Nerone, vi si 
contavano 48,000 case , Tacit. — Tit. Liv. xV. 

La città' di Londra , che ora è la più popolata dell’ 
Europa, ha, dìcesi, circa lo Kilomctri di longitudine 
sopra 4 di latitudine , che presso a poco fa 24 Kilome- 
tri di circuito , circa un terzo di più di quello dell' an- 
tica Roma ; mentre non contiene più di 1,100,000, di 
abitanti. 

La Città di Parigi , ha si dice 25 ,ooo case , circa la 
metà del numero delle case di Roma dopo il regno di 
Nerone ; si sa quanto sono alte le case di Parigi , c co- 
me gli abitanti per la maggior parte , si trovano angusti 
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I tetnpj ; e tra questi edifizj , supratutto si di* 
stiDguevauo; 

i.° Il Campidoglio, cosi chiamalo, perchè, di- 
cono gli Storici , si trovò una testa d’uomo scavando 
le fondamenta ( capct ali , vel tali cujusdam ) , con 
l’intero viso {facie integrà') , Tit. Liv. i. 38 . 55 . — 
Dionys. IV. 5 p. — Serv. in Virg. vili. 345 . Tarquinio 
il Superbo , fu quegli che lo fece constriiire sulla col- 
lina Tarpeja , o del Campidoglio , ih. Horazio lo de- 
.dicò , Tu. Liv. II. 8. Fu bruciato, /ina. Urb. 670 •, ri- 
fabbricato da Siila , e dedicato da Q. Catulo , /dn. 675. 
Di nuovo i soldati di Vitellio 1 ’ incendiarono , Ann. 

J o . — Tacit. Hisl.m.'j'i. Vespasiano lo fece ricostruire. 

lopo la sua morte una terza volta il fuoco lo consu- 
mò ; ma Domiziano lo riedificò con magnificenza 
maggioi'e di quel che aveva fin allora presentata , 
Svet. Dom. 5 . Ma altro non si vede oggi , che po- 
che vestigia di cotesta magnificenza. 

La parola CapiUilium qualche volta significa il 
eolie sul quale il Campidoglio era basalo, come ne- 
gli Annali di Tito Livio , 1. 10. 33 . 38 . ii. 8 , e 
qualche volta il tempio medesimo , Ttl. Liv. ni. 18. 
VI. 4. etc. Questo edificio aveva la forma quadrata 
di ducento piedi circa ru di ciascuna facciata ; rac- 
chiudeva tre tempi ( aedes, tempia , cellae , vel de- 
/«òra ),'. consacrali a Giove, a Minerva, e a Giuno- 
ne , Dionys. iv. 61. Il tempio di Giove era situato 
nel mezzo ( medid qui sedei aede deus ) , Ovid. Pout. 


« risiretli nella loro dimora ; frattanto il numero degli 
abitanti , e compresi anche quelli che vi soggiornano senza 
avervi il loro domicilio non sorpassa il ninnerò di 8000,000: 
dal che può conchiudersi che il calcolo di Giusto Lipsia 
sia di molto esagerato, tr. fr. 
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IV. 9. 3 a. Quello di Minerva era a diritta, TU. Liv. 

S or cui questa dea era considerata, come occupante 
primo posto dopo di Giove ( prox’mm illi se. Jo- 
ri , tamen occupavit Pallat honorcs ) , Horat. Od. 
I. ja. 19 , ed il tempio di Giunone a sinistra, P. 
Victor, in deser. Rom. Regiunis, vm , ciò non ostante 
Tito I.ivio nomina Giunone la prima ui. i 5 . , pa- 
rimente Ovidio, Trist. II. 391. 

11 ( anipiiioglio era il luogo più alto della città ; 
era difeso da buone fortificazioni ; donde si chia- 
mava Akx , Firg. Mn. vm. 65 a. (vel ab arceo , 
quod is »U lucui munilissimus urbis , à quo faciliime 
possi! hostis pruhiheri , Varr. L. L. iv. 3 a , vel ab 
Knpo( ) , summus Capitolium , atque arx , Tit. Liv. 
II. 49 * Capitola, Fior. iii. ai. Per 

andare dal Foro al Campidoglio , bisognava ascen- 
dere un' ampia scala , elle aveva cento gradini , 
Tacit. III. 71. — TU. Liv. vili. 6. L’avevano or- 
nata con la più gran magnificenza. Gi Storici , ci 
assicurano , che 1’ indoratura di questo edificio era 
costata 13,000 talenti , = L. 3,3-35,000 steri. = 55 , 
800,000. fr. Plutarch. Poplic. ; donde si chiamò au- 
rea , Firg, ib. 348. et fu{gens , Horat. Od. iii. 3 . 
43. Esso aveva le porte di rame , TU. Liv. x. s 3 , 
11 tetto ci-a dorato , Plin. xzxih. 3 . 

Il nome di Campidoglio si dava ancora ai tempj 
principali delle altre città , Svet. Cai. 47 * — 

XI. 367. — Geli. XVI. i 3 . — Plaut. Cure. ii. 2. 19. 

Eranvi ancora in questo magnifico edificio i tem- 
pj del dio Termine, TU. Liv. i. 54 , di Giove Fe- 
relrio , id. iv. 20 , Nep. Alt. 20. etc. 5 casa Romu- 
li , la capanna di Romolo , coverta, di paglia , TU, 
Liv. V. 53 . — Senec. Helv. g. — Fitruv. 11. i , 
collocata presso la Curia Ca/nùra , Macroh. Sat. i. 
1. — Senec. Contr. 1. 6. — Ovid. Fast. in. i 83 . 

Presso la gran scala del Campidoglio eravi l’Asv- 
1.UM , o il santuario , TU.'- Liv, 1.8, aperto da 
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Homolo , (vedi tomo i. pagina 78), all’imitazione 
de’ Greci , Serv. in Fìrg. Mn. vili. 34 i». n. 761, — 
Sia!. Thi’b. SII. 498. — TU. Liv. itzxv. 5 i. — Cic., 
Verr. i . 33 . — Tacit. Ànn. iv. 1 4 . < 

a.° Il Pantheon, edificato da Agrippa , genero .di 
Augusto , e dedicato a Giove — Vendicatore , Pìin. 
axxvi. i 5 , o a Marte, e a Venere, Dio. lui. 27, 
o come lo stesso suo nome Io indica , a tutti gli 
dei ( vedi tomo 2. pag. a 38 ) ; risiaurato d’ Adria- 
no , Sparlian. ig ; consacrato dal Papa Bonifacio 
IV. alla V’ergiiie Maria, ed a luti’ i Santi, An. D. 
607 , oggi chiamato la Rotonda per la sua forma 
circolare. Ha esso cento ciii(|iianta piedi d’ altezza , 
e quasi altrettanto di larghezza. Il suo tetto è arcato in 
\ina maniera particolare ; vi si ci osservano da di- 
sianza in distanza degli spazj lasciati voti per dar- 
gli più solidità. Non ha tincstre ; ma una sola aper- 
tura di venticinque piedi di diametro alla sommità , 
pel passaggio della luce ; Le mura al di dentro so- 
no vestite di marmo in parte lavorato , e parte in 
niasso. Anticamente era la facciata coverta di piastre 
di rame dorato , e la cupola di lame d’ argento. Esso 
è ora coverto di piombo , la porta è di rame , d’ 
una grandezza straordinaria , ed ornata di scolture. 
Anticamente si ascendeva a ([uesto tempio per do- 
dici gradini , ma presentemente non ve ne sono che 
pochi , pi.ichè il suolo che lo circonda è stato ele- 
vato dalle successive demolizioni delle case. 

3 .° Il tempio di Apollo, ediBcato d’ Augusto sul 
monte Palatino , Svet. Aug. 29 , — Veli. ii. 81 , 
racchiudeva una pubblica biblioteca , Hor. Ep. 1 . 3 . 
17 , dove gli scrittori , particolarmente i poeti , re- 
citavano le di loro composizioni, id. Sat. 1. io. 
38 , vestiti dei loro più belli abiti , Pers.. i. i 5 , 
spesso in presenza di giudici scelti , i quali face- 
vano il confronto delle loro opere , e ne pronun- 
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MOirrMBBTI , B STAbILIMEBTI POBBLTCr. 273 

ciavano a tenore del loro merito il giudizio. I Poeti 
venivano in allora alle prese , commi/li , o mette- 
vansi in opposizione gli uni agli altri , come i com- 
battenti , Svel. jiug. 89. — Juvenal. vi. — Svel, 
45; e quando eglino recitavano le loro produzioni, 
ciò si esprimeva per commiltere opera, Svel. Cl. 4, 
metterle alle prese ; da qui venne , che Caligola dice- 
va di Seneca eh’ egli non faceva che opere di con- 
corsi , coMMissiONEs , o di brillanti declamazioni , 
Svel. Cl. 53. • 

Adriano, a quel che dicesi , fece innalzare un’e- 
dificio particolare per questo effetto. Lo consacrò 
a Minerva , e chiamollo Atbem.eijm , Aurei. Vici. — 
Capilol. in Gordian , 3. — Perlinac. , 11. 

Gli autori ordinariamente aveano gran cura d’ in-, 
■vitare molta gente a venire a sentirli recitare le 
loro composizioni , Dialog. de Orai. g. Ordinaria- 
mente gli af.'-oltanti l’ applaudivano , Plin. Ep. ii. 
i4 j cosi, Bene, pulcre , belle, euge •, non poiE'T 
MELius , Cic. Orai. in. 26. — Horat. Art. P. 4a8. — 
Pers. 1 . 49- 84- — Martial. 11. Sopros , id est sa- 
pienter (eopitif), scile, doctè , Martial. 1. 4- ?• — 
5o. 3j. — 67. 4- — 77- 9i e qualche volta espri- 
mevano la di loro ammirazione per lo autore , ab- 
bracciandolo , Martini. 1. 4* 7 1 c 77- >4* 

4-° 11 tempio di Diana , fabbricato sul monte Aven- 
tino , ad instigazione di Servio Tullio , dal popolo 
del Lazio , di concerto con il popolo romano , ad 
imitazione delle nazioni Greche deH’ Asia , che fe- 
cero innalzare a proprie spese il tempio di Diana in 
Efeso , Tu. Liv. i. 45. 

5.° Il Tempio di Giano, construtto da Nuina(m- 
dex belli , et pacis ) , con due porte di rame , una 
da sciascuna parte , per essere aperte durante la guer- 
ra , e chiuse in tempo di pace, TU. Liv. i. ly. — • 
Eell. n. 38. — Plin. 34. 7. — Serv. in Virg. i. 2C)4* 
VII. 607. Queste non furono chiuse , che una sola 
Tom. III. 18 
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volta sotto la Repubblica , alla fine della prima guer- 
ra punica ; Ann. urh. Sig , ibiil. , tre volte, da Au- 
gusto ( /tinum Quirinum ^ id est Tenipluin Jaiii belli 
potentis , ler clausil., Svet. Aug. 22. Janum Quiri- 
ni) , Horat. Od. iv. i 5 . 9 ^ la prima dopo la bat- 
taglia d' Actiuoi e la morte di Antonio , e di Cleo- 
patra , Ann. urb. 725. Dio. li. ao -, la seconda alla 
fine della guerra contro i Cantabri , An. 729. — 
Dio. LUI. 26. Gli storici non sono d' accordo sulla 
terza epoca. Alcuni scrittori pretendono , che que.sto 
tempio fu edificato da Romolo , ed ingrandito sol- 
tanto da Numa : quindi secondo essi, Janut Quirini 
significa il tempio di Giano , fabbricato da Romolo , 
Macrob. Sai. i. 9. 

Papirio fece innalzare un tempio a Romolo , An. 
urb. 4 ^ 9 » AiV. X. 41 ^" Augusto ne fece costrui- 
re un’ altro , Dio. uv. 19. 

(i.° I tempi di Saturno , di Giunone , di Marte, 
di Venere , di Minen'a , di Nettuno , etc. ; della 
Fortuna , che ne aveva parecchi ; della Concordia , 
della Pace , etc. ^ 

Augusto fece innalzare un tempio a Marte Ven- 
dicatore nel Forum Augusti., Svet. Aug. 29. — Ovid. 
Fast. V, 55 1 ; Dione dice nel Campidoglio , liv. 8. 
Questo è un errore o dell’ autore o dei suoi copisti. 
In questo tempio vi erano sospese le insegne mili- 
tari , principalmente quelle , che i Parti avevano 
prese a’ Romani comandati da Crasso , Ann. urb. 
701, — Dio. XL. 27 , e che Fraate loro re rimandò 
ad Augusto , id. LUI. 23 , con i prigionieri , id. 

Liv. 8. — Fell. li. 91. fusi. xLii. 5 . — Fior. iv. 

12. — Euleop. Vin. 5 . — Svet. Aug. 21 ; e Tacito , 
Ann. 11. i.* assicura che Fraate gli restituì ancora 
i suoi ostaggi. 

. Veruno degli avvenimenti della vita di Augusto' fu 
più celebre di questo. Si ammirava sopra tutto , che 
dal solo terrore dei di lui nome , e senza sparger 
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sangue,, potè egli ricuperare tanti cittadini, e tante 
Spoglie militari tolte iill’ impero romano per colpa 
d’ un generale. I poeti ancora hanno celebrato (que- 
sto avvertimenlo ne’ loro versi, Horat. Od. iv. i 5 . 
6. Ep. i. i8. 56 . — Ovid. Tris!. II. aay. Fusi. vi. 
465. — Virg. .^n. VII. 606. Si coniarono delle me- 
daglie , e si moltiplicarono le iscrixioui per perpe- 
tuare la memoria di questo avvenimento. Su d’ una 
pietra ritrovata in A m ira , oggi Auguri , in Frigia 
{ in lapide Ancyrano ) oravi incisa questa inscrizione. 
Parlhos Irium exercìiuum Romanorum , cioè di due ar- 
mate sotto gli ordini di Crasso , » di suo figlio , Dio. 
XL. 31 , ib. 34 « terza coinandiita da Oppio 

Staziano , luogotenente d’ Antonio , id. xlix. a 5 ; 
Sfocia , et signa remittere mihi , supplicksqub amici- 
TiAM popuLi romani petere coegi ; e molte medaglie 
rappi-eseutano un Parto alle ginocchia di Augusto , 
che dà a questo principe una handici'a , con questa 
iscrizione : Civib. et sign. miut. a Parlhis recep. vel 

RESTIT. vel RECCP. 

II. I teatri ( ved. tom. 8. p. 3 oi. ) , gli anfiteatri 
(vedi tomo 3. pag. 286), ed i luoghi per l’eser- 
cizio , o pel piacere. 

Odeom ( wJfCir , da «Iw , cono) l'Odeon: questo 
era 1’ edificio in cui gli attori , ed i musici recitava- 
no , e concertavansi prima di andare in ìscena , Cic. 
All. IV. 16. — Svel. Dom. 5 . 

NvmpO/EUm, fabbrica ornala di statue di ninfe , ed 
a quel che si crede , racchiudendo in se molte fon- 
tane , ed acque zampillanti , le quali producevano 
una frescura piacevole , specie di stabilimento preso 
dai Greci, Plin. xxxv. 12. s. 4 ^ » introdotto troppo 
tardi in Roma, Capilol. Cord, da, ainmeno che 
non si voglia Confonderlo col tempio delle Ninfe 
di cui parla Cicerone , Mil. 8y. Arusp. 27. 

Circi ; il gran Circo , circus maximus ( vedi tomo 
a. pag. 370. ) CiRCUs FLAMiMius iuualzalu da un Fla- 
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minio , e cliiamato ancora Àppoìllnaris , Aa Mn tem- 
pio J’ Apollo vicino a questo eilifizio , Tit. Liv. in. 
54 . 63 ; questo serviva non solamente per celebrare 
i gìuoclii , ma ancora per arringare al popolo , Cic. 
Post. Red. in Sen. 6. Sext. i4- 

I giocolalori , (^sortilegi) , i ciarlatani (^jjre.ttigia- 
iores ) , etc. frequentavano particolarmente il circo 
massimo, per cui si chiamava Fallai, Jlorat, Sul. 1 , 
6. Il 3. 

Gl’ iraperadori Nerone, Tacif. Ann. xiv. i4. Cara» 
calift , Elio gabalo^ etc. eressero de’ nuovi anfiteatri. 

Stadia , luoghi , che avevano ])rcsso a poco la for- 
ma di un circo , e che erano destinati alle corse di 
uomini , e di cavalli , Svel. Ce.t. 3g. Dom. b. nir- 
PODROMI , lui’go per la cor-a dei cavalli , Pluul. Bac- 
ch. ni. 3aj., e ad altri usi particolari, Martiul. su. 
5o, ,'pecialmente alla campagna , PUn. Ep. v. vi. ; 
alcuni però leggono qui hypodromus , che significa 
un passeggio , ombroso , e coverto , Sidon. Ep. ii a. 

Palestra Gimnasia , et Xisti luoghi de.stinati agli 
eseri izj degli atleti (^vedi tonto 1 . pag. ay6), o pan- 
crutiastae. Essi vi lottavano , ed insieme vi combat- 
tevano ( <jui PANCRATio certabiint ) , id est omnibus vi- 
ribus ( irò» KpdTor ), Senec. Ben. v. 3. — Geil. in. 
i5. a5. SUI. — Quintil. 11 . g. 

Questi luoghi si trovavano specialmente nel Cam- 
po di Marte, vasto piano sulla riva del Tevere, e 
dove la gioventù romana si dedicava a questi eser- 
cizi- Questo terreno appartenea una volta ai Tar- 

J uinj ; donde venne 1’ e«pressione superbi regis ager, 
uvenal. vi. 5^3 ; e dopo la di loro espulsione, fu 
consacralo a Marte , TU. Liv. ii. 5. Lo indicavano 
col solo nome di CAi^rus , IJurat. Od. iii- 1 . io. — 
Cic. Cat. i. 5. Oyy. i. 2 i) , che significa ancora i 
coniizj , Cic. Orai. in. 4* > 6a qui /urs domina 
campi, Cic. Pis. 2 , o solamente i voli; quindi, ee- 
VuHs ctimjms, id est suff ragia , Lucan. 1 . iSo. Camr 
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pi nòia, Val. Max. vi g. i 4 i denotano ancora una 
lunga carriera qualunque, nella quale si esercitava- 
no. Tal’ è r espressione latissimus dicendi campus y* 
in quo liceat oratori vagaci libere, un vasto campo 
per discorrere, Cic. Off. i. i8. Acad. iv. 35 , Cam- 
pus , in quo excurrere virlus , cognoscique possil , 
Cic. Mur. 8. 

IVacmìchi.e , luoglii disposti presso a poco ia 
forma di circo , nei quali si rappresentavano delle 
battaglie navali ; vetus , id est naumachia circi ma- 
ximi , Svet. Tib. y -, Augusti , id. 43 - — TtA. ; 
Domitiahi , id. 5 . — Marlial. Specl. 28. (Questi com- 
battimenti' ST davano ancora nel circo , o nell’ an- 
fiteatro, ibàl. ( vedi tomo pag. 278. ). 

III. (^up.iE, edifizj, in dove riunivansi gli abitanti 
di ciascuna curia per celebrare i riti divini , P'arr. 
de L. L. iv. 32 ( vedi tomo primo pag. g ) . Esse 
servivano ancora al senato dì lungo per radunarsi 
( SENACUI.A ) ( vedi tomo primo pag. 24 ). 

IV. Fora , publicbe piazze. La principale era il 
FORUM ROMANUM , VETUs , vcl MAG»UM..,Questa era una 
piazza lunga , e vasta situata tra i monti Capitoli- 
no , e PalatiuQ , chiamata al presente il Campo 
Vaccino , mercato delle vacche. Era colà appun- 
to ove sì tenevano le unioni del popolo , sì ammi- 
nistrava la giustizia , ed in cui si trattavano i pub- 
blici affari ( vedi tomo i.° pag. 241 )• Questa fu 
edificata da Bomolu , Dionys. ii. Tarquinio . Prisco 
la circondò di portici , d’ edifizj , di botteghe, TH. 
Liv. 1. '35 , occupate principalmente da bancbieri 
( argenlarii ) j donde la chiamavano , Argeuxarjìc , 
se. tabernae , Tit. Liv. xxvi. li 5 vetejies , Plani. 
Cure. IV. n ig. Quindi ralio peouniarum , quaq in 
Foro versalur , regolamento di finanza , Cic. Manil, 

? ' ; fidem de foro tollere , di.vtiniggere U, credito pub- 
ilico , Cic. Rull. I. 8; in forp versaci, commercia- 
re , i/l. Flacc. 2g \ foro cedere , fallire , Sen. Jien. 
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IV. , vel «n yùro fum non habere , Cic. Rabir, 
Post. 1 5 ; ma lìe furo decedcrt: , vai lo stesso , 
dir ritirarsi dai pubbliri affari , Nep. Alt. io. , 
rin foro esse, essere impegnato negli affari dello sta- 
to , id. t'at. 1 , vel dare operam foro , Plaiit. Asin.. 
li. 4- i /‘''■f fahes , il furore della cavilla/.ione , 
Tacit. dnn. xi. (i ; in alieno furo litigare, occuparsi 
di un oggetto «enza coiiosrerlo, A/ur/ói/. Pra-f.xn, 

Intorno al Foro eranvi delle .sp.iziose sale diia- 
mate Bas'lic.c. Questo era il luogo , in cui s’aduna- 
vano le corti di giustizia, e si amministravatio i pub- 
blici affari ( vedi tomo i.° pag. ì\"i. ). Esse non 
furono affatto in uso nei pruni tempi, TU. Liv. xxvi. 
27. Le ornarono di colonne , e di portici , Cic. 
f'err. iv. 3. v. 58. Alt. iv. 16 ; e dopo , cambiale 
vennero in varj tcmpj 

Il Toro era aurora rircondalo di portici in forma 
d’ archi con dei liberi intervalli , pei quali vi si po- 
tesse entrare , Tit. Liv. xli. 27. 

Presso la tribuna, rostro, vi era collocata la «tatua 
di Marsyas , vel — a, Horat. Sat. 1. 6. tao. Questo 
satiro ebbe 1’ ardire di provocare Apollo al canto ; 
ma essendo stato vinto , fu scorticato vivo , Tit. 
Liv. xxxvni. i3. — Ovid. Fast. iv. 707. Avevano 
colà jKista questa statua per frastornare i litigiosi dal 
suscitare liti ingiuste. 

Non vi era , die un sol Foro .sotto la repubbli- 
ca ; un secondo fu costrutto da Giulio Cesare. Il 
silo solo costò II. S. millics = L. -807,291 ; i3 : 
4 , steri. = 19,375,000 franchi , Svet. Jut. 26. — 
■Plin. -sxicvi. i5. s. 24, ed un terzo da Augusto, id. 
sxix. 3i , donde trina fora, Ovid. Trist. 111. 12. 
34. — S.enec. da Irà. n. 9, triplex forum , Martial. 
in. 38. 4. 

Domiziano cominciò un quarto foro , che fece ter- 
minare Ncrva, e die da ciò fu chiamalo Fohcm Ner- 
'VjE , S vet. Dom. 5, CU si diede ancora ii nome di 
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trahatobium , poiché esso serviva di comunicazione 
cogli altri Ire , Lrimprid. in Alex, u8. 

Ma il foro di Trajano sorpassò in magnificenza 
lo splendore di tutti gli altri •, questo imperadore lo 
abbelli di tutte le spoglie , che gli procurarono le di 
lui conquiste, Morcellin. xvi. 6. — Gel. xiu. 

Roma conteneva ancora molti FoRt , o sia piazze 
di mercato per certe vendite. Quindi forum Boaridm, 
dei buoi , o delle vacche, Festus, ove vi aveva posto 
un toro di rame , Tacit. xii. »4 j presso 

al circo massimo, OAd. Fast. vi. 477» scaricai, il 
mercato dei porci ; Piscahicm , il mercato del pesce , 
OLiTORioM , quello deir erbe da minestra; forum cc- 
PEDiNis , il mercato , in cui si vendevano la pastic- 
ceria , e le confettare. Tutti erano gli uni egli altri 
contigui lungo il Tevere ; si dava il nome di Macel- 
LCAi , a tutti questi mercati presi insieme da Macel- 
lo, che possedeva ivi una casa , Farr. L. L. iv. 3a. 
Terenzio dà il numero delle persone , che lo frequen- 
tavano , Ter. Eun. iii. 2. 26. 

V. PoRTiccs. 1 portici facevano uno dei più bei 
ornamenti della città. Essi prendevano i nomi dagli 
edifizj , a’ quali erano uniti , come Porlicus Concor- 
diae , Apollinis , {^w'rini , Herculis , Thealri, Circi, 
Amphileatri , etc. , o da quello delle persone , che 
r avevano fatto innalzare, come Porticus Pompeja , 
Livia, Oclavia , Agrippa , etc. Essi servivano di ri- 
covero a! passaggicri , e vi si poteva passeggiare al 
coverto, Ovid. Art. Am. i. 67. — Cic. Dom. 44- 
(vedi tomo 3. pag. i53 ) 

Il senato , e la corte di giustizia qualche volta riu- 
nivansi sotto i portici, Appian. Pel. Ci%>. ii. p. 5oo. 
I Mercanti di gioje , di quadri , e di altre cose si- 
mile vi spiegavano le loro mercanzie. 

Quando sopravveniva una pioggia , il popolo vi si 
ricoverava sortendo ' dal teatro , Fi/ruv. v. 9. Alle 
volle i soldati vi situavano lo lore tende , Tacit. ìlisl. 
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1. 3i. Gli RUlori vi rerilavan le di loro opere, Ju- 
renal. i. 12, ed i filosofi aveano 1' usanza d’ ivi 
disputare , Cic. Ora/. 11. ao. — Properl. ii. 33. 44 » 
]>arlicolarmeiitc pii storici , iloiide è venuto il nome 
della loro setta ( ) , ( porticus ). Zenone, fon- 

datore di questa setta istruiva i suoi discepoli sotto 
tiii portico d’ Atene cliiamato Poecile ( roixihit , va- 
rie pic/a ) , ornato di diverse pitture , e tra 1 altre, 
della lAppresentazione del combattimento di Marato- 
na, Cic. Mur. 29. — Pers. iii. 53. — Aep. Mil. 5: 
rosi Cìirysippi portici , la scuola di Crisippo , etc. , 
flora/. Sa/. II. 3. 44- ( ^ tomo 3. pag. 53). 

Si lastricavano generalmente i portici ( pavimen- 
/a/ae ) , Cic. Doro. 44- Q- *• Erano soste- 

nuti da colonne di luarroo , Senec. Ep. 11 5, e or- 
nali di statue , Ovid. Fasi. v. 563. Tris/, ni. 1, 
■Sg. — Proper/. 11. 23. 5. — Srei. -dug. 3i. 

VJ. CoLUMK.E ( (TTitAai vcl aTuXoi ). Qucsle parole 
significano propriamente il sostegno , o gli appoggi 
(falera ) del tetto d’ una casa , o della principale 
trave , die lo sostiene ( columen ) ; ma in seguito 
si estese ad ogni appoggio , o a qualunque soste- 
gno , sopratullo a quelli die servivano di decorazio- 
ne ; alle colonne la di «ul sommità era libera, o 
su della quale ci si metteva una statua , un globo , 
o un simile ornamento. 

La conoscenza dejle diverse forme delle colonne , 
della loro grandezza , e delle loro proporzioni , è 
una delle principali parli dell’ arcbitetlura. 

Si distinguevano nelle colonne cinque ordini diffe- 
renti da cui esse prendono il loro nome ; il Dorico , 
lo Jonico , il Corinzio, il Toscano , ed il composto , 
cioè a dire forniato dal misto de’ tre primi. 

Si cbiamava base ( basis ) , il piede della colon- 
na , Pltn. XXXVI. z3. s. 56 ; la sua altezza deve es- 
sere la metà del diametro della colonna ; la parte , 
eh’ è immediatamente .sulla base , e che sostiene la 
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colonna si chiama il suo piedestallo ( slylobales , vel — 
la) , la cima , la sua sommità , o il suo capitello , 
epistylium , caput vel capUulum\ ed il tronco della 
colonna , o la sua parte tra il piedestallo , e ’l ca- 
pitello , si chiama scapus , il fuso. 

Multe colonne erette furono in Roma in onore 
di Uomini grandi , o per immortalare la memoria di 
grandi azioni , Plin. xxxiv. 5 -, così columna aìhea , 
la colonna di rame , sulla quale eranvi scritti gli 
articoli di una confederazione con i Latini , TU. 
Liv. II. 3d ; COLUMNA ROSTRATA , la colonna di bian- 
co marmo decorata di speroni di navi eretta nel foro 
in onore di Duilio ( vedi tomo a. pag. 35g) , Sii. vi. 
663. Questo monumento , non meno che la sua i- 
scrizione esistono ancora al presente ; un’ altra in- 
nalzata nel Campidoglio dai Console Fulvio , a' 
tempi della seconda guerra punica. Tit. Lio. xlii. 
ao. La colonna fatta di un solo pezzo di marmo 
di Numidia eretta in onore di Cesare; di’ avea cir- 
ca venti piedi d’ altezza , Svel. Jul. 86 ; la colonna 
di GalLa , id. G. aS.. 

Ma le colonne di Trajano , e di Antonino il Pio 
sono riguardate come le ]<iù considei-abili di questi 
monumenti. Si eresse la colemia di Trajano nel 
mezzo del suo foro. £$sa era composta di ventiquat- 
tro pezzi di marmo , ma uniti con tant’ arte , che 
pareva non ne formassero che qp solo. Questa avea 
cento vcnlotlo piedi di altezza , c cento quaranta- 
quattro secondo Eutropio vili. '5 , dodici piedi di 
diametro alla base, e dieci alla cima. Per ascendervi 
vi si è fatta al di dentro una scala di cento ottanta- 
cinque gradini , che riceve il lume da quaranta fi- 
nestre. 

La superficie totale della colonna è incrostata di 
marmo sulla quale si sono rappresentate le militari 
gesta di questo iniperadore , e della sua armala , 
specialmente ili Dacia. Alla sommità vi è situato il 
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cfJosso di Trajano portando uno sceUro nella sini- 
stra , e' nella destra un ^loho concavo d’ oro, iu cui 
eranvi chiuse le di lui ceneri ; ma Entropio assicu- 
ra , che queste furono poste sotto la colonna , vm. 5 . 

Il senato , dopo la morte d’ Antonino , gli fece 
innalzare la colonna , che porta il nome di questo 
imperadoi-e ; essa ha centosessanlasei piedi d’ altez- 
za ; avvi nel suo interno una scala di centosei sca- 
lini , ed è illuminata da einquantasei finestre ; la 
scultura , e gli altri ornamenti hanno molto rap- 
porto con quei della colonna di Trajano , ma il la- 
voro è molto inferiore. 

Queste due c(donne «islono ancora presentemen- 
te, ed a ragione vengono considerate come gli avanzi 
i più preziosi dell’ antichità. 11 papa Sisto V. nel 
toglier le statue degl’ imperadori fece mettere quella 
di S. Pietro sulla colonna Trajaua, e quella di 8. 
Paolo sulla colonna Antonina. 

Sembra , che i romani amassero molto di ornai-e 
le loro abitazioni con colonne, Cic. f^err. i. 55 , 
ctc. — TIoral. Od. ii. 18. — Juven. vii. 182 , ed 
.a situarvi tra queste delle statue ( in intercolumniis ) , 
Cic. Verr. 1. 19, come ne’ templi , Ovid. Trist. 

III. I. 61. 

Si crede, che una lassa , chiamata Colcmnarium , 
era posta sulle colonne , Cic. Alt. sin. 6. — Caes. 
B. C. MI. 28. s. 

Il furo conteneva un’ altra colonna chiamata colum- 
ria Mnenia di (’. bìenio , che avendo sottoposti gli 
Anziali , An. Urh. 417» ornò disproni delle loro na- 
vi la tribuna del foro , da cui si arringava al popo- 
lo , ciò die li fece dare il nome di Rostra , ( vedi 
tomo 2. fiag. ÀJSg ) , Plin. xxxiv. 5 . s. 11. 

Presso di questa colonna ordinariamente si pu- 
nivano gli sciiiavi , f ladri , ed i fallili per frode , 
Cic. Cluenl. i 3 . Egli era ancora in questo luogo' 
die si riunivano le persone oziose , e sfaccendate , 
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donde li cliiatnavano columkarii, Cic. Farri, vii), p, 
nel modo slesso che si chiamavano , sitbrostrani , 
Cic. Farri, vii), i , e scbbasilicarii , Plaul.. Capi. 
IV. 2. 35, quei, che continuamente andavano intorno 
la trihuna o nelle sale dei tribunali , specie di gen- 
te , turba forensis , o plebs urbana , di cui sovente 
parla Cicerone. 

VII. Arctis Tricmphales , archi di trionfo , in- 
nalzati in onore di quei generali valorosi , che du- 
rante la guerra , aveaiio ottenuti de’ successi illustri , 
Dio. xLiv. i5. li. iq. Liv. 8. Esistono ancora oggi 
molli ili questi monumenti. Nei primi tempi si co-- 
struivano semplicemente di mattoni , o <ii pietre 
di taglio , di forma semicircolare , da cui Cicerone 
li chiama , forjìicks , F’err. i. y. il. 63 ; ma dopo 
si eressero con più magnificenza ; essi furono edi- 
ficati del piu bel marmo in forma quadrata con 
una porla larga arcata nel mezzo , e due piccole , 
una da ciascuna parte , e le ornarono di colonne , 
di statue , e di sculture in basso rilievo , Jwen. 
X. i36. 

Alla volta della porta di mezzo eraiivi sospese 
alcune piccole figure alate della vittoria , tenendo 
nelle loro mani le corone , che lasciavano cadere 
sulla testa de! trionfatore , al suo passaggio. 

Sotto i primi imperadori cominciò la magnificenza 
degli archi trionfali ; Plinio ancora li chiama HOVi- 

TIUM ISVERTUM, XXSIV. 6. S. 12. 

vili. Tropii.ea , trofei. Si Formavano questi dalle 
spoglie tolte a’ nemici , ed uniti ad un sostegno , co- 
me i segni , o i monumenti della vittoria a T/ioirif , 
(fuga ). Solcvansi erigere ( posila vel statua ) sul 
medesimo luogo dov’ era essa stala riportata , e le con- 
sacravano a qualche divinità con una iscrizione , 
Firg, JF.n. XI. 5. m. 288. — Oiid. Art. Am. ii. 
744- — Taci!. Ann. u. 29. — Curi. vu. 7. viii. 1. 

Principal mente presso gli antichi greci erano in 
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uso questi trofei , egliuo 1' innalz.'ivauo decoratifìo 
un tronco cV albero con delle spciglie , e con delle 
armi de’ nemici conquisi, Stnt. Theh. ii. 707. — ■ 

Juven. X. I popoli, clic innalzavano in pietre, 

o. in bronzo questi luonunienti erano disprczzati dalle 
altre nazioni , Cic. de Jn^'cnt. ii. 1 trofei logorali 
dal tempo non si restauravano , per evitare di rendere 
perenni le uemicizie , Plularch. Quaest. Rom- 30. — 

Diodor. Sic. i3. 

Presso i romani non erano tanto in uso i trofei j 
eglino , dice Floro , avevano per massima di non 
insultare giammai i vinti , in. 2. Lssi davano il no- 
me di trofei a tulli i monumenti , die rammentava- 
no una vittoria , Cic. j4rch. 7. — Dom. 37. — Pis. 

38. — Plin. Paneg. 5(). — Plin. Hai. IJiil. in. 3. 
s. f\. •»o. s. a4 j e Plutarco chiama npomioir , la 
quercia terminata da un pezzo di legno trasversale 
sulla quale Roiuolo fece portare le spoglie di Acron- 
te , re de’ Cenincsi. Tito Livio le chiama ferculum, 

I. 10 . o come altri leggono questo passo , fere- 
TRCM. I poeti , ed altri scrittori si servono della pa- 
rola trophacum per, esprimere la vittoria inedcsinia , 
o le spoglie , Ilorat. Od. 11. 19. — Nep. Thcmisl. 5. — 

Virg. G. III. 3a. 

Era un sacrilegio il distruggere un trofeo -, questo j 

era riguardalo come ui|’ olferta fatta al dio della 
guerra. Cosi Cesare lasciò esistere i trofei , che la va- 
nità di Pompeo avea fatto iunalz.are su i monti Pi" 
rene! , dopo aver riportato le vittorie di Spagna su 4 

di Perpenua , 0 Sartorio, Dio. xui. a4- “ Strab. I 

III. p. i56. Rispettò egli uguaimeiite quei che Mi- ’ 

Iridale avea fallo erigere per cj-crnare la luemoria 
della sua vittoria .sopra Triario, jiresso di Zirlami 
Ponte , ùZ., xLii. 48 i fece innalzare due mo- 

numenti a lato di questi due trofei , il pr’nno^^su i 
Pirenei, per la vittoria riportala su ^d’ Afrauio , e 
Pelrcio i e ’l secondo nel Ponte > per i successi delle 
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Elie armi su di Farnace figlio di Mitridate , ibid. Ci 
resta 1’ iscrizione de’ trofei , che egli fece erigere 
nelle Alpi, Plin. iit. 20. s. 1 ^. Druso eresse de’ trofei 
in Germania , presso dell’ Elba dopo le sue vittorie 
su i Germani, Dìo. lv. •!. — Fior. iv. la. a3. 
Ptolomeo li pone in/er Canduiim , et Luppiam , ii u. 

Si vedono ancora in Roma due massi di marmo, 
di cui la scollura sembra mostrare alcuni antichi 
trofei. Alcuni scrittori pensano che questi sono quel- 
li , che fece innalzare Mario per le vittorie, che ri- 
portò su di Giugurta , non meno che su i Cimbri, 
e i Teutoni , Cimbri , et Teutoni, vel — es , Svet. 
Jul. II. — Val. Max. VI. 9. i4) ma ciò non è certo. 

IX. Aquaeductus aquedotti ( vedi tomo 3. pug. 
54 )• Alcune di queste construzioni facevano per- 
venire r acqua a Roma , distanti più di sessanta mi- 
glia a traverso delle rocche , delle montagne , e al 
di sopra delle valli, Plin. xxxvi. i5. s. 24. In al- 
cuni sentieri erano sostenuti da archi di cento nove 
piedi di altezza , gli archi posti gli uni al di sopra 
degli altri. Aiiticameute preiidevaiisi cura di questi 
edifizj i censori , e gli edili ; in seguito gli impera- 
dóri ne diedero 1’ incarico ad alcuni uffiziali creati 
espressamente per questa carica: si chiamavano questi 
ci'BATORES AQUARCM. Essi avcvano al loro comando 
sette cento uomini pagati dallo stato per mantener- 
li, e ripararli. Erano eglino divisi in due corpi ( y«- 
miliae ) , il primo , chiamato publicus formato dap- 
prima d’ Agrippa sotto Augusto, e composto di du- 
cente sessanta uomini; il secondo familia C.*:saris , 
da quattrocento sessanta stabilito dall’ imperadore 
Claudio Front in. de aquaeduct. 

Si chiamavano Aqdarii gli schiavi , eh’ erano dè- 
diti ai travagli necessarj per lo scolo delle acque , 
Cic. Fum. vili. 6. Si crede che 1’ espressione aquaria 
PROVINCIA esprima la carica d’ i.spetlore del porlo 
d’ Ostia , Cic. Val. 5. Mur. 8. 
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f^hiamavasi Librator rolui , eh’ era incaricato di 
prendere il livello per conoscere 1’ altezza de' luoghi, 
a quali bisognava innalzar l’acqua, Plin. Ep, x 5 o. 
6y •, r istruuiento , di cui servivasi , Aquaria libra, 
livello, Filruv. vili. (i. Da ciò, lucus puri lihrd cum 
aequure maris est , questo luogo è a livello del mare, 
Columel. vili. 17 , omnes aquae diversa in urbem 
librd pcrveniuni. Tutte le acque che da diverse al- 
tezze vengono , s’ innalzano a de' differenti livelli , 
Fruntin- 1. iH. Cosi, lurres ad libram factae, terre 
edificate a piombo , Caes. B. C."m. ^o. Locus ad 
libellam aequus , livellato terreno , F arr. de R- 

K. I. 6. ‘ 

Il declivio di un aquedotto ( liòramenla aquae ), 
era almeno d’ un quarto di un pollice per cento 
piedi , in cen/enos pedes Sicilia minimum erii, Plin. 
XXXI. 6. s. 3 i.; secondo Vitruvio d’ un mezzo pie- 
de, vili. 7. 1 moderni hanno adottato presso a poco 
,la regola di Plinio. 

I condotti .sotto terra avevano delle aperture ( lu- 
mina ) a ciascuno intervallo di ducento quaranta 
piedi ( in binos acius ) , ibid. * 

Augusto rivesti il curalor o praefectus aquarum 
d'ima grande autorità A’ve/. -dug. ^7. Fuori della 
città era scortato da tre littori , da tre schiavi pub- 
blici , da un architetto, da secrelarj, etc. Fruntin.^ 
da ciò sotto gli ultimi imperadori , chiamavaosi , 
coMSULARis AQUARUM, 1 . i. C. de Aquacduct. 

Seguendo P. Vittore, eranvi in Roma venti aqiie- 
dotti ; ni’ altri ne portano il numero a soli quat- 
tordici ; Essi prendevano il loro nome o dal conslrut- 
tore ; o dal luogo ove l’ acqua era pi'C'-a , o da 
qualche altra cinostanza, cosi, aqua Claudia, Àp- 
pio Itlarcia , JuHa , Cimino , Felix ì virgo vel Fir- 
giruiis lii,uor , Ovid. Pont. l. 8. 38 . Questo ultimo 
fu cosi chiamalo , perché una giovine , a quel che 
dicono , indicò uu luogo , il quale nascondeva sot- 
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terra un’ abbondante vena d’ acqua , che si trovò 
scavando , e che fece trasportare in Roma per 
mezzo di questo aquedotto , Front. ; ma un’ altra 
ragione ricaviamo d'altri scrittori , Plin. xxxi. i. — 
Cassiodor. vii. Ep. 6. Agrìppa , fu quegli che fece 
construir questo , Dio. liv. i 4 > non meno che pa- 
recchi altri aquedotti , Svel. Aug. 4^. — Dio. xlvui. 
33. xtix. i4- 4^' 

X. Cloac* ( à cLoo vel conluo , id est purgo ), 
Fest. et Plin. ; cloache , fogne , canali , per tra- 
sportare nel Tevere 1’ immondezza della città. Le 
prime furono construtte da Tarquinio Prisco , Tit. 
Liv. I. 38. Esse diramavansi in tanti canali su tutta 
r cstenzione della città. Questi sotterranei condotti 
erano formati a lamia per sostenere il peso degli edi- 
fizj. Era cosi considerabile la loro altezza , e lar- 
ghezza , che passar vi poteva un carro carico di 
fieno ( vebis, — es , /oeni large onusta), c condurvi 
delle barche ; e Plinio chiama queste chiaviche , 
opijrum omnium dieta maximum , sujybssis montibus , 
atque urbe pensili, sublerque navigala, xxxvi. i3, et 
Strab. V. p. 235. Si erano fatte nelle strade a certe 
distanze, delle aperture per ricevere le acque fan- 
gose, e tutte le immondezze, che vi erano tra- 
sportate dagli opera) incaricati di spazzare le strade, 
e nettare le cloache, Horat. Sai. ii. 3. 242. — Plin. 
Ep. X. 4'- 11 pendio del terreno, e Tacque abbon- 
danti , di cui Roma era fornita , facilitavano loro 
questo travaglio, Plin. xxxvi. i5. 

La principale cloaca , colla quale le altre comu- 
nicavano , chiamavasi Cloaca Maxima , construzione 
di Tarquinio il superbo, Tit. Liv. 1. 56. Di poi. se 
ne fecero parecchie altre , 2'il. Liv. xxix. 44* 

Nel principio , la direzione delle cloache seguiva 
quella dille sti-ade ( per publicum ducta^ ) ; ma do- 
po T incendio di Roma fatto dai Galli, le case non 
furono più riedificate ai medesimi livelli , di manie- 
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ra che la maggior parte delle cloache si fecero pas- 
sare per sotto gli ediflcj , TU. Liv. v.-55. 

Per rispezione delle cloache erano incaricati i cen- 
sori durante la repubblica ; ma sotto il governo de- 
gl’ imperadori , questa sorveglianza si rimise ad al- 
cuni particolari iiflfìziali , cobatores cloacarcu , e si 
pose una tassa chiamata cloacarum , pei mantenimen- 
to di queste construzioni , Ulpiun. 

XI. Vt.E. Le strade romane, o le vie pubbliche 
sono forse i più grandi di tult’ i travagli , che ese- 
guirono i Romani ; construttc con cure , ed enormi 
spese, esse mettean capo alle estremità dell’ impero; 
e si estendevano oltre le colonne di Ercole sino all’ 
Eufrate, e sino alle meridionali estremità dell’Egitto. 
I Cartaginesi , al dir degli storici , furono ì primi , 
che lastricarono le strade pubbliche , ( slravisse ) , 
e dopo essi , i Romani , Jsiilor. xv. i6. 

La strada di Roma per Capila fu il primo cam- 
mino , che i Romani fecero lastricare ( mu/uVerun/ ). 
Essa fu principiata dal censore Appio Claudio, Tit, 
Liv. IX. ag. — Eu/rop. ii. 4 > quello stesso , che fece 
fabbricare il primo aquedotto, yinn. urb. 44*- Ho* 
pò si continuò sino a Brindisi ( ^ru/idus/u/n ), Ilo- 
rat. Ep. I. i8. 20. — Sat. 1.5. — Tacit. Ann. 
n. 3o , su di una lunghezza di circa 35o miglia ; ma 
non si sa con certezza chi ordinò questi travagli. 
Cbiamavasi questa strada regina viarum , xStal. Sylv. 
2. II. Questa era lastricata di pietre focaje le più du- 
re , e si solidamente , che dopo due mila anni ne 
esistono ancora al presente parecchi frammenti. Avea 
una larghezza sufficiente per due carri da passarvi 
di fronte , ciò non ostante non oltrepassava la lar- 
ghezza di quattordici piedi. Si adoperarono delle 
pietre di diversa grandezza da uno a cinque piedi in 
ciascuna diinenzìone , ma si acconciamente unite, 
che parevano formarne una sola. Esse erano pian- 
tate su due letti di pietre ( sfrata ) •, il primo stra~ 
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tum composto di pietre rozze , uoite con calce , il 
secondo di sabbia. L’ intera opera avea circa tre 
piedi di grossezza. Da ciascuna parte della strada 
ordinariamente erari una fila di pietre cbiamata mar- 
ciSEs , un poco più elevata della, lastricata , e desti- 
nata ai pedoni ; da ciò la strada era detta maroi- 
»A*i , TU. Liv. XII. 27. Qualche volta la sola strada 
si copriva di arena ( glarea ), construendo da ciascu- 
na parte un sentiere di pietra per i pedoni , ibid. 

Augusto fece innalzare nel Foro una colonna do- 
rata , chiamata Milliàrium Aureum , PUn. m. 5 . — 
Tacit. Hisl. I. 73. — Svet. Olh. 6. — Dio. liv. 8 , 
alla quale terminavano tutte le vie militari , Piai, 
in Galba , p. iot> 4 ‘ dù non ostante non si conta- 
vano le miglia a partire da questo luogo ma dal- 
le porte della città , L. i 54 - D. de V. S. ; erano 
queste segnate su di alcune pietre in tutte le strade 
fino ai confini dell’ impero ; da ijui la parola Lapis 
denotava un miglio. Cosi l’ espressione ad terlium 
lapidem significava Irla millia passuum ab urbe, Plin. 
XV. *18. — Tit. Liv. XXVI. IO. A delle piccole distan- 
ze eranvi poste alcune pietre, le une dalle altre se- 
parate che servivano di riposo ai pedoni, e per mon- 
tare a cavallo ai cavalieri , Plularch. in Gracch. 

( vedi tomo a.° pag. 64 ) . i 

Le strade pubblice ( pubblicae viae ) portavano 
il nome di coloro , che 1’ avevano construite , qual- 
che volta dei luoghi dove esse mettevan capo : per 
esempio. Via Appia , la via Appia , e presso a que- 
sta , via Nomicia , che conduceva ancora a Brindisi. 

Via AureliA, lungo la costa deH’Etruria; Flami- 
SIA , ad Arimini , e ad Aquilea. La via Cassia in 
mezzo di queste due strade si dirigeva verso Mode- 
na , a traverso dell’ Etruria , Cic. Pliit. xii. g. Cai, 
2. 4 - La via .Emilia conduceva d’ Arimino a Pia. 
cenza , TU. Liv. xxxix a. 

Fìa Pr.enestina , a Prencste •, Tiburtiha, vcl Ti- 
BURs , a Tivoli, Iloral. Sat. i. 6.1 108 j Ostiisnsjs , 
Tom. III. 19 
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a Ostia ; Laurentina , a Laurcnto , Plin. Ep, 
i 6 iì \ Salaria , rosi chiamata , ]>oichè i Sabini fre^ 
quuntavano que.sta strada pel trasporto del sale > 
Fettus. Martial. iv. 64. iH ; Latina , etc. 

Le vie principali venivano chiamale Public^ , vel 
MILITARES , consulans, vel praetoriae, come Ira Greci 
/f«TiXrx<i , regiae ; quelle meno frequentale , Pri- 
vata , agrariae , vel vicinuUt , quae ad agros et vi- 
cos Jucunl, Dpian. 

Le cariche , che spettavano all’ amministrazione 
diJle strade non erano afCdate che a' cittadini della 
più alta distinzione, Plin. Ep. v. i 5 . Angusto s’in- 
caricò egli medesimo dell’ amministrazione delie vie 
pubbliche vicine a Roma , e piopose due di rango 
pretoriano per far lastricare le vie romane , ciascu- 
no di essi era seguito da due littori , Dio. liv. 8 . 

A differenti punti delle strade principali coiitìna- 
vano aldini camini trasversali i quali coiiducevano 
ad alcuni luoghi meno importanti , ad una casa di 
campagna, o ad altri luoghi simili. Venivano chia- 
mali Diverticula , Svet. Nur. — Plin. ili. ò. s. 
a 5 . Serv. ad Mn. ix. , parola , che signiflcava 
ancora le osterie situate lungo le pubbliche strade , 
TU. Liv. I. 5 i. — Donai, in Ter. Eun. tv. 2. 7 , ed 
una digre:sione, TU. Liv. ix. 17. — Javenal. xy. 72. 

Ma chiainavansi Diversoria le case poste sulla stra- 
da , in cui si fermavano i viaggiatori, quo diverle- 
rent ad requiescendum , sia che appartenessero ai 
proprietarj , che davano alloggio a’ loro amici , sia 
che fossero occupale da persone, che ricevevano in- 
distintamente i viaggiatori. Esse erano allora chia- 
mate rAiipoM.c, //ora/. Fp. 1.11. 12, o tabern.c diver- 
.sORiE , Plaut. Trac. iii. 2. 29’, quello, che le pos- 
sedeva veniva chiamato, Cacpo ; ([uei, che vi si por- 
tavano , mvERscREs , Cic. Inv. 1. f\. Divin. 27 ; don- 
de , commemorandi natura diversurium nobis , non 
habitundi dedil , id. Senec. 2d. 

^olto gl’ inipcradori , ehiamavansl Mansiones gli 
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MOSUMEHTI , E SIABIIIMEHTI EUCTUCI. agi 

•ILcrglii in cut ordinariamente erano situati i caval- 
li di ricambio alla ^listanza di una mezza giornata 
gli uni dagli altri, c ad un più vicino intervallo per 
li cavalli fresci cliiamati Mutatioses , luoghi in cui 
i pubblici corrieri { pubblici^cursores vel veredarii 
mutavano i cavalli. 

Vi si tenevano dei cavalli sempre pronti , e man- 
tenuti a spese dell’ imperadorc'; questi erano all’uso 
delle persone appartenenti al servizio pubblico : e 
gli altri cittadini non potevano servirsene senza un 
permesso particolare notiflcato con un diploma a 
quei ebe tenevano questi cavalli , Plin. Ep. i 4 - 
121. I romani nou aveano , come vi sono oggi , dei 
slalulimenti di posta. 

Si attribuisce a Ciro il primo stabilimento dei cor- 
rieri , Xenoph. Cynup. viti. p. 49 t>- Edil. Hutehin- 
son. Augusto fu il primo che l’ introdusse tra i Ro- 
mani , Sve/. j 4 ug. 49 - — Plutarch, Galb. ; ma ser- 
vivano solamente per trasmettere con prestezza i pub- 
blici dispacci , o la corrispondenza politica , Pliru 
Ep. X, 120. 

È cosa mirabile che le particolari relazioni , e 
il commercio non ne abbiano più presto goduto dei 
vantaggi di questo servigio. Luigi xi. li pose il pri- 
mo in Franej^ , nell’ anno i 474 * L’Inghilterra ne 
fa priva sino al regno^di Carlo ii. ; ma nel i66o , 
la posta fu stabilita in tutto il regno , Rapiti, voi. 

2. 622. fol. ed. ; e tre anni dopo , le rendite di 
questo servigio che ascendevano solamente a 20,000 
lir. steri. , furono poste sopra il Duca d’ Yortk , 
id. 680. 

I Romani constniivano ordinariamente nelle strade . 
pubbliche le loro tombe {vedi tomo 2.° , pag. i 25 ). 

Davasi ancora il nome di Vie alle strade d'una cit- 
tà ; quello di vie traksve»s.e alle strade trasver- 
sali , Cic. Ferr. iv. 53 . Così , via sacra, Horal. Sat. 

I. 9; KovA , Ovid. Fasi. vi. 3 g 5 , etc. ; lastricate 
di pietre focaje , Juvenal. iii. 370 , e pur ordinaria- 
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mente fangose, id. — Mart. vii. 6o. 6 . v. a3. 6. 

Qualche volta i Romani facevano passare le loro 
vie a traverso delle montagne , come la grotta di 
Pozzuoli ( Crvpta Puteolanu ) , tra Pozzuoli ( Pu~ 
leali ) e Napoli ; e cons^ruivano dei ponti sulle più 
larghe fiumane; da ciò , /ucere pontem in/luvio-,fiu~ 
vium ponte fungere , vel commitlere ; ponlem fluAo 
imponere , intiere , vel injicere. 

Roma anticamente avea otto ponti nel suo recin- 
to : i.° Pont SuBLicius , vel Aùmilius ; gli si dava il 

f irimo nome perche dapprima era stato construtto di 
egno , di sublicae , pivoli , pali , TU. Liv. i. 33. 
In svilito, Emilio Lepido lo fece riedificare di pie- 
tra. Veggonsi ancora alcune delle sue ruine ai piedi 
del monte Aveniino; i.° Parts Faubicuis , che con- 
duceva ad un'isola del Tevere ( tnsu/a ) , fu il pri- 
mo edificato di pietra , yf. 6gi , Dio. 3y. 4^. j 3.® 
Lestius che comunicava dalla stessa i.sola culla città; 
4 .® Senatorius vel Paluliniis presso il monte Palati- 
no : vi sono ancora alcuni archi di questo ponte, 
5.® Pons Janiculi , vel — aris , cosi chiamato perchè 
conduceva al Gialliccio ( Janiculuni ) s esiste an- 
cora a’ giorni nostri ; 6.® Pons Tricmphalis ; per 
sotto di questo ponterpassavano i trionfatori per an- 
dai'e al Campidoglio : non n' esistono,di esso, che al- 
cune vestigia ; 7 .® Parts jElios, costrutto da Elio A- 
driano ; sussiste ancora; è il piu largo e’I più bel pon- 
te di Roma ; (a) 8 .*^ Pons milvius , fuori della città , 
da moderni chiamato Ponte Molte, (b) Vi sono an- 
cora parecchi ponti sopra 1' Ànio , o Teverone , dei 
quali il pili ammirabile è il ponte di NarsetE , cosi 
chiamato perchè 1’ Eunuco Narsete lo fece riedificare 
dopo la scorreria di Totila , re dei Goti, che l’ave- 
va distrutto. 


(a) Oggi ponte S. Angelo. 

(b) É stalo questo negli ultimi passati anni adornato ma- 
gnificamente dail’ immortale Pontefice Pio vii. 
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MONUMENTI , E STABILIMENTI PUBBLICI. SgB 

Circa sessanta miglia da Roma , seguendo la via 
Flaminia , nel paese de’ Sabini , eravi il ponte detto 
Pons Narniensis , die univa due montagne. Augusto 

10 aveva fatto edidcare presso di Narnia o di Narni 
sul fiume detto la JVera. Era esso di una grandezza 
ed altezza sorprendente. Tra le mine che a noi re- 
stano , si ])UÒ osservare un solo arco che ancora esi- 
ste intero ; la sUa altezza sorpassa i cento piedi% e 
la sua larghezza i cento cinquanta. 

Ma il ponte più magnifico che coiistrutto hanno i 
romani , e forse mai più si è innalzato nel mon- 
do , è il ponte di Trajano sul Danubio, fatto sopra 
venti pilastri di pietre di taglio , alti cento cinquanta 
piedi , da che vennero innalzati , e larghi sessanta. 
L’ uno dall' altro era distante cento sessanta piedi. 
Questo ponte si estendeva in lunghezza circa un mi- 
glio ; ma il suo successore 1’ Imperadore Adriano fece 
distruggere questo magnifico monumento , ordinan- 
do di toglierne la parte superiore , e di demolirne 
gli archi , sotto pretesto che poteva servire di pas- 
saggio a’ barhari per entrare nell’ Impero , se s’ im- 
padronivano del ponte, Dio. LViii. i3. Ma secondo 
alcuni scrittori , la gelosia fu quella che determinò 
realmente coiai distruzione , poiché Adriano dispera- 
va di poter innalzare un’ edifizio , .che avesse potu- 
to uguagliarlo. Alcuni pilastri esistono ancora a’ no- 
stri giorni. 

Presso di IViines ( Nemausum ) , in Francia , si 
vede un magnifico ponte , che sostiene un aquedotto 
sul fiume Gardoii. Esso è composto <Ji tre ordini 
di archi che interi esistono. Questo edificio è tenu- 
to , come uno delle più ammirabili construzioni de’ 
romani. Le pietre sono di una dimenzione conside- 
rabilissima : alcune hanno venti piedi di lunghezza. 
Si pretende eh’ esse siano state unite insieme senza 
calce , ma da legami di ferro. Il primo ordine di 
archi, ha quattro cento trentotto piedi di lunghezza , 

11 secondo settecento quarantasei , il terzo , che è il più 
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allo , olio cento cinque. L’ altezza totale delli tre Or- 
dini di archi al di sopra del livello dell' acqua , è 
di cento oltantadue piedi. 

Sotto il regno di Trajano , si gettò un bel ponte 
sili Tago , (^Tagus), presso di Alcantara in I>pa- 
gna. Una parte di questo monumento esiste ancora. 
Questo è composto di sei archi, ciascuno di otlauta 
d’ altezza , ed alcuni che si elevavano da duecento piedi 
dall'acqua. Aveva esso seicento sessanta piedi di 
lunghezza. 

Il più vasto ponte ad un solo arco , che sia co- 
nosciuto , trovasi in Francia sul fiume Alliep ,( F/n- 
ver) , presso la città di Briowie nell' Alveniia , si 
chiamava Pons veleris , Brivatis , da Briva , nome 
di un punte dell' antica lingua Gallica. I due pila- 
stri sono appoggiati sopra due rocche ad una di- 
stanza di cento novanta cinque piedi; l'arco ha no- 
va ntaquattro piedi d' altezza al di sopra del livello 
dell’ acqua. 

Tra i ponti construlti temporaneamente, il più fa- 
moso fu il ponte di legno , che Cesare fece buttare 
sul Reno, Caesiir. B. G. iv, 17 . 

I romani formavano sovente de’ ponti con delle 
barche, o con delle zattere unite l'une alle altre, 
Caes. B. G. i , la, viii. i4- — Fior. iii. 5. Qual- 
che volta essi impiegavano delle botti vuote , o delle 
otri di pelle , Tlerodian. vni. — Zozim. 111 . — Lucan. 
IV. 4*0 , come si usava tra Greci, Xenophon. Cyr. iii. 

CAPO XII. . . 

DEI LIMITI dell' impero. 

I limiti che Augusto fissò all’ impero romano , e 
ch’egli col suo testamento incaricò a’ suoi successori 
a non dilatarlo più oltre, Tacit. Ann. 1 . ii. — Dio. 
LVi. 33. c 4i I erano 1' oceano Atlantico all'ovest. 


DEI LIMITI dell' impero. 

e 1' Eufrate all’ est (i) > nord il Danubio , e’I 
Beno , al mezzogiorno le cascale d’acqua del Nilo, 
i deserti di Africa , o del monte Atlante : questi li- 
mili racchiudevano Inttu* il Mediterraneo , e la mag- 
gior parte del mondo conoscinto. In questa guisa i 
roniani avevano un certo dritto di prendere il titolo 
di Berum Domisi , f'irg. Mn. i. a 8 a , e di chia- 
male Roma, Lux ORBIS terrardm, atque arx omsium 
gem'ium , Cic. Cat. iv. 6 j terrarum dea cehtiumque 
Roma , cui par est hthil , et mihil secvmdum , Atari. 

Xll. b ; CAPUT ORBIS TERRARUM , TU. Liv. I. l 6 . XXI. 
.3o ; CAPUT RERUM, Tucìt. HUi. II. 3a. — TU. Liv, 

1 4^ i DOMisA Roma , Horad. Od. i. i4- 44 i pR(n- 

CEPS URBIUM , id. III. i3 ; regia, Ep. I. 7 . 44; 

PULCIIERRIHA RERUM , Virg. G. II. 534 ì MAXIMA RE- 
RUM , /En. VII. 6 oa. Sed quae de septem iulum cir- 
cumspicit orbem monlibus , imperii Roma oeumque , 
id est prineipium , vel imperatorum locus , Ovid. 
Trist. J. 4- Dumque suis victrix omnem de mon- 
libus orbem prospiciet domilum Marita Roma , legar , 
id. III. 7 . 5i. Caput mundi rerumque potestas , Lu- 
can. II. i3tì. Septem urbs alla jugis toto qu* prìs- 
SIDET ORBI , Properl. ii. ii. 67 . 

Dopo il regno di Augusto si riunirono molte pro- 

( 1 ) Gli storici antichi danno il nome d' Italia a tutt’ i 
paesi situati tra il mare Toscano , c ’l mare Adriatico , 
ecceUuandone però il Laiio ; ciò non per tanto molti 
scrittori , e sopratulto i poeti hanno sovente chiamato di- 
versamente r Italia : quindi è , eh' «ssi alle volle la 
chiamano Ausonia , da Ausonico , uno dei più antichi 
popoli della bassa Italia ; OEmcIria , dagli Onctrii , che 
sogjiiocarono gli Ausonici , e s" impadronirono del loro 
territorio ; Saturnia da Saturno , che per fuggire dal suo 
figlio -Giove , si rifugiò negli stati del re Giano; ma il 
termine Saturnia indica più particolarmente il Lazio^, 
Virg. AEn. vili. 3i, etc. , finalmente Hesperia o llespe- 
ria Magna , perchè 1’ Italia è situata all’ est della Gre- 
cia. Si è preteso , che il nome d ’ Italia venisse da Italus 
re di Sicilia, tr. ted. 
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vinci»? all’impero. Trajano sottopose i Daci al nord 
del Danubio , la Mesopotamia , e 1' Armenia all’ est 
dell’ Eufrate , Ealrop. ■vm. a. Ustorio, sotto l’impe- 
ro di Claudio , conquistò i paesi meridionali della 
Gran Brettagna ; ed Agricola sotto Domiziano , 
estese il romano dominio in questa provincia sino 
agli stretti di Fortli , e di Clyila , Taci!. Agric. a3. 
Ma si può osservare , che tutte le forze dell’ impero , 
Lenclié dirette con tutto il vigore , e con tutta l’ in- 
telligenza immaginabile da Severo , uno de’ principi 
roniaiii i più bellicosi , non poterono giammai del 
tutto soggiogare i Caledonj , che difesero la loro 
indipendenza con un' invincibil coraggio (devota mos- 
ti PECTOBA LIBER E ) , Horat. Od. IV. i4* i8. Finalmen- 
te fu costretto r imperadore , dopo avergli data la 
pace , d’ impiegare circa due anni ad innalzare un 
•muro di pietra , alto dodici piedi , largo otto , 
con delle fortificazioni , e delle torri poste di di- 
stanza in distanza , c difeso da un. fossato , e da 
un parapetto , opera, che si estendeva dallo stretto 
di Solway , all’ imboccatura del Tyoo , in lunghezza 
di circa sessantotto miglia , per impedire le incur- 
sioni di questi popoli selvaggi (i). 

Alcuni clifamano la muraglia di Severo , Murus , 
ed altri Vallum. Secondo Sparziauo , questa aveva 
ottanta miglia di lunghezza , in vita Teveri , i8. e 
aa. Eutropio glie ne dà- trentadue , viii. ig. Vedi 
àncora Fictor , Epist. xx. — Orosius,\iì. 17. — 
Jlerodian. in. 48. — Seda. Hist. i. 5. Cassìodo- 
rus , Chromeos Camhden. p. 607, edil. 1. 594- 
lenerario. di Gordon , C. 7. — 9. /»- 65. — g3. 
'Traduzione di Cambden da Gough. v. 111. p. aii. 

(i) Dicesi , che Severo entrando in questo paese non 
perdè meno di cinijuanta mila uomini ( tri/Ti po^iotat 
• Asti), Dio. L. LXJfVT. C. i3. Bisogna credere che M. 
fiume dimenticato .abbia questo fallo , quando disse , che i 
Boman! poco prezzavano la Caledonia. Hht. of England, 
voi. i. p. Io. 8. voi. edit. tr. ted. ,■ 
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APPENDICE 

DEL TRADUTTORE TEDESCO 
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Air artìcolo delle biblioteche , sopra ì progressi e lo 
stato delle conoscense umane , deli educazione , 
dell» istituzioni per le scienze e per la lingua pres- 
to i Romani, (i) 

Si presenta ^ui appunto I’ occasione , a quel che 
sembra , la piu favorevole per porre sotto 1’ occhio 
altrui un quadro sommario della letteratura romana 
dalla sua origine ed ì suoi progressi fino alle epoche 
del di lei splendore , e della di lei decadenza ; poi- 
ché non si è trattato che in parte questo soggetto 
Cosi importante ne’ due capitoli premessi dall'autore. 
Dal momento in cui le scienze e le arti comincia- 
rono a fiorire in Roma, i romani hanno acquistato 
un titolo incontrastabile al primo grado dopo i Gre- 
ci , nell'istoria della dotta antichità. 

Nel corso dei primi cinque secoli che corsero dalla 
fondazione di Roma fino a’ tempi della prima guer- 
ra punica , la loro costituzione , la loro educazione 
non furono che in tutto militari j e per questo mo- 
tivo quest’ epoca fu poco favorevole alla coltura delle 
arti intellettuali. In tal intervallo , tutti i loro tra- 
vagli , tutte le forze del loro intelletto avevano per 

(i) Queste osservazioni, che provano una solida ed e- 
stesa erudizione , divengono un supplemento necessario ai 
capitoli troppo sterili , ed assai incompleti dell’ autore in- 
' glese sulla maniera di scrivere , e suUe biblioteche. Senza 
un tal supplemento , avremmo a dolerci di una lacuha 
interessante nella romane antichità, giacché M. Adam con 
nostra gran sorpresa, non ha derto pressoché cosa alcuna 
sull’ educazione, e su i progressi della lingua , della scien- 
te e delle lettere presso i romani, tr. fr. 

Tom.JJI. ae 
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iscopo V auTOenlo della loro potenza , e del loro do- 
minio. Sdegnavano essi ogni conoscenza ; ogni oc- 
cupazione non tendeva die a questo scopo , se se ne 
ccccUui la sola agricoltura. Ciò non ostante , anche 
in questi tempi de’ rpiali si parla, si trovano prt>sso 
essi alcune tracce di dottrina. A’ ipiest’ epoca ìnfalti 
si appartengono i libri religiosi di jN'iiina ( Comrtten- 
iarii), Tit. Liv. i. 7* •, i cantici sacri de’ sacerdoti 
salii , messi in ordine da questo re ( saliare Numen 
carmcny^ la distribuzione dell’ anno, secondo il corso 
della luna , travaglio dello stesso principe , TU. Liv. 
1. 19; il codice del dritto della guerra compilato 
da Anco Marzio ( jus ab anliqud genie aequicolis , 
quoit nane feciales habeat , descripsit , qua res repe- 
lunlur) , Tit. Liv. I. 3 a ; le leggi di Servio Tullio 
(^praecipuus sanclor legum), Tacit. Ann. in. 26; 
la raccolta delle leggi reali , fatta dal pontefice mas- 
simo C. Papirio sotto il regno di Tarquinio il su- 
perbo ; e quella specialmente degli annali , o cro- 
nache annuali della nazione eseguita dal pontefice 
massimo -, 1 ’ ambasreria spedita in Atene , ed il co- 
dice delle leggi delle dodici tavole ; 1’ introduzione 
delle dramniaticbe rappresentazioni degli Elrusci , 
ed altri antichi monumenti di umano sapere. Dopo 
aversi assoggettala tutta 1 ’ Italia , e che il loro amore 
delle conquiste incontrò in tal modo un breve in- 
tervallo di riposo , lo studio delle lettere , e delle 
belle arti cominciò a divenire 1’ oggetto della loro 
attenzione. Questo gusto ricevè un nuovo alimento 
dalla conquista dell’ Etruria , della Magna Grecia , 
e della Sicilia , verso la fine del quinto secolo di 
Boma. Le scienze e le arti avevano già fatto grandi 
progressi in quelle contrade , coll’ ajuto del tempo , 
frutto d’ una tranquillità non interrotta , dell’ unio- 
ne e delle perpetue comunicazioni congiunte colla 
' Grecia propriamente detta. Nella Magna Grecia ap- 
punto si era eretta la ilorida scuola di Pitagora , a 
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CUI SI dava anche il nome d’ Italica. Questo paese , 
e specialmente la Sicilia , avevano prodotto grandi 
uomini , come Archimede , Diodoro , i poeti Mo- 
sco , e Bione , gli oratori Lisia , Gorgia, etc. Le 
relazioni più strette , la comunità d’ interessi che si 
stabilirono fra Roma , e questi paesi ; 1’ arrivo in 
cotesta capitale d’un gran numero di dotte persone, 
d’oratori, di poeti, di grammatici, accorsi da que- 
sti paesi , contribuirono beuaui.lie gd inspirare ai 
romani il gusto delle dotte e nobili occupazioni dello 
spirito. Il pieno ed intero effetto di quest’ inlluènzia 
fu impedito a cagione dello scoppio della prima guèrra 
punica. Ma , jjoco dopo , la letteratura romana fece 
ben presto rapidi e felici progressi. I romani fecero 
conoscere meglio il pregio della poesia , specialmente 

J [uello della poesia drammatica ; e Livio Andronico 
Il il -primo che dedicò i giuochi della sua musa ad 
uno spettacolo nazionale , il quale dovette quindi la 
sua perfezione a Nevio , ad Ennio , Plauto , eie. , 
instruiti dalla lettura dei buoni modelli greci. L’ I- 
storia divenne più esatta e più piacevole. Q. Fabio 
Pittore fu il primo che scrisse una .storia romana in 
idioma latino. Il soggiorno in Roma di tre dotti , 
che un’ ambasceria vi aveva condotti ; Cameade , 
Dio gene, « Critolao , fu. una circostanza assai favo- 
revole per introdurvi lo studio della Glosofia greca , 
quantunque Catone il maggiore vi opponesse la più 
viva resistenza: Si applicarono allora alla coltura 
dell’eloquenza e della giurisprudenza , che si stima- 
rono come elementi d’una grande e sana politica. Lia 
lingua romana , colla sua applicazione alla poesia , 
alla storia , all' eloquenza ed alla filosofìa , andò 
sempre più arricchendosi in ricchezza , in grazia ed 
in energia. La conquista di Siracusa ( A. U. 34® ) ; 
quella di Corinto ( A. U. 6o8 ) , fecero pervenire in 
Roma molti capi d’ opera dell’ arte , e ne ispirarono 
r amore a’ romaol. Dopo la presa di Cartagine e la 
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sottomissione dell’ intera Grecia , Roma , in possesso 
d'immensi e vari! vantaggi che ella doveva a tanti 
trionfi, potè godere un felice riposo; e 1’ età dell’ oro 
della letteratura fu appunto quella , che si prolungò 
fino alla morte d' Augusto ( dall' anno di Roma 608 
fino all’ anno 767 ) . Quest’ epoca famosa , segnata 
dalla più alta perfezione della lingua , dell’ arte di 
scrivere , della poesia , dell’ eloquenza , e della giu- 
risprudenza , assicurò ai romani un alto grado tra i 
popoli illuminati dell' antichità , e donò ad essi dei 
titoli luminosi per 1’ ammirazione della posterità* 
Intanto, a qualunque grado di gloria siansi eglino 
innalzati nelle scienze co’ loro lumi ^ siffatta gloria 
non potrebbe essere paragonata , nè per 1’ estenzio- 
ne , nè pel merito dei loro travagli , a quella che i 
Greci han meritata nelle epoche luminose della loro 
carriera. Roma , in tutte 1 ’ epoche , ha dato poche 
prove d’ uno spirito inventore e creatore. In ogni 
specie di cognizioni che eglino s’ appropriarono, i ro- 
mani si sono mostrati solo, come felici ed esatti imi- 
, tatori de’ Greci. La filosofia greca dapprincipio non 
trovò un’ accoglienza favorevole in Roma , e gli sforzi 
di Catone il maggiore fecero bandire dalla città i dotti 
di c^uesta nazione. Ma , dopo Ja conquista di tutta 
la Grecia , tutte le sette filosofiche che fiorivano in 
questo paese , trovarono tra i romani molti parti- 
giani ed ammiratori. Intanto non si formò tra essi 
niuna scuola , niun filosofo di professione , niun’ in- 
ventore di nuovo sistema , niun fondatore di setta t 
r arte fu in Roma piuttosto un oggetto di gusto che 
di studio , e di esercizio , e ’l gusto per le opere 
dell’ arte non era anche , dai tempi di Cicerone , 
agli occhi di molti , che una occupazione di teste 
oziose , ed una superfetazione del lusso. Eran an- 
che spesso obbligati a nascondere una tale propen- 
zione. Allorquando però i romani conobbero le belle 
opere della Grecia , l’ amor della gloria che eglino 
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di$tendev&no sopra ogni cosa , ispirò a molti di 
«ssi , la vanità di voler comparire conoscitori ed ama- 
tori di questi capì d’ opera , abbenchè non fossero 
essi capaci di stimarne le bellezze. Così , allorquan- 
do il generale romano Mummio ebbe preso Corinto , 
inviò da questa città in Roma de' superbi quadri e 
delle belle pitture, cbe égli rimise ai comandanti della 
flotta , minacciandoli d* obbligarli a fornirne altri , 
se tali oggetti si perdessero , o si deteriorassero. Il 
gusto illuminato de' romani per le arti ebbe in fat- 
ti , in seguito , una grande influenza sul loro modo 
di pensare , la loro lingua , ed i loro costumi , e si 
manifestò benanche per i’ abilità di cui eglino fece- 
ro prova nelle loro costruzioni. Furono però eglino 
sempre nell' architettura assai inferiori ai Greci: tale 
arte non fu mai tanto florida in Roma. Finalmente 
non si può citare f.'a i romani alcun grande^erteflt 
ce , nè una invenzione cbe loro sla propria nelle 
arti. Pretesero essi tuttavia alla riputazione di amar- 
le , e proteggerle , e non trascurarono cosa alcuna 
perchè la capitale del mondo presentasse all' ammi- 
razione degli altri popoli, tutti i celebri capi d' ope- 
ra. Un gran numero de'miglioi'i artefici greci si at- 
tirarono in Roma, e'I loro talento fu pagato a caro 
prezzo ; furono impiegate delle somme eccessive per 
riunire le più magnificile opere dell' arte. In tale ve- 
duta appunto i Romani spogliarono molte città gre- 
che , i tempj , le piazze pubbliche , e le case ; egli- 
no non fecero alcuna conquista nella Grecia , nella 
Macedonia , nell' Asia minore , senza far traspor- 
tare in Roma una quantità di pitture , e di statue 
eccellenti , di vasi e di mobili d' un lavoro prezioso, 
per ornarne , anche soprabbondantemente li prin- 
cipali siti della città , i tempj , le fabbriche pubbli- 
che , e particolari , i casini , ed i giardini. Petronio 
parlando dell' immensa quantità di statue di divi- 
nità , che vedevansi in Roma , disse, cbe questa città 
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comprendeva un numero di dei maggiore di quello 
degli abitanli ; noi siamo ancora tenuti all’amore 
de’ Romani per 1’ arte , ed all’ attività che posero 
a riunirne i capi d’ opera d’ un gran numero di ma- 
ravigliosi nipnumenli dell’ antica scultura , che sono 
stati lihei ati dalla distnizione , e dalla harharie , e 
de’ quali i piu celebri si ritrovano oggidì anche in 
Roma c iicir Italia. 

J progressi de’ lami , e della coltura intellettuale 
presso i Romani , ottennero necessariamente una 
grande influenza sopra tutto il sistema della loro 
educazione , e sopra le loro instituzioni ; anche pri- 
ma dell’ epoca florida delle cognizioni, e delle arti, 
metlevano essi una grande attenzione alle cure dell’ 
educazione. I ragazzi non si lasciavano in mano 
delle balie mercenarie ( nu'.rices ). Erano educali 
sotto gli stessi occhi delle loro madri , la eui gloria 
consisteva nella cura delle loro case , e dei loro Agli. 
Erano affidati a de’ parenti di età avanzala , e di 
costumi sperimentati , in presenza de’ quali non a- 
vrebhero ardito permettersi nè azioni nè parole in- 
decenti. Ma , in seguito , allorché la coltura delle 
umane cognizioni nascer fece de’lumi, l’educazio- 
ne non fu più solo fisica e guerriera; ella ebbe an- 
che per iscopo lo sviluppo ed i progressi delle forze 
dello spirilo. Oltre l’istruzione che i fanciulli ri- 
cevevano in casa de’ pr<‘cettori ( paedagogi ) , si 
mandavano anrJie , nelle provincie, come nella città, 
nelle scuole ( lillerarum ludi ), parecchie delle quali 
in Roma si trovavano nel Foro , in alcune specie di 
botteghe , TU. Liv. in. 44* — Dio. Hai. xi. p. jog, 
f. — Tu. Liv. V. 27. VI. 25. Chiamati venivano pri- 
mi magisiri , et ludi magislri , i maestri di quelle 
scuole che 'davano l’istruzione elementare ai fan- 
ciulli. Indipendentemente da cpieste scuole pubbli- 
cho, se ne stabilirono , dopo la seconda guerra pu- 
nica , molte altre in cui de' grammatici e de’ retori; 
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che -chiamaU furono in seguito , professori, letterati, 
o scienziati , formavano la gioventù nelle alte cogni- 
zioni , nella scienza della lingua, nell’ arte dell’elo- 
quenza. La più celebre di queste scuole fu V Ateneo, 
che fu istituito perù dall’ imperadore Adriano. Era 
questo un grande edilizio , ove la gioventù di Roma 
non solo riceveva 1’ educazione ordinaria ma im- 
parava benanchè a recitare, a declamare , e formar- 
si alle dotte dispute. Si conservò tale edilizio sotto 
il nome di scuola romana , fino al tempo del pri- 
mo imperadore cristiano. Nelle palestre non solo si 
davano interamente agli esercizj del corpo , ma si 
esercitavano benanche nello spirito ; allorché fan- 
ciulli avevano ricevuto i primi elementi dell’ istru- 
zione , i maestri di lingue ( grammatici ) , 1’ inizia- 
vano in casa , come nelle scuole , nelle cognizioni 
delle lingue. Il più delie volte questo studio si co- » 
minciava colla lettura de’ poeti , e specialmente con 
quella d’ Omero , Plin. Ep. ii. i4- Alla lettura 
d’ Omero si univa quella di Menandro, d’ Euripide 
e di Sofocle , e di altri scrittori , come Tucidide , 
Polibio , Erodoto , Senofonte , etc. Oltre gli autori 
greci , nelle scuole si spiegavano gli autori latini , 
Quintil. Insl. Orai. i. 8. I giovanetti erano istruiti 
anche nelle arti liberali , nell’ aritmetica , nella mu- 
sica, nella pittura, nella geometria, nell’ astronomia, 
etc. In tal modo , eglino percorrevano il cerchio 
delle umane cognizioni che chiamato veniva enci- 
clopedia ( tynouxXotctiStiau ). Seguivano essi di poi 
il teatro , per formarsi cosi alla declamazione ed 
alla presenza esteriore. Quando avevano terminalo 

a uesto corso , 1 giovani Romani erano istruiti nella 
losofla , e nell’ eloquenza greca e latina. I retori 
( relìwres ) , li esercitavano a leggere i buoni ora- 
tori , ad analizzarli , ad imitarli , a recitarli , ed a 
tradurli dal greco in latino , e dal latino in greco , 
Plin. VII. 9 ; ma essi li formavano specialmente alla 




Digitized by Google 



3o4 

declamaiione, o a delle dissertazioni in pubblico con 
le forme oratorie. Lo studio della scienza della fi- 
losoGa yeiiiva in seguito, seguendo il metodo de’Gre- 
ci. Tra i diversi modi d’ insegnare di cui servivansi 
i saggi della Grecia , quello del dialogo era senza 
dubbio il migliore. Questo metodo fu dapprincipio 
introdotto da Zenone di Elio ; ma perfezionato 
quindi da Socrate , da cui prese il nome di me- 
todo Socratico. Esso consisteva a dilucidare col mez- 
zo di domande , e di risposte , le idee degli altri , 
quantunque confuse , oscure , ed inviluppate fossero 
nella loro testa , ed a metterle loro per cosi dire 
sotto gli occhi, completamente sviluppate e dilucida- 
te. Con questo mezzo appunto, quegli il quale inse- 
gnava , faceva si che riuscissero le idee e le verità 
le più semplici e le più facili a comprendersi , co- 
me se fossero le più note. Quando i giovani Roma- 
ni avevano preso la toga virile , andavano al cam- 
po di Marte, non potendo veruno ottenere impiego 
nella c^ttà se non riuniva ai progressi nelle scien- 
ze, la cognizione dell’ arte militare. Da quest’ epoca, 
erano essi raccomandati ad un celebre oratore , o 
ad un altro personaggio d’ un alta considerazione , 
cbe accompagnavano essi dappertutto per istruirsi 
nel diritto romano , neH’eloquenza , e nell’arte del- 
la procedura. Questi avvocati li presentavano anche 
al Foro per farvi le prime prove del loro talento 
oratorio , contro , o in difesa d’ un accusato. Spes- 
so , per aumentare l’estenzione delle loro cognizio- 
ni , intraprendevano de’ viaggi d’ istruzione nei paesi 
forestieri , specialmente , in Atene , in Rodi , ia 
Alitilene , in Apollonia , in Eieusi , in Lacedemo- 
nia , in Alessandria, eie.; anche, quando avevano 
già occupati un’ impiego nella città , continuavano 
molti de’loro studj. Avevano essi i giorni per le di- 
spute erudite , per le letture pubbliche , al tem- 
po delle quali recitavano le loro composizioni in 
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prosa o in Tersi , per correggerle , e perfezionar- 
le , dietro il giudizio che ne davano i loro udi- 
tori. Invitavano , a viva voce , o in iscritto , a que- 
ste letture i loro migliori amici , o gli uomini i piu 
dotti. Da principio facevano queste letture presso di 
loro o nelle case prese a fitto. In seguito le fecero 
al teatro , al foro , o nel tempio d' Apollo , dinanzi * 

all’ assemblea del popolo. Coloro i quali non ave- 
vano la voce molto forte , facevano leggere i loro 
scritti da altri. Alle volte li rimettevano ad alcune 
persone scelte , per esaminarli , ed emendarli , PUn. 

Ep. I. a. VII. ao. Se erano senza impiego pubblico, 
si occupavano presso di loro a leggere i migliori 
scrittori , e ad estrarne i più bei passaggi. Quando 
non leggevano , nè scrivevano eglino stessi , si face- 
vano leggere da’ più capaci de’ loro schiavi ( ana- 
gnoslae ) , i poeti , gli oratori , gl; storici ; ciò che 
si praticava nei pranzi , al bagno , nella biblioteca, 
e negli altri luoghi atti ad una Ule occupazione. 

Alle volte si recavano ai loro lucghi di campagna 
vicino Roma ( praedia suburbana ) , non solo per 
ivi oziare onde rimettersi in salute ; ma benan- 
che per mettere a profitto la loio lontananza dal ' 

tumulto della città , e dedicarsi senza disturbo allo 
studio. Alcuni studiavano prima, nella notte; altri 
preferivano le prime ore del mabino. 

È stato trattato con sufficienti dettagli , nel capi- 
tolo precedente , ciò che concerce le corrisponden- 
ze famigliali e dotte de’ Romani, de’ loro libri, de- I 

gli schiavi di cui servivansi pei laro studj , delle bi- 
blioteche pubbliche , e particolari. 

Dopo la morte d' Augusto , la letteratura romana 
cadde immantinente in una decadenza che cagionò 
il concorso specialmente di molte cause : è necessa- 
rio annoverare , specialmente fra queste cause , il ' 

dispotismo oppressore de’ tiranni di Roma , con un 
■dispregio assoluto per ogni libertà , un total cangia- 
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mento nelle idee , una servilità di sentimenti die 
congiunta ad altre cagioni esteriori spense ogni ener- 
gia negli spiriti , ed in luogo delle molle che prima 
imprimevano loro il molo, la vita, un’ attività pro- 
ducitrice , non lasciò più vedere che uno stagna- 
mento completo ; la mancanza della protezione per 
le scienze , alle <{Uali pochi iniperadori , fin da Au- 
gusto , accordarono il lo'ro appoggio , i progressi del 
lusso ed una corruzione sempre crescente che di- 
strussero interamente il germe ancora sussistente di, 
tutto ciò che è bello , nobile e grande. L’ oratore 
non trovava più un campo molto esteso , nè delle 
occasioni favorevoli per lo sviluppo dei suo talento. 
La storia perdeva iu libertà , in interesse , in di- 
gnità , e degenerava spesso in arida biografia o in 
encoraii, spinti troppo oltre, degl’ iraperadori. La fi- 
losofia si occupava solo di sofismi e di sottigliezze. 
Il buon gusto nelle arti , e spezialmente per la scul- 
tura , si alterò fin dalla metà del secondo secolo dell’ 
era cristiana , e si estinse del tutto verso la fine del 
terzo. Le frequenti irruzioni de' barbari nell’ occi- 
dente , e la traslazione della residenza imperiale in 
Costantinopoli , contribuirono ad accelerare la com- 
pleta decadenza della letteratura romana. L’ intro- 
duzione del cristianesimo ancora , quantunque non 
si possa guardare come una delle cagioni reali, pur 
nulladimeno non lasciò anche concorx-ci-vi indiret- 
tamente , per la jiietà mal intesa dei cristiani , che 
rigettando come profani e nocivi alla religione , i 
capi d’opera dello spirilo de’ Greci , s’ojiposero , 
con tutto l’ardore lei loro zelo religioso, alla con- 
servazione de’ monimenti , e delle statue degli dei 
del paganesimo. 

Le origini della lingua latina si perdono nell’oscu- 
rità di congetture incerte. Tale incertezza dee es- 
sere attribuita alla mancanza di documenti istorici 
sopra i più antichi abitanti originarj dell’ Italia- I 


Roman! stossi, venuti dopo di questi, non eLLero in- 
torno a ciò che imperfette cognizioni , poiché per 
r istruzione della posterità non sussistette alcun mo- 
numento scritto o altro di quei popoli ignoranti, e 
guerrieri che abitarono i primi 1’ Italia , ed il pic- 
colo numero di quelli che si erano conservati, spe- 
cialmente le cronache , o gli annali dei pontefici 
massimi disparvero per la maggior parte nell’incen- 
dio grande di Roma avvenuto per opera de’ Galli 
Tu. Liv. VI. I. ( Vedi anclre le osservazioni di Gra- 
novio Drakenhorch sopra questo passo ). Questo di- 
fetto di puhhliche sorgenti per l’ istoria , e l’ igno- 
ranza in tui erano i Romani delle lingue straniere, 
sopratutto delle lingue orientali , e gelliche , non 
permisero loro , allorché in seguilo cominciarono a 
scrivere 1’ istoria della loro patria , di fissare delle 
prove certe sopra 1’ origine della loro nazione , fe- 
cero essi perciò ricorso a delle tradizioni favolose 
sopra la loro origine •, e Tito Livio, nella sua prefa- 
zione si esprime in questo modo : » Quae ante con- 
dUam , condendemve urhem , poèticis magis decora 
fahulis , <]uam incorruplis rerum gestanim monumentis 
Iraduniur , ea nec offirmare , nec rcfellere in animo 
est. Datar haec venia aniiquilali ut miscendo huma- 
na dii inU , primordia urhium augusliora faciat ». 
( Vedi Drakenbcrth , sopra questo passo ). Essi 
però si pretendevano generalmente discendenti dai 
Trojani i quali , dopo la distruzione di Troja ven- 
nero in Italia sotto la condotta di Enea , e si sta- 
bilirono cogli abitanti di questo paese o aborigeni. 
Sali, de Bell. Cai. vi. Gli Scrittori moderni che han- 
no fatto delle indagini sopra i primi abitanti dell’ 
Italia , e sopra le origini della lingua latina , sem- 
pre più sono discordi nell’ opinione. Ciò non ostan- 
te la piu verisimile è la .seguente ; conviene anno- 
verare fra i più antichi abitanti dell’Italia , benché 
non sono stali i primi, i Celti, che si credevano es- 



sere i medesimi clie i Pelasgi, i quali uscirono dalla 
Tracia e dall’ Arcadia , e che recarono in Italia la 
loro lingua , e la loro religione. Essi furono ben- 
tosto seguiti da colonie Greche che si stabilirono 
nelle parti meridionali ed inferiori dell Italia, e che 
vi recarono 1’ alfabeto , la lingua , ed i riti religiosi 
de’ loro maggiori , de’ Fenicj , e degli altri popoli 
orientali. Diedero essi al luogo , che abitavano , il 
nome di Magna Grecia; mantennero essi sempre delle 
intime relazioni con i veri Greci , e conservarono 
la lingua Greca. In seguito , i Galli si stabilirono 
nell’ alla Italia, ed i Fenicj nell’Italia inferiore , e 
sulle prime in Sicilia. Romolo allevalo fra i Greci , 
introdusse una gran parte della loro lingua e de loro 
usi in questi nuovi stati ; la lingua latina si formò 
quindi dalla lingua Greca , e malgrado il concorso 
di differenti popoli che si cooperarono alla fonda- 
zione di Roma , questa lingua ebbe almeno la più 
granile influenza, tanto sopra il principio, quanto so- 
pra i progressi della civilizzazione romana. A mi- 
sura , che la potenza ed il territorio de’ romani si 
accrebbero, la lingua da Roma si estese , dapprima 
in tutta l’italia, e quindi col progresso del tempo, 
in tuli’ i paesi che i Romani conquistarono. Ma 
esposta , come lo fu per lungo tempo , a delle fre- 
quenti variazioni , fu priva essa per lungo tempo di 
abili filologici , e «li scrittori nazionali capaci a fis- 
sai-la, ed a perfezionarla con l’applicazione delle re- 
gole della grammatica , e con degli assidui sludj ; 
ma allorché i Romani ebbero sUahilite delle relazio- 
ni più intime con i Greci , cominciarono essi , sul 
loro esempio , a ripulire la loro lingua ed i loro 
costumi. Dopo quest’ epoca , il vecchio idioma gre- 
co provò esso stesso un intero cangiamento, ed una 
rifazione dalle sue forme primiere ; e là lingua ro- 
mana , ripulita secoinlo i migliori modelli greci , 
principaluieule secondo i grandi precettori di Atene, 


3o9 

aveva fatto cosi rapidi progressi in purità , in ricchez- 
za, ed in eleganza , di modo che non sembrava più 
l'antica lingna latina : anche all'epoca in cui vi- 
veva Cicerone , e Quintiliano , non si comprendeva 
più niente degli antichi canti religiosi de' Salj. Si 
trovano delle tracce dell' antica lingua latina nelle 
leggi delle dodici tavole nei frammenti de' più an- 
tichi poeti , ed anche nelle commedie di Plauto. 
Generalmei\te si assegna alla lingua latiha , secondo 
i varj gradi , o periodi della sua perfezione , o del- 
la sua esistenza quattro età , che sono nello stesso 
tempo una poetica invenzione, ( Hesiod. Vet. D, vers. 
9. 8. et te<f. et Ovid. Met. 1. 89, et seq. ) , e le 
epoche della letteratura Romana : 1’ età dell’ oro , 
dopo la seconda guerra punica , sino alla morte di 
Augusto ; 1’ età dell’ argento dopo Augusto sino 
alla morte di Trajano : 1’ età del rame, da Traja- 
nu sino alla distruzione di Roma fatta dai Goti : e 
r età del ferro , durante il periodo della mezza età 
fino al ristabilimento delle scienze e delle lettere , 
fValch. Hist. erit. L. L. ^ 8 ; aggiunger dehbonsi 
ancora a queste quattro età , 1’ età della barbarie, 
ed un’ età fra la barbarie e 1’ età dell’ oro. La lin- 
gua romana e la lingua latina non erano propriamen- 
te parlando , la sola e medesima lingua ; la secon- 
da si parlò , fin dopo 1’ espulsione dei re , nel La- 
zio tra il Tevere ed il Liri ; ed fe questa lingua 
fu che si scrissero le leggi delle dodici Tavole. La 
lingua romana era posteriore a quest' epoca. Si di- 
stingueva in tre dialetti : il dialetto rustico ( ser- 
monem rusticani ) , che si parlava nella campagna ; 
il dialetto della città ( sermonem urbanum ) , in 
uso in Roma; ed il dialetto straniero ( sermonem 
peregrinum , ) che si parlava nelle provincie con- 
quistate ; il dialetto rustico ( sermo rusticus ) , era 
Un linguaggio difettoso , cosi nella composizione » 
espressione, ed unione delle parole , che per 1' uso 
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di un gran numero di idiotismi , di solecismi , e di 
cattivi termini. Ciò non ostante si usava questo nelle 
classi superiori ed inferiori del popolo , nei borghi, 
nei municipii , nelle città , e nella stessa Roma. Le 
persone di buon gusto , e sopra tutto i buoni scrit- 
tori , n’evitavano 1’ uso. I Poeti Comici introdus- 
sero nelle loro rappresentazioni, de’personaggi di un 
rangO' Inferiore che parlavano questo linguaggio; e 
si videro ancora nei tempi posteriori, degli scrittori 
che se ne servirono spesso. Il dialetto della città 
( sermo urbanus ) è opposto a quel primo. Si de- 
ve consultare , sopra 1’ urbanità e la rusticità del- 
la lingua ( urbanilate et rusticilate sermonis ) i pas- 
si classici di Cicerone, de Orai. iii. io. i4- Si 
trova una citazione dei principali scrittori romani, e 
sopra tutto deRe priucìpali opere che ci sono per- 
venute in Eschenbourg ( hand der Klassischem Lit- 
teraìur Manuale della Letteratura classica ), e nel- 
l'opera di Teopb. Cristoph. Harlet, intitolata : In- 
iroduclio in nolitiam Lifteralurae Romanae imprimis 
scriptorum latinorum , parte duodecima. 


Fine del Terzo ed ultimo Tomo. 
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TAVOLA ALFABETICA 


DI TUTTE IB MJTEftlE ^ E HOMI PROPRI COHTENUTI 
IH QUEST OPERA. 

( NOTA. ) Le parole segnale con un asterisco indicano 
il tomo II. , tfuellè con due , il tomo ///, e le paro- 
le sema alcun' asterisco indicano il tomo i.° 

A. 


.Abbigliamento degli uomi- 
tii , — delle donne , 

3** — dei magistrati , e 
de’ sacerdoti , 5** — dei 
generali trionfanti, io“* 

— alla campagna , 1 1** 

— militare, — del 

viaggio , 19 — del 

lutto, 4'* — toletta, cd 
acconciamento delle don- 
ne , 20** — stoffe diver- 
se degli abiti, 26** ’ 

Accius , poeta comico, 295* 
Accusa, 134* — maniera 
di farla , i4o* 

Acheron , l84* 

Adozione, ( maniera di ) 87 
Adriano , fece una raccolta 
degli editti de’pretori, 206 
AEacus , i86* 

AElius Calo , cagione del 
suo soprannome, 6t 
Afranio, poeta comico. 297 
Agricoltura, presso gli an- 
tichi Romani era molto 
in pregio, 220’'* 

Agrippa , suo parere ad Au- 
gusto, 36*’^ — construl il 
pantheon, 238*, — 272*'^ 


— c la porta di Misenum, 
387* — fece innalzare de- 
gli obelischi nel circo, 273 

— e fece fabbricare 1’ a- 

quedotto Virgo , 4? 9* 

All eri , maniera di propa- 
garli, 238** 

Alberghi , gli antichi Ro- 
mani non ne aveano, 60** 

— in seguito ve ne furo- 
no , 4^2 

Alleati , leva , e manteni- 
mento delle loro truppe , 
3t6* — loro sito nel cam- 
po, 324* , — ed in ordine 
di battaglia , 338* 

Amaltea, la Sibilla, 21 3* 
AmbustuSjìa- suo fìgliuola dk 
motivo ad un cambiamen- 
to di governo, 196 

Anello , in grand’ uso in Ro- 
ma , 29** 

Anjitrile , 26A 

Anfora , 170** 

Anaximene , inventore degl* 
orologi , 260* 

Animali , proprj pel trava- 
glio , 226** — a portare , 
a46** — a tirare , 260* 
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Annalh L. VUliui , pro- 
pose UDR legge per deter- 
minale r età opportuna 
per dissimpegnarc le ca- 
riche , tdo 

Anno Romano , sua divi- 
sione fatta a5i* — da 
Numa , 252* — da Giu- 
lio Cesare , 253* — anno 
Giuliano. 254* 

Anliatcs, popoli d'Italia. 78 
Antonio , Al. triumviro , 
vinto alla battaglia d' A- 
lio, 176 — biasimato pel 
suo matrimonio , 89** — 
sua prodigalità, 162** 
Anlonius , e. cacciato dal 
senato , 20 

Anubis , divinità egiziana , 
187* — suo cullo adotta- 
to , 114 

Apicius , sue dissolutezze , 
e morte , 161** 

Apolline , 173* 

Apoteosi, i4i 

Aopello , al popolo, 1187 
Appius , e. decemviro, sua 
passione per Virginia, che 
dà occasione alla sua per- 
dila, 269 

Aquedoui, 285** 

Araldi , o pubblici mini- 
stri, 3oi 

Archi di trionfo, 283** 
Archioallus , capo de’ sa- 
cerdoti di Cibele , chia- 
mali Galli >29* 

Archimede , inventò una 
macchina chiamala he- 
lix , 290* 


Ariete , sua costruzione ed 
uso , 270* 

Armi , ( diverse sorti ) 320* 
Arte del tessere , sua de- 
scrizione , 2 o4** 

Arturo ( costellazione dell’ 
orsa maggiore , 256* 

Asilo, o rifugio, 25 o*,271** 
Assedio d’ una città, 187* 
Assemblee del popolo, i32 
Astrologi , originar] di Cal- 
dea , 210* 

Ateneo, Athenacum, 273** 
Atilius , suo supplioio, 2 1 4* 
Attacco, delle piazze, 366* 
Aventino, ( il monte ) 276'’* 
Averruncus , l85* 

Auguri , originarli di To- 
scana, zoo* — essi attribui- 
scono la corona a Romo- 
lo, 202* — loro costume , 
l49 — maniera , con cui 
predice van l’avvenire, i5i 
Augusto , riduce il numero 
de’ senatori ,11— fissa a 
due sedute al mese la lo- 
ro assemblee , i 5 — proi-. 
bisce la pubblicazione dei' 
decreti del senato , 36 — 
rimette i comizj , che era- 
no stati levati per le guer- 
re civili, 172 — e vi da il 
suo voto , 173 — si rende 
padrone dell’ imp., 176 — 
ricusa il titolo di censo- 
re, 226 — si fa nominare 
dal senato tribuno del po- 
polo durante sua vita , 
239 — ricusa la dignità di 
dittatore , z63 — consulta 
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Agrìppa , e Mecenate s' e- 
gli debba rassegna^ il po- 
tere assoluto , 2»S — fa 
una nuova divisione delle 
proviucie, a8i — stabili- 
sce il governo monarchi- 
co, a84 — vien chiamato 
dal senato Pater Patriae, 
389 — ^gli s’ innalzano de- 
gli altari, 196 — governa 
con moderazione , 29^ — 
assuefk i Bomaui al giogo 
del dispotismo, 298 — dk 
la forza di leggi a' suoi , 
ed ai decreti del senato , 
74* — si riveste della di- 
gnità di pontefice massi- 
mo , 190* — sua super- 
stizione, 242* — restringe 


£acchus , liber , 178* 

Bagni dei Romani , 5 u* 

Banoheui dei Romani, 3 g** 
- — loro spesa limitata 
dalle leggi , 35 '^ 45 * 49 * 

— delle diverse sorti , 
39** — dei soldati 365 * 

— degli antichi Romani , 

4 >** — il banchetto prin- 
cipale , ( corna ) 62** — 
principia dalle uova ( ab 
oeo ) .263** — sontuo- 
so , 69** 

Banchieri, i 65 ** 

Bando , 1 14 

Barba, in quai tempi i Ro- 
mani la portarono , 33 ** 

— essi ne consacravano a 
qtialche divinità le primi- 
Tom.JII. 


il divorzio, io 3 ** — sta- 
bilisce delle flotte in di- 
versi porti, 387* — le- 
gati considerabili , che ri- 
ceve , i 55 *‘ — si affigge 
alla porla del suo palazzo 
una corona civica tra due 
rami d'alloro, 349*,20o** 
— condanna a morte quei 
Romani , che ricusa'o 
aveano d' arrullarsi 3i2* 


— adurna la città di Ro- 

ma , 196** — sua 

. vanità 

allorché Fraatc gli 

1 rimise 

le spoglie , che 

aveano 

tolte a Crasso i 

Parli , 

174* — sua morte 

, 36 »* 

àua tomba , 

| 38 ** 

Aurae sylphes , 

187* 

eie , 

34»* 

Basilica , 

278** 


Baltaglia , ( maniera eoa 
cui i Romani davano una ) 
eie. , 337* 

Belletto, usato dalle donne, 
e da certi uomini anco- 
ra , 23 **' 

Biancheria , gli antichi Ro- 
mani non ne facevano uso 
pel loro vestimento , 53 ** 
Biseitile , anno , 258 * 

Braccialetti, 35 o* 

Bruciare , i corpi , epoca 
di quest’ uso , 1 1 1** — 
perchè bruciavanli fuori 
la città , 124** — ceri- 

monie , che osscrvavau- 
si, 128** 
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Sriitus , ( coMpirazione dei Buona dea , ( bona dea ) 
figli di ) fcsl» della , a 63 * 

Brutus , et Cassius , 176 
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CaJmtit , introdusse 1 ' uso 
dell’ aliùbeto in Gre- 
cia , 175** 

Caecilius , poeta comi- 
co, 297 * 

Caelius , ( il monte ) adii** 
Caenienses , f amarini , po- 
poli d' Italia , 78 

Ceres, ( popolo di ) ottenne 
il primo il dritto di cit- 
tadinanza, 80 

Galanus , si brucia innanzi 
ad Alessandro, no** 
Caledonj , 296** 

Colende, a 55 * — Calenda- 
rio , a 56 * 

Caligola , lusso della sua 
tavola 161** 

Calunnia , ( castigo del- 
la ) 53 * 

Calte , i Romani non ne 
portavano, i 5 ** 

Cfllio/t/ra dei Romani, i6** 
Caltoni , i Romani non ne 
’ osavano , i4** 

Camillo, richiamato, i 35 
Cammini, incogniti agli an- 
tichi Romani , 208*’ 

Campidoglio 270**, 4 ^^* 
Campo di Marte 14* 

■ Campo , maniera di dispor- 
lo , i 53 

Candidati, loro vestimento 
145 — condizioni per es- 


sere ammesso, 146 — lo- 
ro brogli , ihid. 

Cani impiegati alla guardia 
dei tempj , 199* * — per- 
chè attaccavansi tutti gli 
anni ad una croce , ibid. 
Capenati , popolo d’ Fla- 

Capigliatura, proinmata nei 
festini , 58 ** — quella 
delle donne profumata , 
ed arricciata ao** — or- 
nata di perle , e di pietre 
preziose, ai** 

Capitolini, ( marmi ), 193* 
Capitolinut , ( il mon- 
te , 265** 

Capua , suo castigo , 119 

Caracolla -, dk il diritto di 
cittadino romano a tutti 
gli abitanti dell’ impe- 
ro , » 81 

Carmentalis, la porta, 268*» 
Carnefice , 3 o 6 

Caronte , barcajuolo dell’in- 
fcrno, >86* 

Carri , ( corse dei ) 273* 
Carretta, senza ruote, aSo”* 
Carta , fatta di papiro , 
17C** — di stracci di te- 
la , > 79 “ 

Cartapecora, 178** 

Case , loro servitù , q 3 — 
quelle dette insulae , ibid. 


— degli antichi Romani , 
196** — dopo r incendio 
di Nerone , ibid. — loro 
distribuzione , ao2** — 

senza cammini , aoS** — 
loro finestre , ai 4** — 
lor ornamento, ai 5 ** — 
loro numero in Roma , 
aGp** — prezzo degli af- 
fitti , i 63 *» 

Case , di campagna , loro 
difterenti parli , al 5 ** — 
loro giardini ne’ primi 
tempi , sotto gl’ impcra- 
•dori , 3 1 

Cassius , padrone della vil- 
la di Pozzuoli , 57 — 

saggio di ristabilire 1’ au- 
torità consolare 176 
Catacombe , 

Catone , Cesare ordina di 
condurlo in prigione, 3 a, 
43* — inviato nell’ isola 
di Cipro per ridurla in 
Provincia ,55 — i Ci- 
priotti lo scelgono per lo- 
ro patrono , 57 — ma- 
niera con cui egli vesti- 
va , 8 *’^ 

Cavalieri , loro numero, 49 
— ■ fortuna , che da essi 
esigevasi , 5 o — loro se- 
gni distintivi , ibid. — lo- 
ro funzioni, 5 i — caval- 
cata al Campidoglio , 5 i 
Cavalleria , (* raccolta del- 
la ) 3 i 3 * — sue armi , 
333* — suo luogo nel 
combattimento , '335* 

Cavalli , ( corsa di ) 373* 
come li fcrrava- 
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no , 18»* 

Cavalli di legno per eser- 
cizio di cavalcare , 343 ** 
Cauzione, 81* 

Coena , coena principale 
63 ** — luogo , in cui la 
prendevano , 65 *’ — sue 
parti , 63’* — vestimento 
di cena, 57** — concer- 
ti , e spettacoli , che vi si 
davano , 68** 

Ceneri dei morti raccol- 
te , i 3 i** 

Censo , maniera , con cui 
lo facevano i censori, 318 
Censori , loro istituzione , 
316 — loro funzioni, 317 

— loro potere , 319 — 

soppressi sotto gl’impera- 
dori , 335 , 326 

Censorinus , Martius Ruti- 
lius , origine del suo so- 
prannome , 334 

Centurie , 137 

Centurioni loro segno di- 
stintivo, 323* 

Cerbero , 187* 

Ceres , i 65 * — suoi miste- 
ri , 166* 

Siepe , 234** 

Cibele , 177* T- suoi mini- 
stri , 328* 

Cicerone , è nominato que- 
store di trent' anui , 16 

— unisce il senato eoa 
r ordine equestre , 43 — 
è rivestito del governo di 
Ciiicia contro sua voglia, 
196 — patrono di Capila, 
57 — dichiaralo padre 
della patria , 288 — un 

* 
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tribuno r inpedisce di di> 
scorrere nel lasciare il con- 
solato , tga — fa proro- 
gare il comando a Giulio 
Cesare contro le leggi , 
condannando la sua de- 
bolezza , 334 — leggi che 
propose , 363 — è con- 
dannato all'esilio, 38* — 
sua debolezza , iiiJ. — 
suo richiamo , 30* — sua 
morte , i4o* 

Ciyre romane, >93** 

Ciglia , le donne se le fa- 
cevano pingere , a3*’ 

Cincinnalus Serranus , ori- 
gine del suo sopranno- 
me , Gl 

Ci/iresso , intorno ai roghi 
funebri , 127** 

Circo ( luoghi del ) 275“ 
Cillà , ( assedio , c difesa 
delle ) , 36G* 

Cittadino romano , ( dritto 
del ), 82 — accordato da 
Romolo a diversi popoli, 
79 — non poteva sposare 
una schiava , 85 — nè 
perdere i suoi drilli con- 
tro il suo volere , 294 — 
nè esser battuto con ver- 
ghe , 60* — nè condan- 
nalo a morte senza il con- 
senso del popolo , 83 

Classe , ( divisione del po- 
polo in ), 137 

Claudtus , P. dispregia il 
presagio degli augel- 
li , 304* 

Claudius , iraperadore , di- 
misuiscc jl numero dei 


giorni di feste , 370* 

Clessidra, >>4*» 334* 

Clienti , lo — piccioli pre- 
senti che loro davausi , 
( sportulae ), 71’* 278*' 
Cloache , oAn*" 

Cloacina, i85* 

Clodius, restringe il potere 
dei censori , 3a5 — adot- 
tato dal popolo , 85 — 
nemico di Cicerone , 228 
— sue leggi , 27’ — fa 
coudaniiarc Cicerone all’ 
esilio , ibid. — citato in 
giudizio per aver violato 
i riti della buona dea , 
36* — ammazzato dagli 
schiavi di Milonc; 59* — 
la basilica Porcia incen- 
diata dalle fiamme del 
suo rogo, ^7*"^ 

Codice di leggi di Gmsli- 
niano , 75** 

Collana , 35»»^ 

Collegio, di sacerdoti, 318* 
Collina porta , 268** 

Collis hortulorum , 267** 

Colonie , come stabilivan- 
si , 124 

Colonne , 280** — di Tra- 
jauo, d'Antonino, 281** 
— colonne militari, 380** 
Colosso di Nerone , 286* 
198** 

Coltelli , i Romani non se 
ne servivano , 45** 

Comando militare , come 
lo conferivano , i34 

Combattimenti , per mare , 
392* — di gladiatori , 
*79* bestie feto- 


ci , log* 

Comi^ , per curie , l33 — 
loro istituzione , i3a — 
per centurie , stabilite da 
Servio Tullio, i3tì — luo- 
go di queste assemblee, i43 

— altari , che vi si trat- 
tavano , i44 — maniera 
di proporre le leggi , t48 

— di prendere gli auspìcj, 

l4g — di raccogliere ^ 
voti , l5j — comizj per 
tribù, ifi.3 

Commedia , ( difierenti spe- 
cie di ) ag6* — poeti co^ 
mici , ‘ 397* 

Commercio , non curato dai 
Romani , 07* 

Congedo , 354* 

Consacratone , degl’ impe- 
radori , i4i ** 

Consenti , dei , 175* 

Consoli , loro prerogative , 
44 ■> 185 — loro distintive 
insegne , ihid. — loro po- 
tere , 186 — durata delle 
loro funzioni , 190 — ce- 
rimonie di loro entrata in 
carica 192 — loro pro- 
vincie , iq 3 — loro ele- 
zione , 19^ sotto gl’im- 
peradori , 207 

Coro , sua soppressio- 


D 


Dadi , ( giuoco de’ ) 79** 
— per pronosticare il fu- 
turo , 308* 

Danno (riparo del), 101* 
'Debitori , ( crudeli 


ne , 3oo* 

Corone , ricompense mili- 
tari , 348* — in uso nei 
festini , 58** 

CoTuncanius , il primo ple- 
beo eletto pontelice mas- 
simo , >90* 

Corybantes , 129* 

Costantinopoli , presa dai 
Turchi , 

Crassus, triumviro, 176 — 
sue ricchezze , i55 ** 

Cristianesimo , stabilito da 
Costantino , 1 13 

Cristiani , è proibito loro 
di radunarsi , 38* 

Cubito , , 1 69* * 

Culto , ( cerimonia del ) 
238* — dei voti , 24 o * — 
de' sacrifici , etc. a47 * 
Cuochi , i più vantati era- 
no qucF di Sicilia , 65** 
Cupido , 170* 

Curio, preparava i^ suoi ban- 
chetti , 43** 

Curione , innalzò due teatri 


che giravano sul loro per- 
no , 3 06* — somma , che 
Cesare diedegli per farse- 
lo del suo partito , e sua 
morte , ' 60** 

Curionip V 220^ 


contro i ) 82 

Decemviri ; origine della lo- 
ro istituzione , a 57 — lo- 
ro fine , aSq 

Decreti del senato , 37 
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Deffgnti , 264 382 

Delinquenti, loro csccurio- 
ne srnu indugio, poi do- 
po trenta giorni da una 
legge di Tiberio, 4°5 — 
come trattavansi i cadave- 
ri di coloro , che erano 
stali condannati a mor- 
te , i 58 * 

Delirare , origine di questa 
parola , 337** 

Denti , ( cura dei ) , 34** 
— manufatti , ibid. 

Deportazione, iSq* 

Diana , 174* 

Diespiter , dijovis , 175* 

Difese , delle pia/re , 366 * 
Dioc/ezio/io, introdusse il co- 
stume d'inginocchiarsi a- 
vanti r impcradore , 297 
Direttore dei conviti fune- 
bri , 117** 

Dittatore , in qual caso si 
<;reava , 369 — suo no- 
me , 260 — suo potere 
362 — durata delle sue 
funzioni , 9.63 — funzio- 
ne clic Siila fece disusa- 
re , ibid. — soppressa do- 


po la morte di Cesa- 
re , 364 

Dirorzj , tot** — di bona 
grada , io 3 ** — loro 
gran numero , io 4 ** 

Donazione, doni, 100 

Donne non potevano eredi- 
titre , 72* — loro vesti- 
tura , 3 ** — di lutto , 
4** — loro calzature, i 5 ** 
— loro aceoucialurc di 
capo , 30 ** — loro gioje 
21** 24** — loro tolet- 
ta , 20** 

Doris, 168* 

Driadi , 184* 

Dritti , dei cittadini ,78 — 
di cittadinanza , 79 — di 
voto ,80 — di liberta , 
82 — di famiglia , 84 — 
paterna , ibid. — di pro- 
prietà, 95 — di testamen- 
to , e d’eredità, tot — 
di tutela , 108 — pub- 

hlicTs, 1 09 

Drusus Livius, sue legai , 
5 o* — suo discorso a ri- 
guardo della sua ca- 
sa , l 63 ** 


E 

* ^ 

Eccezioni , maniera di capri- buni a Eoma , 23 k 

merle , 97* Egitto ( antica predizione 

Edili , plebei , e ciiruli , >• relativa all' ) 283 — an- 
341 — loro funzioni, 242 no egiziano di 365 gior- 
— soppressi da Coslan- ni 355* 

tino , 343 Elena , 182* 

Editti del- pretore 4 ao 5 — Elezione dei magistrali .«ot- 
degli altri magistrati, 307 to la Repubblica , 142 , 

Efori a bpai'U , come i Tri-: 160 , i68 , — sotto gl' 


■ ^ 


( 


i 

) 



imperadori , 172 Eschyle , *99* 

Eliogabalo , il primo che Esculunio , * 74 * 

portò una veste tutta di Esercii] , 5 l** — all’ ar- 
sela , 26** — lusso della mata, 335 * 

sua mensa, 161** Esopo sontuosità de’ suoi 

Emancipare , ( maniera banchetti , 161** 

di } , 86 Esquilina , ( la pnr- 

Enea , chiamato Jupiter in- ta ) , a6H** 

diges , i 83 * Esquilino , il monte ), 266** 

Ennius, poeta comico, 2 q5 * Età , richiesta per essere 
Eolo , dio dei venti , 187* eletto senatore , i 4 

Epitajjfìo y >39** Evandro y introdusse l’uso 

E rato y 174* delle lettere nel La- 
ureole,, suoi travagli, 181* aio, 175** 

Erede , ( come veniva isti- Euripide , *99* 

tuito ) , io 4 Euterpe , * 74 * 

E mici y popoli, 81 


Fabius Maximus , proditta- 
tore, 261 265 — cagio- 
ne del suo sopraunome di 
Cunctator , 60 

Falisci y 233 * 

Famiglia, ( dritto di ), 84 
Fanatici , origine di questo 
nome, 212* 

Farina, di farro , sSl** 
Fasci, i 85 

Fascinus , t 85 * 

Faunus , fauni , 184* 

Feciales, 220* , 3 og* 
Fede-commesso , io 5 

Fegato delle vittime , come 
l’esaminavano, 2^5* 
Feretro, 116** 

Ferie ( ferine ) , 267* 

Feste , giorni di feste nell’ 
anno, 260* — Claudio ne 
restringe il numero, ajo* 


Figlie , come le chiama- 
vano , 61 

Flamen di Giove avea il 
dritte di sedere in sena- 
to , 17 

Flaminia ( porta ) , 267** 
Flaminii , 238 * 

Flaminius, sua disfatta, 261 
Flavius , cagione per cui 
eletto venne edile , poi 
pretore , 11* 

Flauti ( diverse sorti 
di ), 3 oo* 

Flora , 184* — sue feste , 
Floralia , 263 * 

Flotte romane , 387* 

Fondi , citta , 80 

Forchette, non se ne servi- 
vano i Romani , 4 ^** 

Formio, cittlt’, 80 

Fornaj , sino a qual epoca 
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erano incogniti a’ Roma- 
ni , 65 ** 

Funerali , cagione delle cu- 
re , che prendevansi i Ro- 
mani per eseguirli, io6** 
— come ti'aUavauo i corpi 
immediatamente dopo la 
morte , loi** — in qual 
«poca incominciarono a 
bruciarli , t io** — pub- 
blici Minerali eseguiti du- 
... ^ . 
rante il giorno ^ partico- 
lari in tempo di notte , 
1 1"** — cammino del con- 
voglio fmiebre , iòid. — 
orazione funebre del de- 


Gabbione del vascello; quel- 
li de' Romani ne aveano 
un solo , 38 a* 

Galli , sacerdoti di Cibele , 
si cii'concidevano , naH* 
Gallio, togata , 8o 

Cemonie , l 58 * 

Genio ( il ) buono, e ma- 
lo , 179* 

Germani , come prediceva- 
no 1’ avvenire , 208* 

Gero^li^ci , lor uso, 173** 
Cerone , ( balli composti 
da ) , 3 oo 

Gianicolo , ( il mon- 
te ), 267** 

Giano , t? 7 * 

Giardini , 217** — loro ab- 
bellimenti , 218** — di 
Creare , iLucullo , Mar- 
ziale , Nerone , Sallustio , 
e Seneca, etc. 219** 


fonto , 320 * — - la prima 
fatta da Poplicola in ono- 
re di Bruto , ibid. — ro- 
go funebre 127** — ce- 
rimonie che si osservava- 
no, 128** — schiavi, che 
vi sì gettavano nc’ tempi 
più rimoti, 129** — , si 
vuole , che degli amici 
stretti vi si precipitassero, 
ibid. — ceneri chiuse nel- 
le tombe , i 3 o** — - ce- 

rimonie in seguito dell’ 
esequie , i 33 ** 

Furie , 178* 

Furto , ( pena del ) 98* 

G 

Ginnasio , 276* 

Giorno , naturale , e civile, 
268* — di lavoro , e di 
festa , 260** — divisione 
del , aSq* 

Giove , suoi attributi , suoi 
soprannomi , «6a* 

Giovani , di qual etù si 
adornavano della veste vi- 
rile , 6** — cerimonie , 
che osservavansi , iW-*— 
non abitavano più la casa 
paterna , 8** — sacrifi- 
cavano ad un dio la loro 
pubertà , 34 *“ 

Giudici ( differenti sorti di )« 
io4* — loro nominazio- 
ne , 108* 

Giudizio , maniera di ren- 
derlo, Il 6* 

Gingitrta, ( guerra di ), 238 
Gwliano , ( anno ) , 254 * 


Giulio Cesare aumenta il 
numero dei senatori , 1 1 

— ordina che i decreti 
del senato siano pubblica- 
ti , 36 — avvilisce 1’ au- 
torità del senato , 45 — 
si usurpa l' autorità dei 
eomizj , 171 — provin- 
cia , che si fa dare, 170 

— si fa chiamare ditta- 
tore , 176 — cangia il 

potere dei consoli , 301 

— stabilisce il primo tri- 
umvirato , 176 — rinno- 
va il potere dei tribuni , 
339 — poi r annulla , 
ibiJ. — suo pretesto per 
passare il Rubicone, 333 

— sue leggi , 4b* — sua 
presenza di spirito , 307 

— mette in ordine l’anno 
353* — cagione del suo 
divorzio con Pompea , 
103*— suoi debiti, suoi 
brogli , 160**— ucciso in 
pieno senato, 176 — pre- 
sagio di sua morte , 346* 

— senatori^ scannati sul di 

lui altare , ^49* 

Giunone , suoi sopranno- 
mi , j 63* 

Giuochi pubblici , del cir- 
co , 370* — corsa de'ca- 
valli , 373* — giuochi 


Uanuulriadet , 

Hermac trunci^ 173* 

Hermadoro d’ Efeso, ajuta i 
Tom. III. 


331 . 

degli atleti , 375* — sce- 
nici, 393* — giuochi par- 
ticolari , 53** 79** 

Giuramento , ( forma del ), 
tia* — militare , 3i4* 

Giustiniano , pubblica uu 
codice di leggi , 73* — 

. universalmente ammes- 
so , _ 77* 

Gladiatori , ( differenti spe- 
cie di ) , 379* — maiiic- 
' ra con cui combattevano, 
390* — loro destino quan- 
do erano vinti , 391* — t- 
ricompensa dei vincito- 
. ri , ibid. 

Glaucus , 168* 

Governo di Roma nel prin- 
cipio aristocratico, 3l — r 
in un perfetto equilibrio , 
336 — , dispotico sotto 
gl’ imperadori , 399 

Gracchi , loro leggi , 63* — 
loro sorte , 236 

Gra/ii diverse specie, 23i**, 
Grano , maniera , con cui 
lo tagliavano , 334** 
lo battevano , ventilava- 
no , e crivellavano, ibid. 
— dato a’ cittadini pove- 
ri , etc. , 35* , 63* 

Guerra , come proclama- 
vasi , 3oj* 

H 


decemviri nella' confezio- 
ne delle leggi dello dodi- 
ci tavole , a5p 

33 



331 


Sierophantes , 

itfOfar- Hymen , 

ibid. 


189* 



I. 


Idi, 

88* terreno , 

223 »» 


lllegiaimi , ( infanti ) , lo- Innato , ( come fac.evan- 
ro «tato , *96* 1® ) > 

Immagini , ( diritto di ) 67 Ino , 168* 

Imprradori , loro titoli , Inlerase del denaro, 16^** 
189 — loro potere , iq 5 Interrex , 142 , i 43 , 180 , 
— loro segni distinti- 1 84 , i6o 

vi , iq6 Innerius . , giureconsulto , fc- 

Incanto , in che modo lo ce rivivere in Italia il co- 

faccvano , 249* dice di Giustiniano , 77* 

Indiani, le vedove precipi- Isù , 187* 

tavansi su i roghi dei lo- Istrumenti , dell’ agricoltu- 
ro consorti, 129** ra , 224’* 

/«giurie (castigo dell’), tot* Italiani, loro dritto, 118 
Ingrassi per migliorare il 

L. 


Lari , dei , 180’^ 

Lastrico , delle strade , 288* 
Latina ( lingua ) , suo uso 
ai popoli d’ Italia proi- 
bito , 89»* 

Latini , loro dritti , ii 5 
Laverna, dea dei ladri , l 85 * 
Laurentia Acca , nutrice di 
Bomolo , 2*9* 

Leda , 182'^ 

Legati , maniera con cui fa- 
ccvanli , io 5 

Leggi , dei primi tempi , 
237 — delle dodici Tavo- 
le , 25 q , — 9* — moti- 
vo , per cui SI fecero del- 
le leggi nuove , — ma- 

niera, con cui le propo- 


nevano , 148 — le face- 
vano , 162 — intervallo 

tra la proposizione , e la 
promulgazione di una leg- 
ge , 148 — contestazioni 
per far passare alcune 
leggi , 233 — definizioni 
delle leggi , t * — termi- 
ni , con cui denolavaule , 
2’' — diverse specie di leg- 
gi , 8"^ — esposizione dcl- 
le leggi romane in ordine 
alfabètico dal numero 16* 

— sino a 72* — leggi de- 
gl’ imperadori , 74*> 

— loro compilazione per 

ordine di Giustinia- 
no , 75» 
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Legioni , come si assolda- 
vano in diversi tempi , 
3 lo* — loro composizio- 


ne , 317* — loro nlfi- 
ziali , 3 a 3 * 

Legumi , coltivali dai Ro- 
mani , a 33 * 

Lentulus , degradato , ao 
Lepido , 176 


Letame, per le terre , 2 i 3 ** 
iewere deH’alfabeto , 175** 

— spiegazione generale di 
questa parola i 88 ** — 
lettere ( epislolae ^ ibid. 

— ingegnosa maniera di 

farle pervenire , 191** 

Letto per i banchetti loro 
origine . 43 ** — loro for- 
ma, 4 b** — modo con cui 
vi si situavano , 4 ^** — 
letti funebri, 109** 

Lettighe , 348** 

Levare le tende , ( maniera 
di ) , 335 * 

Liberti , 75 — gaslìgo del- 
la ingratitudine loro ver- 
so i padroni , 78 — ma- 
niera con cui si dava la 
liberta , 74 — insolenza 
dei liberti degl’ iinpèrado- 
ri, 207** 

Libertà , data della sua per- 
dila , 238 — causa della 
sua perdita , 45 , 55 , 173, 
tgS , 238 , 288, — drit- 
to di libertà , 83 

Libra , ( libra ) origine di 
questo nome i 43 ** — lib- 


323 

bra peso, o as, ibid., suo 
paragone alla libbra in- 
glese , e francese , i 43 ** 
Libra moneta , suo valo- 
re , 154** 

Libreria , d’ Alessandria , 
ig 4 ** — quella di Ro- 
ma , ibid. 

Libri sibillini , loro origi- 
ne , 2 i 3 * 

Zicim'uSiSto/o, tribuno , ig 8 
Limiti dell’ impero , 294** 
Lino, sua coltura , suo uso , 
233 ** — impiegato per 
le vesti, sotto gl’ impera- 
dori , li** 

Liti , ( condotta delle ) 1 1 1* 

— criminali , 121* — a- 
vanti al popolo , 1 24* — 
avanti ai commissari, 139* 

— avanti ai pretori , i 3 o* 
Littori , i 85 , 188 , 3 o 3 , 

3 o 4 , etc. 

Lieius Andronicus , intro- 
dusse la commedia in Ro- 
ma , 294* 

Lotta , (la), 275* — iot- 
tatori , 276* 

Lotte , ( specie di ) 82** 

Luna, divinità, ' 79 * 
Lunatici , origine di questa 
parola 49* 

Luogotenenti aggiunti a' pro- 
consoli , 263 

Lupercali, feste del dio Pa- 
ne , 225 * 

Luperci , sacerdoti di Pa- 
ne , 226* 
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Afacchine per gli nsscdii , 
368 * — per tirare i va- 
scelli a terra , 390* 

Aladre di famiglia ( qualità 
di una buona ) ao 3 
AJaestro della cavalle- 
ria , a 58 

Mag istrati , loi*o nomi in 
diversi tempi, 1745 *> 5 » 

176 , eie. — accrescimen- 
to , delle loro funzioni , 

177 — diverse sorti, 179 

— curuli , 180 — ordi- 
nari , 185 — straordinari, 
258 — provinciali , 261 

— sotto gl’ imperadori , 

281 — loro ministri pub- 
blici , 3 oo 

A/ftniera di scrivere, 173" 
Alaiìif alture^ ili stoffe di la- 
na , 2o3** 

'Manipolo, 221* 338 * 
Marcia delle truppe , 334 * 
Mario creato console selle 
volte , e dopo continualo 
come a.sscntc, 200 — suoi 
brogli piT soppiantare Sii- 
la, 195 — sua crudelUi , 
195* — egli il primo ar- 
rollò i soldati della classe 
più bassi , 309* — in- 
trodusse dei cambiamenti 
nell'arte militare, 3 i 3 * 

343* 

Alarfica ( guerra ) , tig 
Marfyas ( supplizio di ) , 
278** — sua statua, ibid. 
Alarle , * 7 ** 

Alalrimonio , proibito tra i 


cittadini, gli schiavi, e gU 
stranieri , anticamente tra 
i plebei, ed i palrizj , 75 
— messo in uso , 5 b* — 
sue cerimonie , diverse 
maniere di contrattar- 
lo , 84 ** 

Alatala, o Aurora, 168* 
Mecenate, Augusto gli affida 
r amministrazione di Ro- 
ma , e dell’ Italia, 25 a — 
suoi avvisi seguiti d’ Au- 
gusto , 283 , a 53 * — sua 
torre , 126**, — vestiva 
cffemiualamcnic , 9** — 
credulo r inventore della 
tacLigraiia , , Sol 

AfeJaglie , > 49 ** 

Melpomene , * 74 * 

Menandro , poeta comi- 
co , 297* 

Mepbitis , dea dei cattivi 
odoi'i i 85 * 

Aiercati ( piazze di ) , 279** 
Mercenari (truppe), 3 16* 
Alerala , ilamen di Giove , 
ucciso da per se , 224* 

Alesse ( maniera di far- 
la ) , 234** 

Aleiellus , console fatto pri- 
gione , 36 * 

Aleiellus Numidicus, bandi- 
to , 21* 

Aleiellus, pontefice piassimo 
diventa cicco per salvare 
il palladio , 34 , 232 * 

Aliglio romano , sua lun- 
ghezza in Rilome- 
tri , 169* 


•H-: 


Milane f debiti di ), 161** 
Minerva, o Pallade iG 3 * — 
sua statua ( il palladio ), 
64* — sua festa ( ludi 
magni ) , , 91 * 

Ministri pubblici dei magi- 
strati , 3 oo — dei sacer- 
doti , ■ì'ij* 

Minorità , sino a qual tcin- 

P°> 47" 

Minosse , i8(>*' 


Misure di 

lunghezza , 

e su- 

perficie , 

168*» — 

di ea- 

pacità , 


ihid. 

Mnemosine , 

174* 

Naevius , 

poeta 

comi- 

co , 


» 97 * 

NajaJi , 

i86* _ 

Aa- 

p.Tc , 


i 85 » 


Noi’igaiione , primi sagjii , 
374* — iiivenlala dai Fe- 
nicj , 375* — non divie- 
ne importante presso i Ro- 
mani se non clic per la 
prima guerra puni- 
ca , 376» 

Naumachia, 278'^, 277** 
Nereus , 168’ — Aerei- 

) ibid. 

Nerone , ( colosso di ) , 
286* — eoiilcmpla con 
piacere l’ incendiata Ro- 
">a , 197''’^ — enriosa 

soffila della ^sua sala per 


3 a 3 

Monarchia ( rinnovazione 

‘JeUa ) , 284 

Moneta, — diverse 

sorti , 145’^’^ — maniera 
di contarle, iSi’'*- 

Monti di Roma , 

Morra ( gioco della ), 82’*' 
Morte , pena die si dava ai 



Muncipale ( citta ), 

Muro di Severo , 2q6’*’ 

Muse, 

Musica guerriera ( istrumcn- 

>'■ di ) , 334* 


mangiare , 2 1 Y* 

Nettuno , iGt* 

Ninfe , ,85» 

Nobili , quali erano i Ro- 
nrtani rivestiti di questo 
titolo , 58 — poi vittime 
della crudeltà degl’ iinpc- 
.radori, ^99 

Nomentum, città , 80 

Nomi, prenomi, c sopranno- 
mi dei Romani , 5g 

Numa , sue leggi , 54* 

Crea dei pontefici, 188* 
istituisce la maggior 
parte de' riti sacri, 235*' 
Nuovo stUc del calendario 
Gregoriano, 254 * 

Nymphaeum , 275** 
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Oceanitìdes , 186* 

Oceanus , 168* 

Odeone , ( odeum ) , 
Omphale , * 7 ** 

Onorarj ( consoli ) , aoo 
Orazione funebre, lao** 
Oreades , i 85 * 

Oreste , giustiziato pel ma- 
tricidio , iSo"* 

Orologio solare , il primo 
posto in Roma , a6u* 


Pacuvms , poeta comi- 
co , 197* 

Pacuvius , tribuno ; sua vile 
adulazione verso d’ An- 
gusto ,391 — egli pro- 
pose dì dare il nome d’Au- 
gusto al decimosesto me- 
se detto sextilLs , ibid. 
Pagine , introduzione dell’ 
uso di dividere gli scritti 
in pagine , 186** 

Palatino , ( monte ) o pa- 
latiuni , donde palaz- 
zo , a 65 ** 

Palazzo dorato di Nero- 
ne , 164** 

Pale , i 85 * -— sue fè- 
ste , a6a* 

Palestra , scuola di lotta , 
e luogo per questo eser- 
cizio , ^77* 

Palladc , i 63 * — sua sta- 
tua ( il palladio ) 164* — 
sue feste , 9'^* 

/^«//one, (giuoco del), 5 t*'^ 


Orgie, ( jRacehanalia Dio- 
nysia 1 , * 79 * 

Orsa maggiore , e minore, 
costellazioni , a 56 * 

Ospitalità , ( legami del- 
r ), 6 a’* 

Ostracismo , 1 5 o* 

Ostiarj , schiavi spesso in- 
catenati , * 99 ** 

Ovazione , sua etimolo- 
gia , 359* 


Palma, data ai vincitori nei 
giuochi , 375* 

Palpebre , le femine ne di- 
pingevano le punte, a 3 ** 
Pane, 1 84 — sue feste ( le 


lupercali ) 

338 * 

abi* 

Pantheon , 

, 273** 

Pantomimi , 


3 o 2 * 

Parche , 


178* 

Parnaso , 


174* 

Parola d' ordine , 

333 * 

Parricidi , 

loro 

suppli- 

zio , 




Parrucche , epoca del loro 
uso , 37*’* 


Parti , rendono ai Romani 
i loro prigionieri , 
ctc. , 175** 

Passo geometrico , *t> 9 ** 

Patrizj , lo 

Patroni , lo — >■ loro doveri 
verso i loro clienti , 36 

Penati , 1 80* 

Pendenti , delle orec- 
chie , 34** 
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Perle , loro Calore , i6i** 
Pertunda , dea dell’ Inver- 
no , loo** 

Peti , c misure , » 4 a** 

Peuinatura , delle don- 
ne , ai** 

Petreius , sua ardita rispo- 
sta a Cesare , 4 ^’^ 

Piede romano , misu- 
ra , 169** 

Pierius ( il monte ), 174* 
Plauto , 297* 

Plebei , IO , 54 “ loro 
dispute per ìllvidere le 
prime cariche dello stato, 
175 — ammessi a soste- 
nere tutte le cariche, a 36 
Plutone , 177* 

Pollàstri , sacrificati , 204* 
PoUnx , i8a* 

Polymnia , 174* 

Po/nona , l 84 * 

Pompeo , forma il primo 
triumvirato con Cesare , e 
Crasso , 176 — nomina- 
to console in elh di Ireu- 
tasci anni , 200 — inca- 
ricato del comando della 
guerra contro i pirati , 
37* — dà un famoso 
spettacolo di combatti- 
mento di animali feroci , 
278* — il primo, che fa 
innalzare un teatro in pie- 
tre di taglio , 3 o 6 * — 
tua morte , 19** 

Pontefici , loro creazione > 
1B8* loro funzioni , ibid. 
— il pontefice massimo , 
•9®* — sue funzioni , e 
prerogative, 191'^ — loro 


maniera di vestire 197* — 
perpetuità della sua cari- 
ca , ibid. — gl’ impera- 
dori se ne rivestirono si- 
no al regno di Grazia- 
no , »9^* 

Ponti, 292** — sul Danu- 
bio , 293” — sul Gar- 
don , ibid. ( ponte del 
Tago ) , ^94** 

Ponfius , generale Sannito 
fa passare per sotto al 
giogo i due consoli , ip 3 
Poplicolà, P. Valerius, 1^ 

— aveva il dritto di ave- 

re la porta che aprivasi 
al di fuori , 199** — in- 
troduce r uso delle ora- 
zioni funebri , i*o** 

Popolo romano, ( potere su- 
premo del ) , 4 ^ , 195 , 
192* — il popolo di cam- 
pala ( plebi rustica ) 
piu stimalo di quello di 
città ( plebi urbana ^ , 
popolaccio , ibid. 

Poppea , sua pomata , 23 ** 

— suoi bagni di latte 

d’ asina , ibid. 

Porte , come omavan- 
si, 19 »** 

Porti , ( fortificazione 

dei ) , 391* 

Portici , 53 ** , 279** 

Possesso , maniera di re- 
clamarlo , W* 

Poste , ( stabilimento del- 
le ), 29.** 

Prefetto dell’ Egitto , 2«2 

— del pretorio , 255 — 
della città , 2 j 4 del 
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tesoro , a57 — della flot- 
ta , ibid. 

Preghiere agli dei , a39* 

Presidente^ del festino ( ar- 
biler bihendi ), 79** 

Pretori, loro giurisdizione, 
ao 3 — loro editti , ao 5 

— loro segni distintivi , 
ao9 — loro numero, aia 

— maniera d’ammiaistra- 
, re la giustizia , 79* , 

8<)' — maniera- di pro- 
. niinziare la sciilenza in un 
afl'tu'c oriininale , 11 6* 

Pretoriane , ( coorti ) 343 * 

— loro campo , a(i8*^ 

Prevaricatione , lóa* 

Priveffifili , popoli, 81 

Priai^o..-, 179 

Procetfiig^, .giudiziarie , 78* 
Procfdlj^i', e Propretori , 
origine di questa parola , 
f a6f — proviucie clie loro 
assegnavaosi , a 63 — sor- 
^ tirano da Roma con gran 
' fasto , ibid. — loro luo- 


gotenenti, a 35 — loro po- 
tere nelle loro provincie , 
ibid. — onori che loro 
rcndevansi , 369 — loro 
esazioni , a67 — loro ri- 
torno a Roma , 369 

Procuratore di Cesare , a 83 

— nella Giudea , Ponzio 

Pilato , a 84 

Prodotto àà\e terre , 173** 
aaa” , eto. 

Proletarii , 

Proprietà, (diverse specie di) 
89 — dei particolari , 91 

— maniere di acquistar- 
le , 97 

Proscriiioni di Siila , 3 o* 
Prose rpina , * 77 * 

Prove , .( tre sorte di ), nei 
processi criminali , i4a* 
Provinciali , magistrati sot- 
to la Repubblica , a6 1 — 
sotto gl’ Imperadori , i84 


Punti cardinali , 
Purifieasioui , 


a 58 ‘* 

i4o 


4 


• ì .. 

Qttétlori , loro funzioni , 
a 4 S — della città , ibid. 

della provincia a 4 ® — 
del palazzo , 348 — can-r 


didati , 
Quaestoriurn , 


ibid. 

247 


Quirinale ( il monte ) , 366* 
_ ( la porta ) , a68’‘ 


■•f-' 


ri; 


P adamante , 186* 

He di Roma , 183 

Rea , Ope , Cilxde , >77* 

Registro degli atti pubblici , 
e delle transazioni parti- 
colari , . 37 

Rei , loro vestimenti , e sup-' 



pliche , 149 1 t 5 i* 

Rematori , di tre classi , 
377* — loro disposizio- 
ne , lini. 

Remi ( ordine di ) , ibid. 
Rex sacrorum , 22* 

Ricensimento del popolo, sta- 


I 


Wlito da Servio , i 36 — 
in quai tempi faccvan- 
lo , i 3 g , 2 i8 , 2ì5 
Ricchezze , dei Roma- 
ni , etc. i 55 " 

Ricompense militari , 347 * 
Rifugio , dei delintfuenti , 
gli altari, cd i temp), a 5 o* 
Robigvs , rubigo , » 85 '^ 

Rocca Tarpea 22** 

Rodi , ( leggi marittime dei ) 
adottate dai Romani, 61* 
Rogo lunebre , 127** 

Roma , fondata 753 anni a- 
vanti G. C. , 9 — presa , 
e bruciala dai Galli , 66 , 
igS** — abbellita d’ Au- 
gusto , ibid. — incendiata 
per la seconda volta sotto 
Nerone, e di nuovo innal- 
zata , 197** — esten- 
sione , 2C9*,, — sua po- 
polazione ibid. — suoi 
monumenti , 47 ®** 

Romani , come erano divi- 
si , IO , 59 , — pesa- 
vano anticamente le di lo- 
ro monete , 88 , 143’* — 
loro precauzioni sotto la 
repubblica per ammettere 
nuovi culti’, Il 4 — J®''® 
superstizione per i presa- 
gi , 207* — loro rispetto 
pei ministri del culto , 
191* — amavano con gran 
trasporto gli spettacoli del 
cireo , la corsa dei carri , 
c dei cavalli , 273* — i 
combattimenti dei gladia- 
tori , 292* — gli spetta- 
coli straordinarj , 3 o 3 * — 
Tom./II. 


( ,329 

quasi sempre in guerra sot- 
to la repubblica , 809* 

— coraggiosi sopportano 
'con ardore le faticlic del- 
la guerra 336 * — furono 
molto tempo senza occu- 
parsi della marina , 376* 

— amavano di vestirsi del- 
le loro toga in paesi stra- 
nieri , 1** — .portavano 
sempre la testa nuda, 18** 

— non la covrivano se 
non in qualcbe circostan- 
za , 19** — lasciavano cre- 
scere i capelli , e la barba 
in tempo di lutto , 33 ** 

— 35 ** — loro an6ca 
sobrietà , 39** , 41** — 
lusso delle loro tavole 

uando divenivano ricchi , 
2** — nei primi tempi 
si sedevano su i loro ban- 
chetti , 43** — comincia- 
vano, e finivano i loro 
banchetti con una preghie- 
ra agli Dei , 58 ** 

Romania , o la Tracia , o- 
rigiuc di questo nome, 3 i 
Romolo , come divise il po- 
polo romano ,9 — suo 
contrasto con Remo , 202* 

— posto tra il numero 

degli Dei col nome di Qui- 
rinus , i 83 * 

Rostro, tribuna, tS 4 , 282** 
Rubicone , limiti della pro- 
vincia di Cesare. 282 
Ruscelli , rivi , loro fonti sa- 
cri , 186* 

Rulilus , primo censore ple- 
beo , aij 

a 3 



33o 


S. 


S , questa lettera anticamen- 
te prouuni^ìavnsi in vece 
del R , 57 , 6i 

Sacerdoti^ 187* — loro 11- 
nione , 188* — delle di- 
vinità partieolari , 212* 

— di Giove , ibid. — di 
Marte, ibid. — di Pane, 
226* — di Ercole , ibid. 

— di Cibcle , ibid. — di 
Vesta , le Vestali , 280* 

— s’ignora se avessero es- 
si dei fìssi trattamenti , 
235* — loro elezione 168 , 

188» 2o3* 
Sacri riti , ( celebrazione 
dei ) 238* 

Sacri fizj , 243* — umani , 
248* — ordinati d’ Augu- 
sto di quattrocento 'sena- 
tori , 349* — all’ anime 
dei morti nei funera- 
li , 

Saie ( venerazione 
mani pel ) 5g** 
del discorso ,- 
Salii , sacerdoti di Marte , 
224* — danzando celebra- 
vano i loro riti , ibid. 
Sangus , o Ercole , 96** 

Salire, origine del loro no- 
me , 293* 

Saturnus ( leggi di ) , 20* 


129** 
dei Ro- 
- sale 
60** 


— sua morte 
Saturno , 

Scaurus , sua casa 
millies , 

Scelerala porta , 


21’ 

176* 

stimata 



Scheletro , presentato nei 
bauclictli , 78** 

Schiavi ; come lo diveniva- 
no 5z — loro occu'iazioni, 
— potere dei padroni 
su di essi , 64 — loro trat- 
tamento , loro gastighi , 
68 , ctc. — non potevano 
nè ereditare , nè testare , 
70 — alcuni travagliava- 
no incatenali , 72 — lo- 
ro gran numero , ibid. — 
maniera di liberarli , 75 

— leggi ‘die restringevano 
la liberta , 72 , 26* 37* 

— abbigliamento degli 

schiavi , 37** erano in- 
capaci del servizio milita- 
re, 70 

Scipione , ( 1' Africano ) , 
200, 236, 274 
Scipione Nafica , assasina 
Tib. Gracco, 236 — som- 
mo pontefice , 196* 

Scribi , 3oo 

Scrivere , ( maniera 

di), 173** 

Senato , sua istituzione , nu- 
mero dei suoi membri , 1 o 

— sua convocazione , 22 

— luogo delle sue assem- 
blee, ibid . — maniera con 
cui pubblicava i suoi de- 
creti , 33 — numero dei 
suoi membri richiesti per 
renderli validi, 25 — for- 
ma dei decreti , 35 ctc. — 
conservati n«l tesoro pub- 


r 


bllco , — - Suo pòtere 

4o — forza de’ suoi decre- 
ti, 44 — poco stimalo 
sulla ime della Repubbli- 
ca, 4f’ — SUE attribuzioni 
accresciute d' Augusto , e 
Tiberio per favorire il lo- 
ro dispotismo , 4? ” 8'u- 
dicava allora i gran de- 1 
litti , 132 * — gl'impera- 
dori lasciano di consultar- 
lo , 47 

Senatori , loro elezione , t o 
— ( età ricliiesta per esse- 
re ) i4 — beni di fortuna, 
che ricliiedevansi , i <3 — 
marche distintive , ai — 
manici a con cui davano 
i loro pareri , 27 , 29 — 
loro bassezze sotto gl’ im- 
pcradori , 2R8 

Sentenza, come la pronun- 
ziavano nei processi civi- 
li , 88* — come nei cri- 
minali ; 148* 

Sepolcri, i 3 i** — cerimo- 
nie , che vi si osservava- 
no , . i 32 ** 

Sepoltura, { luogo della) pei 
grandi uomini ,125 — 
pel popolo ibid. 

Serapide , 99* 

Serrature , 300** 

Servitù dei beni , 92 

Servias Tullius, stabilisce il 
censo , i 36 — fa molte 

leggi , 258 — conia la 
prima moneta di rame in 
Roma, 43** 

Sesterzio, suo valore , 161** 
Seta ( abito di ) 25 ** — in- 


cognita ai Romani sino 
alla fine della repubbli- 
ca , ibid. 

Settimana, divisione di tem- 
po introdotto sotto gl' Im- 
pcradori , 2 òli* 

Sexiius , primo console ple- 
beo , 198 

Sibilla, Amaltea, 21 3* li- 
bri , ibid. 

Sibillini , 2i 5* — luogo in 

cui conservavansi , ibid. 
— Anlilio uno dei custo- 
di condannato al suppli- 
zio dei parricidi , 214* 

Sicilia , il primo paese ri- 
dotto in provincia roma- 
na , 121 

Sicinius, con la sua istiga- 
zione il popolo si ritira 
sul monte sacro , 227 

Siepe 234** 

Siila , accresce il numero 
dei senatori , it , iti — il 
primo , che forma delle 
colonie , 127 — si fa e- 

Icggcre dittatore, i5 , 3i* 
— aumenta il numero del- 
le rfuesliones perpetuae , 
2i 5 — sue proscrizioni , 
3o* — fa approvare dal 
popolo tutto ciò clic fa , 
3 1 * — fa molte buone leg- 
gi , ibid. — punisce il tra- 
dimento dello schiavo di 
Sidpicio , che lo fa pu- 
nire, 68* — ordina, che 
dopo morte , si bruciasse 
il suo corpo , I lo** 

SUoano 66* 184** 

Sodai es titienses . sacerdoti 




33 a 

di Tilo-Tazio , a2i* 
Safocle ^99’^ 

Soldati , ( leva dei ) 

309* — loro divisione , 
317* — loro armi, 320 * 
' — loro divisione, Sij* 

— loro armi , 3 ao* loro 
t sreslimenli , i 3 ** 327* — 
- loro uflizj , 323 * — lo- 
' ro disciplina , ed esercizj 

nel campo , 327* — nel- 
la marce , 335 * — loro 
ordine di battaglia , 337* 

— loro premj , 347 * — 

loro gastigbi , 36 1* loro 
congedo , 365 * 

Soldo militare , 364 * 

Sole, o Mitra, * 79 * 

Sosigene, astronomo, rego- 
la r anno , • 2 ^ 4 * 

Sorte , 208* 


Tachigrajla, 3 oo,ii*, 192** 
Taffettà , se nc servivano 
le donne nel viso , 24** 

Taglione, ( pena del ) 1 56 * 

TaL, 174* 

Tarpea ( Rocca ) , a 65 ** 

Tarquinio Prisco , raddop- 
pia il numero delle tribù, 
l 64 — accresce il numero 
dei senatori, 11 — brucia 
sei libri sibillini, 214* 
Tarquinio-il-Superbo, cac- 
ciato da Roma , i 83 — 
an. urb. 243. 

Tasse , ( diverse sorti 

di ) , 1 IO 

Tavole, 48** — consacrate 


Spergiuri, loro castigo, 296 
Spese dello stato , i 56 ** 

Spettacoli del circo , 270* 

— drammatici , 292* — 

di tre sorti , 296* 

Spoglie opime , 36 1* 

Spurina , aruspice , pre- 
dice la morte di Giulio 
(icsare , 246* 

Stadio , 276** 

Stendardi , 34 o* 34 a* 

Stile ( nuovo , e vecchio ) 
254* — origine di questa 
parola, 178* 

Stoffe, ( fabbriche di ) 2o3** 

— diverse sorti , 26** 

Stoici, origine del loro no- 
me , 280** 

Strade , come le lastricava- 
no , 288** 

Stranieri , i 3 o 


al principio del banchet- 
to , 58 »* 

Tavolette, * 79 ** 

Tazze , di diverse specie, e 
di diversi nomi, 76** 
Teatri , anticamente inter- 
detti dui censori , 3 o 5 * — 
loro costruzione 3o7* — 
di Scauro , 3 o 6 * — di 
Pompeo, etc. ibid. 

Tegole , loro larghezza , 
4o3* — ( dazio sul- 
le ) , 211** 

Tentes , 33 1* 

Teodosio , abolisce il culto 
del paganesimo in Ro- 
ma , 236 * 


I 


. < 





Tcremio , poeta comi- 
co , 295 

Termino , 184* — suo tem- 
pio , ibid. 

Tersicore , >/4* 

Testamenti ; maniera di far- 
li , 101 — Je aggiunzio- 
ni , o codicilli, 106 — 
anticamente ratificati ai 
comizj per curie , i35 

Testimonj , 1^3 — falsi 

testimoiij , loro gasii- 

ffo , 145 

Teli , 168* 

Tespe , inventore della ira- 
gedia, 299» 

Tiberio, priva il popolo del 
dritto di far leggi , e no- 
minar magistrati, e lo da 
al senato , 4^ j 172 — 
somma , che lasciò dopo 
morte , i56** — fa tar- 
dare trenta giorni l’ ese- 
cuzione delia morte dei 
condannali , i54* 

Tiberius Graccus , tribuno, 
assassinato da Scipione 
Nasica , 236 

Tiro , liberto di Cicerone 
creduto 1’ inventore della 
tachigrafìa*^, 3oi 

Toga , virile^ in qual tem- 
po prendevasi 8** — fun- 
zioni che si osservavano 
nel prenderla, ’]** 

Tombe , 1 38"* — loro vio- 
lazione punita, t4o** 
Torri , impiegate negli as- 
sedj , 368* — nei com- 
battimenti navali , 383* 

Tortura , nell’ esame , ap- 
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plicata agli schiavi, 142* 
Trajana ( colonna ), 281"* 
Trascino, o zattera, 25o** 
Travaglio , 226** 

Treppiede , di diverse sor- 
ti , 216* 

Tribù , tre nell’ origine , 9, 
i63 — loro numero ac- 
cresciuto sino a trenta cin- 
que , i65 — come furo- 
no divise , ibid. 

Tribuni, del popolo, cagione 
della loro creazione,227 — 
loro numero , 228 — lo- 
ro potere limitalo dal se- 
nato , 23 o — in seguita 
esorbitante , ibid. , 234 — 
ristretto da Siila, 238 — 
annullato da Giulio Cesa- 
re , 239 — anticamente 
non avevano il drillo di 
entrare in Senato , 35 — 
questa carica occupata d* 
Augusto , e suoi succes- 
sori , 239 — abolita da 
Costantino , 241 

Tribuni militari , con un 
autorità consolare, 22 174 
260 

Tribuni militari , uffiziali 
dell’ armala , 22* , 323* 
Tromba , per attirar 1' ac- 
qua , 25*» 

Treboniano , capo dei giu- 
reconsulti , che compose- 
ro il codice di Giustinia- 
no , 05* 

Trionfi, 348*, 352* — na- 
vali , 393’' 

Tritone , 168" 

Triumvirato, ( primo , e se- 
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condo ) , 

Tullus Hoslilius , nomina 

U 

Ujfiiiali, dell’ armata, 3 i 3 * 

— marini , 386 * 

Umani ( sacrificj ) , 248* 

263 » 

Urania , > 74 * 

V 

Vacuna , dea del riposo , 
delle vacanze, i 85 * 

Valeriui Poplicoln , i 85 , 
120** , 190’* 

— CorvuSi eletto console di 

ventitré anni , 200 

— Ftaccm , fa ridurre al 

uarto il pagamento dei 
obiti , 84 

Vaiala , dei beni di fortu- 
na , i 36 , 220 

Vanga, o zappa, strumento 
di coltura , 226** 

V ascelli , ( diverse specie 
di ) , 37G* — parti di un 
vascello , 38 o* — loro 
trasporto dalla terra, 3 go* 

— loro ordinaria grandez- 
za , 394* — grandezza e 
carichi di alcuni vascelli, 

fbid. di guena , come 

erano armati, 383 ’ ■> — ma- 
niera d’ inviarli , 389* — 
battaglia navale , 3^2* 

f'assoja , per trasporta- 
re le vivande , 67** 

Vaticano ( il monte ì, 267** 
V sdius Pallio, condannava i 


due cittadini ( duumviri ) 
jier giudicare Orazio, 1 i2* 


Urna funebre , l 3 t*’ — , 
urna, misura, 170** 
Usura , i 64 ** — al quan- 
to era permessa , i 65 ** 

Usurai , loro crudeltà , 83 


■ suoi schiavi ad esser di- 
vorai dalle la rapre- 


de , 

i 5 q* 

Vele del vascello , 

382* 

V elim , Vcllum , 

178** 

T'enere , 

168* 

Venti , 

245** 

V erre , accusato di 

estorsio- 

ne da Cicerone, 1 

34*, 139* 

— bandito , poi 

richiama- 

to dall' influenza 

del suo 

accusatore , l4t 

> — sua 

morte , 

ibid. 


Vertumnus , 184* 

Vespasiano , il primo , che 
fa leggi senza consultare 
il senato ,47 — somma, 
eh' egli giudicò necessaria 
per le spese dello sta- 
to , i 56 ** 

Vesta , dea del fuoco , i 65 * 
Vestali , stabilite da Numa 
al numero di «juattro , 
a 3 o* — loro elezione , 
23 1* — ' loro funzioni , 
282* — ouoi’e , che loro 
rendevasi , 233 * — loro 
gastigo , quando manca- 



vano al volo dcUa casti- 
tà, 236* —quando lascia- 
vano esùnguere il fuo- 
co, 234* 

Feslibolo , 198** 

Vetro ( invenzione del ) , 
214** — “on se ne ser- 
vivano per le finestre , ih. 
Vetture dei Romani , 245** 
Vie romane , t88** 

Vigna , ( cultura della ) , 
71**, 238** 
Villius , perchè sopranno- 
minato annalis , 180 

Viminalis ( il monte ), 266** 

— (la porta ) , 268** 

Vino , anticamente le donne 

non ne bevevano, 71** — 
come facevasi , ibid. — 
cotto , 74** — lo conser- 
vavano per mollo tempo , 
ibid. — non si dava, che 
alla seconda portala, 75** 

— come lo bevevano nei 

festini , 76»* 
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Virginia , difesa da suo pa- 
dre , 259 

Virtù , divinità adorata dai 
Romani , 187* 

Visceri delle vittime, come 
le esaminavano , 245* 

Vìtellius , lusso della sua 
tavola 67** 

Vittime, ( scelta delle ) 247* 
— si esaminavano i di 
loro visceri , 245* — of- 
ferte agli dei del cielo , 
247* — agli dei dell’ in- 
ferno , 248* — umani , 
ibid. 

Vivai , di C. Herio , loro 
valore , l63** 

Vivande , dei romani , 63** 
Volpe , bruciata nei sacrifi- 
cj di Cerere , 166* 

Volume, 182** 

Vomitivo , costume di pren- 
derlo dopo cena , 69** 

Voti , come facevanli, 240* 
Vulcano, 170* 


X. 

Xisti , luoghi destinati agli giuochi degli atleti, 276** 
Fine della Tafola delle materie, e de' nomi proprj. 
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INDICE GENERALE. 

MLhM PJKOt* ' lijriMB COtfTStf bTB KBLl' OBEKj , 
DISPOSTE PBE ORDISB ALFABETICO. 

, ( PIOTA. ) Le parole segnate con un' asterisco indicano 

il tomo II. , quelle con due, il tomo ut, e le paro- 
^ le senza alcun' asterisco indicano il tomo /.®- 

A, 


A , Littera «alutaris, i 4 q* 
Abaciu , 49** 

Abalienatio , q 5 

Ablecti, 3 a 5 * 

Abrogar!, 161 

Acapna ligna , aoS*’' 

Accensi , aio , 3 o 5 , 3 ia* 
Accensus , aM 

Acceptìlatio, 166’* 

Accusator, i 34 * 

Acerbum fumu , 11 3 ”' 

Acetabulum , 171** 

Acetaria , 318** 

Acheron, *09’* 

Acies , simplex , du- 

plex, 339^^ 

— directa , gibber a , 

— sinuata, eie., 346 ** 

Acroamata, 3 o 4 * 68** 
Acta diurna', 186** 

~ Caesaris , 20* 

Xciio arbitraria, io3* 

— bonae fidei , ibid. 

— confessoria , 91* 

— de in rem verso, 98* 
empii, vendiU, locati, 96’^ 

— exercitoria, ^* 

— ingrati, io 3 * 

•— in rem , 84* 

Tom. JIL 


«« 


Actio in, perspntim , ibid- 

— institoria , ’ gj» 

— jussu , OS* 

— legis , ii>» 

— malae tractationis, lo 4 *"^ 

— negatoria , gj'^ 

— noxalis, 84* 

— paenalis , lo3* 

— praeloria , 84* 

— praescriplis verbis , 

oel incerta, 97 * 

sepulcri violati, i 4 p* 

•— stridi juris , io 3 * 

Actipnem , dare, edere 81* 
Aètor, 79 ,*ii 7 ,* 3 o 4 ,*aia** 
Actuaria navis, 38 i* 

Actuarii , 3 op , p?** 

Actus , 92 

— legitimus , lo* 

— quadratus, 169?** 

Acnmina, 201* 

Accubitalia , 88^ 

Addico , 21^5 

Addictor , 99 

Addictus, 83 

Adiincre clavcs-, io 3 ** 

— equum , 53 

Adjudicatio ^ ^ 

Admitli , 120* 


24 


A<!mi$SM)faalis » 

Adoiuio, SS. 

Adolcsceos adolesccn* 
tulus , , ^ 5 ^ 

Ador, 23 ~i** 

Ad pileum vocare,,. „ ,77. 
Adscriplilii, 73', 519 

Adullcrioi, 90** 

Adversaria , 146* iSi** 

Advocali , *39* 

Advocatos dare , 

Advlura , . 25 o* 

AÉdiJcs- curìilcs, et'plé-i 
bpii , 24 i 

41£dili(ii , 2S 

AEdilui, 23 S* 

AEneatore»; ' 334 * 

AErnriuiit , 3 S 

j— faccre , aiS 

AEie dirulus, 36 i* 

— miliare , >44** 

AEriimmiIa , 447 ** 

AEruscare, vel acscu- 

lari, ,.l44” 

AEs , _ /ì 87 

— grave,. , 

— uxorìiim, 2.23 

AEs et libram ( per loi 


AEsquilhia, 

AEtas quaosloria , . 
senatoria , 

AiEtcma aurioritas , 

ATricus , 

Agaso , 

Agcr , 

— hostilis , 

Agere cu m popolo, 
r—' acUim , 

— ex syngrapliia,^ 
i— i'orum veJ cooveulus, , 2 tÌ(j 

A'g*ger , 31b* 


>5 
li 

% 

310» 

231 

usi 



Agitatori I 247, ** 262** 
Agitatores, vel aurigae, 274* 
Agmcn pilatum , 3.3.4* 

Agnati 
Agnomen, 

Agonales, 

Agonalia, ^ 

Agricola , 

Ala , 

Alae, 

AlLalus , 4** 

AJbum, 2 o5 , 7$* 

— caleulum adjibere, 149* 

— sciiatorìum , 20 

Alea , Si** 

AJealores , alcones , 82** 

Alia omnia , , 34^ 

Alio die, " i 52 3 1^ 

Alipiae , 5B** 

Aliies , 2 o 3* 

Alligati lestes , >44* 

Altitudo , 212** 

Aluiac , i7** 

Alvei 3*4,* '38o* 

Amanuenses,i’e/ a manu 92** 
Ambarvales fralres , 3 >9* 

Ambitns , ' gì 

Ambiilacra, vel ambula' 

lione.s , 53** *19^ 

Atncnia , 

A>nicì admissionis pei- ' 

mee , 2p7** 

Amitac , 

Ahxomum , . 

Amphitheairuni , a^* 

Aiupliora , '75** 

Amplialio t?2*' 170 ** 

Ampiilla , 57**-‘75** 

Anysiides, ìtid. 

Anagnoslae , ^** 192** 

Anatocismus anniyer- 
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nrìus , I 

Anchora , . . 3ÌS4* 

Ancile,-' 

Ancipitia MiaaimeBtay 366* 
Andabatae , * > ■ aH5* 

Angaria ^ .It ,»5S** 

Angiporlus , ; -r . 

Anguftus clavus , -So ^ lo^ 
Anima , < 

Aoimadversio cessoria, aa3 
Animadvertere , . 

Annales , '’t lq5* 

Annolinae naves , 

Aiinulus , 

~ signatoriua., 

— pronubus , 

Anipiisitio , 

Antae , 

Ante ambulooet , 

Ante coena:, 

Antemiac , . 

Antepagmenta , 

Ante , 

Antetignani , 

Anteatari , 

Amestatua , 

Aniicum , 

Antiquarc legem , 


5o , aq*^ 
— 5 S*.» 
■33* » 

>ai6» 

■a^** 

jo»» 

4 i*?* 
fi- 38a» 

> 99 ** 

a 4 i*» 

34 ^ 

’ 

aoà** 

i6i 


■ancia , 

•asa** 

Apex, 

197* 

Apiarium , 

a 1.7** 

Apodìlarium , 

^*» 

Apliislre , ■ 

38o» 

Apophorcla , 

100 , 83** 

Apotlieca , 

iflT** 

Apparitores, 

^%OQ 

Appellare de 

nomine, 166*» 

A])pe)latio , 

17.0 

Aquarii , 

a85** 

Aquaeduclus , 

92 , a85*!* 


339 
■ 343 ” 
• a 49 

fu^ . 

. ia7** 
aBo, »« a8i»* 
aa5»y- 
io 4 


Aquila , 

AÀ , vel altare , 

— Sepulcri , vtl 
neris , 

Aratorea , 

Aratrum , 

Arbìtcr , 

— bibcndi , 

Arbitrium , 

Arbiiror , 

Arborea oeduae , 

Arcera , 

Arcliimagirus , 

Archimitnus , 

Archiposia , 

Arctophjlax , 

Arcturus , 

Arcnina , 

Arcua triumnbalia , 

Area , 

— et ager, 

Arena , ■ 

Arenarii , 

Argenlarius, gg, t 65 ,**a^** 
Argeutum pusudatam, 149 *** 

— rude , %SiA. 

— factum , n ikid. 

— Isignalum , ìhii. 

Argilelus , iq3 »« 

Arics , ~ 3 jo* 

Arma et tela , 3 w» 

— et armaqieata , 383*' 

Armarìa , g 5 ** 

Armenia, 237*» 

Armillae, 35 o* 2i** 

Aroajata 58 ** 

Amba, ee/.arrhabo, .90* 

Arrogatio W 

Artoìogaui, 65 ** 

Aivcdo , ) 8o** 2 o4>* 

Afuspiccs, 


::.g- 

1. 1 

•■34*'^- 

' a 55.* * 

118»* 

79 ’* 

• ' 236 ** 
Unti. 
aii** 
*a63»» 
243» * 

■ 286* 

' 287* 


*=■ 



!/ 
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Arvuni , r» 

Arx , ab orceo ao5 , al 1 ^ 
As, vel àssis *? ,* 

Asbestos , • * ' 

Ascendcnlc» , 

Adscripti glcbae, 

Asaa , 

Atearcs , 

Awcrtor , 

A»SC 8 iOrC 5 , 

Assiduus , ot» atte 
dando 


aàS’'* 


to8 

73 

56« 

»49** 

«ti* 

dog 


•7 

»9 


Adàtipulari 
Aslraea , 
Astrologi , 
Asyiura , 
Asyinbolus 
Athfuarum 


aao** 

• 94! 

1 : 176 
nog* 
7 », 171 ** 
3a»* 
373 “ 


AUlCU«ruiii , / 

Aihlelicum ccriamen, *7^^^ 
Atrati , vel pullati , 4 

Atiia auclioiuria , 99 

Atirensis , , - 

Atriuin, vel aula, 66,aoa,ao7 
Atlalica peripelasmata, 47 ^ 
Attalicac vestcs , aob 
Auceps syllabarum . 

AuoUo, 

Auclor , 
juris, 

— lcg‘>> . 

— Mutentiae, 
Auctorameuium, 


Auctoritas , 

— senatus , 

Auctoritates persenp- 

ue ve/ praescnptae , db. 
Auditore», 

Augurale, 

Augure», 

Augurium , 

— ' impetralivuni. 

Augusta regia , 

Aucustdlis) 

Auwslum privilegium, ^ 
Aula , 99^* 

Aulaea, . 

Aulacum.ve/siparium, 

^ iWi. 

Aungarius , _ 

Aurum coronanum, 


t6* 

69 ** 

‘ 99 ;! 

aoo . 
a©7* 

‘77* 

a66* 


Bacillus , 
Badizare 
Baiuli , 
Balittae , 
Balneator 
Balneum, 


«9’ 

i3* 

i4«* 

35 

»8r» 


Aurum geminatum , 
Auipicala , 

— ex acuininibua , 
a— perennia , 

Auster , 

Autographu» , 
Auxibares , 

Avena , 

Avcntinu» mon» , 
Averruncare , 
Aviarium , 

Axi», * 57 *» 


*49 

aoi* 

ibid. 

a45** 

»85«* 

316*. 

a3a** 

a64** 

a48* 

317 ** 

a5é*7 


B. 


, 58** 

j83** Bàlsamum , 

a63** Balteu», ,• ,?*» 

a/£8** Bapiisteiinn» ) ,,,* 

Ì68» Barbali, barbatuli, ài 

56 »* Basilica , t 77 


^ jtdia 


PJ 
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Biaìiictts , 


8 o** 

Basis , 


a 8 o»* 

Bastarna , 


a5o** 

Batilìum , 


a39’* 

Batiolae, 


76 ** 

Batuere, 

a 8 o. 

» ,-»• 

Bellaria , 
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Foruiees , 

283** 

Festum anciliorum , 

2G2* 

Fortuna muliebris , 
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•— mercatorura , 

2<Ì4* 

Fortuli , 
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— Aurelium, 

ibid. 

Fidem de foro lollere, 

277** 

— Coriielii , 

ibid. 

Fidiculi , 

143* 

Forus , ' 

80** 

Fiduciarius ha;rcs 

io 5 

Froenuin , 

261** 

— pater , 

87 

Frigidariiun , 

55 *» 

Filum ducere , 

206** 

Fritillus , 

79 ** 

Fimenta , 

223 ** 

Fructuarium , 101 , 

216** 

Fiscus , 

248 

Frutices , 

238 ** 

Fistula , 

i8o** 

Fucatae , 

23 ** 

Flabella , 

67** 

Fumosus , 

208** 

Flagella , 242’* , 

260** 

Funalia , 

117»* 

Flamcn dialis , 

125 *’^ 

F uiKiles cerei , 

ibid. 

Flambeum vrluni, 

94 ’* 

— equi , 

260»* 

Flora , 

184* 

Funamboli , 

3 o 3 * 

Floralia , 

263* 

Fundi , 93 , 123 

, 4 o* 

Focalia , vel focale , 

i 5 ** 

Fundilores , 

319* 

Focus , 

208** 

Fonerà indirti va , 

117** 

Foenebres leges , 

236 

Funes , 

ibib. 

Foenum , 

233 ** 

Funus , 

ibid. 

— cardum. 

234 ** 

Fur , 

99 * 

Foenus , 
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Furca , vel furcilla , 
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— unciarum , 
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Furcifer , 

68 

Follis, vel folliculus 
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Fures, 

ibid. 

Fordicidia , 

262* 

Furiae , . 

178* 

Forensia , 

lo** 

Furtura , 

98* 

Fori , 

364 * 

— conceptum , 

i8* 

Formula , 
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Fustuarium , l 56 * 
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Formulae stipulatio , 

93* 

Fusus j 
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Cabino culla incin- 
ctus , 

Galea , 
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Galcrns , 
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3 a'o* Galli , 

37** GalLa togata , 


ig** , 37 ** 

* 97 * 

228* 
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Callicx , 
Gallinarium , 
Gausapa , 

Gemmae , 

Gcmonix , 
Geaclhiiaci , 
Genialis lectus , 
Genius , 

Gentes , 

Gcntiles , 

Gestptio , 

Gladius et hasta , 
Glirarium , 

GloLus , vel orbis , 
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Glutinatores , 

193»* 

incede- 

217** 

Gradu militari 

114 »* 

re , 

336* 


Graphiarum , 

iM”" 

i58* 

Graphium , 

‘79** 

20C1* 

99^ 

Grati* , 
Greges , 

170* 

337*’^ 

% 

Gubernaculum , 

38i» 

Gubernator , 

388* 
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Gustatio vel guitus 
Guttus , 

, 82*» 
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Gymnasium , 
Gyriiaeceum , 

276** 

34fa* 

Gj'psati pedes , 
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H- S. vel sestertius , 

flabe libi tuas rcs , 
Habena; , 

Pa:di , 

fla!reditas jaceiis , 
Heredium , 

Haercs , 

— ex asse , 

— ex dotrante , etc. 

— ex semisse , 

— fiduciarius , 
Harpagones , 
HarpacUim , 
Haru.spices , 

Basta , 63 

— pura , 

Bastaria censio , 
Bastati , 

Bclciarii , . 
Belioeaminus , 

Bdjjt , 

Bcmina , 

Hcminaria , 


i5i** 

i53** 

261 ^ 

262 *'^ 
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ihid. 

ibid. 
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3q3» 

52** 
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Ml* 

3^9* 
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390* 

170*’ 
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Hrmiscscla , 
Berciscunda familia 
Berma: , 

Hcrmuli , 

Betseri® , 
Hexaphorum , 
Bexeres heptares , 
Bieralica 
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ufi*» 
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Jlierophautes ( tipipapXiS ) 
vel sacrorum interpre- 
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Bilaria , 
flippodromi , 
Bippopcra , 
Bislriones , 
Bolocaustum , 
Boloserica vestis, 
Bomo sine ccnsn 
Bonorati , 
Bonorariiim, 
Boplomachi, 
Hordeum , 

B oroscopo s , 
Horreum , 


181, 2 


262 * 

276 ** 

247 ** 
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■^85*^ 
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210* 
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Hortator , 

388* 

Humare , 

• in** 

Horlus , 

217** 

^** 

Hyades , 

262** 

— pingui» , 

hlybrid® , 

qo** 

Hospes , 

6o** 

Hymen®ns, 

97** 

— oblalus , 

69** 

Hypocauston , 

55»? 

Hospitalia , 

62** 

H^pogea , 

i3q** 

Hospitium , 

60** 

Hypomnemata , 

HoftU^s ) 

81 

Hippagines , vel 

hyp- 

Hosliac , 

243* 

pagin® , 

379** 

Hostilia , 

-5? 

tiyppodidascalus , 
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Jactus basilicus, vel ve- 


' nercus , 

Janiculum , 

Jaoitor , 

— janitrices , 

Janua , 

Japix , 

Jdug , 

Jentaculum , 

Jgnobiles , 

^nominia , 

Ilicet, 

Illegitiini , 

Illustre» , 

Imperiiim, 

Impluvium , 

Imporcitor , 

Imus , 

Inauguratio 
Jnaures , 

Incendiari i, 

Incestus , 
lucilia , 

Inciti , ~EI** 

Tncudi reddere versus, 
Tndiclio , 1 23 

~ " Ila** 
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8o** 

367 ** 

i<)8** 
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4o** 
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i3a** 
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5o 
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327’* 

43** 

301* 

32* 
90” 
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Indigetes dii , 
Inducere nomen , 
Induci , 

Inductus esse , 
Indusium, 

Inferioe, 

Infrequens , 

Infulae , 

Ingenui , 

Injuria , 

Inoculare , 
Inoftìciosum , 

In procinctu , 
Iiiquilinus , 

Insigne , 

Insignia , 

Insiti , 

Instila , 

Institores , 
lustitula , 

Insili® , 

Intentio actioni» , 
Intercedere , 
Interdicla , . 

Interdictio , 

— aqu® , et ignis 
Interregnum , 
Interrcx , 


l8i* 

lai 

ll^ 

i34* * 

36i* 

320* 

58, 62 

toi^ 

240** 

io4 
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9’* 

21 
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Interpretes , 
— sacrorura, 
Iniestabiles , 
Intestalus , 
Irpex , 
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145» 
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Irrogatio pena',t'f/ mul- 
eta? , 

Tsicium , 

Iselastici ludi. 
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Judices edere , 

— pedanei , 1 13 

Judicium centumvirale, 107 

— hastae, 108 

— privatum , ^8 

— recuperatorium, 1 00 

— resti luerc , i iq 

Jiigales equi , aSq'*' 

Jugerum, «69“, 226*’ 
Jugiim, 88**, 2 o4'», 259*' 


Julia , 
Juinenfum , 
Juiiiores , 

Jurare in Icges , 
Jurati , ° 

Jurc ccssio , 
Jurisdietio , 

Jus , et lex, 

— aelianum , 

— belli , 

— census , 

— civile , 

— civitatis , 
Tom. HI. 
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80' 
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j8a 
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— commune, 

4 , 80 

— coriimbii , 

82 

— divinuin et liiiraanum. 5* 

— dcmiinh’ legiiimi , 

8j 

— epulandi publicc 

22 

— feciale , 

5 * 

— flavianurn , 

ibid. 

— gemilitalis , 

8? 

— bonorarium, 

5 *, 75* 

T- honorum , 
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— imaginum , 

57 

— italicum , 

81 

— latii, ■ 

ibid. 

— legilimum , 
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— liberlalis , 

81 

— milhiae , 
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— naturae , 

3 * 

— palrium , 

82 

— postliminìr. 
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— practorinra , 

5 * 

prima; , secundae 


eie. , relalionis , 

3 o 

— provinciale , 

81 

publicum et privatum, 4* 

— quiritium , 

81 

“ sacrorum , v 

ii 3 

— sacriim , 

6* 

sena tori um , 

5 * 

— suffragii , 

80 

— testamenti , et hae- 

reditatis , 

8jr 

— fribulorum , 

lOQ 

— triiiiu liberorum , 

56 * 

; — tutclae , 

8i 

jusjuiandum , 

ti 3 * 

justa , vel funus , 
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jiisla funebria , 

112** 

juslitium , 268*, 

i 36 '* 

justus cquitalus, 
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Legai US , 

Caesaris , 


Laraiiiac candentes , 
Lanista , 

Lana , 

— satura , 

LapiUi , Vei calcuU , 
l^pis , 

— specularn , ,,,, 

Lapsus roiaruui , 
Laquearia , 

Laqucayii , 

Lares , 

Larvac ) • 

Larvati, •> 

Lalifundia , 

Latini , 

juniani , 



Labptn , 

Lacerna , 

Lacinia , . ' 

Lactarc in vivano , 

Lacunaria , 

Lacus , A — locncuic», . 

Lacna , . duodccim tabulami , ^ 

Lanam pcctere , carmi-^^^^ dcccmvirales , * 

narc , 


Legc agerc, 

Leges aMariac, 
annales , 

— frur.icnlariae , 
focnebres , 


a64 , aa6> 

a8a 

ibid. 
'36* 
ibltl. 


130 

i4G* 


ibVt. 

Latus clavus , 

Laudalio , 

Laudatorcs , 

Laudicacni, 

Laurea , 

Laurea lae fores , 

Lanlumiae , 

Ledi , 

Ledica, 11^ 

lu€clicarii ^ /3** 

Lccùsienìiuro , 

Legalio libera, 2rl’ 


— tabellariac , 

Legió , 

Legiliinus , 

— i scnalus , | 

Lemures , 

Leniuria , 

Lenociuia , 
Lenunculi , 
Leporariuin , 

Lessus , 

Lex , 

— annua j 

— censoria , 

— curiata , 

• — iroperii ,■ 

— uiancipii , 

— regia , 

— venditionis , 

Lex Acilia , 

— Ebulia , dc. 

Le diverse Ifgg 
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Libarins , 

Libalac dapes , 

Libalio , 
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• — 
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Libplia , 

Libelli imperaloris, 
Libellus , 

•r— posUilationum , 
Liber , 

Liberali!! , 

Libera , 

Liberti , 

Libertini , 

Libitina , ^ 

Libitiiiarii , 

Libra , , 

Librarius , 

Librator , 

Libripens , 

Libs , 

Licer! , 

L>cia , 

Licitator , 

Lictor , 


147*» 

f 

Literae , . 


Litigatores , 

0 

187** 

Litis contestatio 

i35* 

Littera salutari! 

176** 

— tristi! , 


Litiius , 

6*» 

Liviana , 

i5 

Lixae , 

7 ) 83 

Locarii , 

io8** 

Loculamenta , 

ibid. 

Locuplcs , 

142** 

Lodicola , 

:85*» 

Lodix , 

286** 

Lucere» , 

87 

Lucta , 

245** 

Luderc (jatatim 

92* 

— raptim , 

2 o 4** 

— cxpulsim , 

92* 

Ludi circense! , 

3o3 

— apoUinares , 

22?** 

— cereale! , 


Lilia , 

Limac labor , 

Limitanus , 

Limite! , 

- — agroruiM , 

Lingonicum vel^ 
Leuconicum tetnerituro, 46 


36;* 

180'* 

5i* 

^43» 


Linteoiies , 
Liiitcum torale, 
Liiitres , 
Liiitroncs , 
Linuin , 

Liquet, 

Lira , 

Ljfare , 

Aitale , 


3 o 3»» 

4:“ 

3:4‘ 

204** 

à32»* 
1 16* 

ihid. 

134** 


y. -7 

•Liilem suam facere, iiq 


— IViXiaUli 

— saecularcs , 

— scenici , 

— stati , 

— votivi , 

Ludus "rrojae , 
Lugubrià funeri , 
Lumina , 

Luna, 1^9*, 

— patricia , 

Lunàla pclli^, 
l unatici , 

Lupata fraena , 
Lupcrcalia , 

Luperci , 

Lupfimm , 

Lùstrum , 

— condere, 
Lymphalici , 
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Ito* 
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ìbid, 

334* 
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288* 
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220 ** 

275^ 
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ibid. 
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270* 

264» 

262* 

, 266* 
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ibid. 

277* 

137** 

286** 
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I^òcupo , 

Mìubes , maniac , 
Mandata , 
Mangones , 
Manìcula , 
Manipulus , 
Manni , 

Afantica , 

Mansio , 

Manille , . 
Manuleati , 


Manum conferre , 1 

Maiiumìltere , 

Manus injectio , 
Mappa , et mantile 
Marcella, 

Mai-culi , 

Marga , 

Ai angari tae , 

M arginari , 

Margincj , 

Maritare ordines , 
Alarra , 

Alarsupium , 
Mastigia , 

Materia vilis , 
Malheniatici , 
Matralia , 

Alalrini , 


ibid. 

Alatronalia , 

262* 

24 o 

Matronae , 

88*» 

239** 

Malia , 

46** 

2Ì>9- 

Mavortes , 

4** 

5«- 

Mausolcura , 

i38** 

382» 

Maxonoiiius , 

67** 

111 

Alediastiniis , 

69 

> » o4’^ 

Medicare fuco, fucarc. 

2 o 3’* 

G3 

Alcdimiiiis , 

172** 

rcs, 91 

Alcdiirinalia , 

266* 

87 

Al ed f US , 

45** 

123** 

Aleaalcsia , 

262* 

74* 

Melancholici , 

21 1* 

63 

Membrana , 

178** 

225** 

Alensa , 

49** 

317* 

“ prima , 

48** 

25 o** 

— Drevi» , 

49** 

247** 

Menaarii , 

iC5** 

290” 

Meiuae ralioncs , 

ibid. 

50** 

— cibili ae , 

48- * 

9*’ 

Mepbitis , 

i85* 



Alerccnirii , 

. 55’ 

Monili^ , , 

357 

24 ** 

Mcrga , 

235"^ 

Alonopidium , 

|q’* 

Alerenda , 


Monoxirla , 


Alcrclrices, 

38**^ 

Moraloes , 

3^1* 

Alci'idiani , 


Morbu! comiualis , 

iSi$ 

Aletac , 

272 * 

3^* 

Morra 

82 **- 

Mctatores , 

Mos njjoriim , 

7 5* 

Aletropolis , 

256 

Moverle senatu , 

31Q 

Alc'urobatae , 

353*" 

e libu , , 

ibìèt. 

Micarc digilis 7 

g 2 ^ 

Mucca) 

267 

Aliles à mule , 

lo 

Muleta, s3 

, |55 

Militares tribuni , 

174 

Muleta irrogatio , 

127 * 

Alilitie mutali’o , 

3C2*" 

Aluli «riani , 


Alilliarium , 1 C 9 **) 

28 ^ 

Alulio i 

2 t 2 ** 

— aureum , 

ibid. 

Alulsun, 

63** 

Alimus , 

3o3* 

Aliillaiiiiim argentum 

) 245 

Alina , 

i5o** 

Alundi lEulictl-is , 


Miuioiialac , 

23»* 

AI unti , 

12 E‘* 

Alnislralor , 

3oo 

Alunerii , 

a;9* 

sèi» 

Alinislri , all 

, 66 '* 

Muneim indictio , 
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— s.icrorum , 

AJiniiim , 

Alirmillones , 

Missio causaria ^ 

— Lor.csia , 

— ignominiosa , 

IVIissus , 

Mitra , 

Aludiolua , .Ti-;,. 
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ratcr , i n** 

Alodius , 

Al oncia . 


Mnnipcs 
Al unipia , 

Aiurc-, 

Musa^ 

Md. Mjsaim , 
ibid. Mtìsctus , 

2^4* ;; Musitt?cs , 

22** Alustólibcr, 

,Aiu8lfa liyivium , 
’■ Aiuta, vcsttm , 
Aiuta m<s , 

, . Myojlomcs , 
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Naciiia , 
Nardum, 
JNalatio , 
Katurales fìlii , 
iVauclcrui , 
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9" 
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tali? 
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I I’;** Naamia , 270* , 217** 

58** Kauil, 38i* 


386* 

ibid. 
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— - aeluariae , 

— hippagogac , 

— liburnae , 

— longae , 

— mercatoriae j 

— onerariàe , 
piraticae , 

— spcculatoriae , 

— sutilcs , 

— labéllariae , 
Navicularium facèh, 
Naviciilalor , 

Navigia vitilia , 
Navis magislcr , 

i — eiercitor ^ 

■ Ncgotiorurti ' gestòr , 
^eptnnalia , 

Nervu» , 
Ncsotrophimrt i 
Ncurobatae , 

Nexi , 

Nivei quiriles , 
Nobiles et novi , 
Nodus Hcrculéus , 
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W- 
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-Wid. 
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i56* 
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‘ 

• 76»* 
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Noini’fi , 

— TL forre , 

— doferre , 

Npmenclator , 

Nomina facere , 

Nbiniiiàre , 

I^onae , 

Nplarius , 

Nolus ^ 

Sovalis , 

Novcllae , , , 

Novendiale , 268* , i 34 ^* 
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lii* 
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355* 
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fio vi homines , 

Nuljcrc , 

Nubilariufn , 

5fnccs relinquere , 

N iimraularii , 

Niimmus , 

Nuncupatio testanienù , io3 
Nundinae vel noveudi- 
nae , . 

Nuntiatio' , 

Nuptiac , 88 *.*i 

Nynapbéum , 
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Obaerati j ‘ 

Obligalio quàsi eii :onfra- 

clu , 98* 

Obliquare sinus in vn- 
los , 383» 

Obiiunliare , i')4 

Obolus , i5fl** 

Obrogari , i(Ì3 

Obrussa , 

Obstragula orcpidaTia, i b»* 


Occa , 
Occaecare , 
Ocreae , 


^'i'y 
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OctA'via , 
Oclóplibriuril , 
0<:U>pborcs , iiG‘* 
Oeuli , 

Odeiitn , ' 
OKiiopolium , 
Ofllcina chartaria 
— armorum , 
i — sàpienliae i 
Officium , 

OtTi'ingi , 

Omiiia captare , 
Oims miiilum , 
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lllì»* 

240** 

^5** 

7 

193 
ibid. 
ibitt. 
96*» 
3 3ÌT * 
307* 
336* 
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^era una , 

PpiTae conduct^^ , 
Opimiaiuirq 
Ppùlrograplms , 
Oppugnare, 

Opsoniura , 

Optimaies , 

Optimi , 

Optiones , 

Opus inusaeuii^, vel 
viim , 

Oraculum , 

Oram solvere , 
prLcs Tacere, volvere, 346 ' 
Orchestra , ’ ' ' 22 


34 ** 

i82’* 

~ 3 t 7 (i* 

41''» 
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45 

325 * 

musi- 

a i 5 ** 

308* 
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Oroini s^hatores , 
Orcipiaàa sponda , 
Ordinarli , 

Ordiues remoi^um , 
Orn^ri , 

Ornalrix , 

Oriuthoa j 
Oacines 
Qstiarius , 

Ostium , 

Ostracismus , 
Ostrearu^i vivarta , 
Ova , ' 

Ovario ai, ove , 
Ovile , 
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265* * 

ihid. 


Paedagop , i 85 ** 

Paedagogiutu , 66 

Paganalia ' l 36 , 268* 

Pagani , ' 12K 

Paginoe , 186** , 243 ** 

Pala , 223 '* * 

Palangae , Sgo* 

Palare vitcs , 22 1 ** 

P'alaria, palus , 335 ,* 5 i** 
Palatiiim , ^ 

Palatina , 

PaJatinus rnons , 

Falca ,* 

Paics , 

Palestra , 

Pali , 

Palilia , 

Palirnpscstus , vel 
liraxestus , 

Palla , 

Paliadium , 

Palliali , 

P^llium , 


Palma letnnisgata , 
Palniae , 

Palmipes , 

Palmus , 
Paliidamentuin , 
Palus , 

Paiiipinarium , 
Pancratiastac , 
Pancratio certare , 
Pand.cctae , 
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Pantheon , 
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i 85 * 

Papjrus , 

126** 
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Par , impar , 

80** 

3^** 

Paraplierua , 

86** 

2G2* 

Parasanga , 

i6p** 

l* 

Parasemon , 

379” 

181»» 

Pareiilalia , 


3'* 

Parcntare , 

ibid- 

i64* 

Parrhasis arctos , 

255 ** 

i»* 

Parricidae , 

3 a*, t 5 q* 

ipJJ. 

Parrlcidiuin , 

2t>^^ 
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Ptrtinrii , 
Pascaum , 
Passiis , 

Pastinalus agcr , 
Pasliiium , 
Patcll;! rii dii , 


ai 

23 

169” 

231 ** 

ihid. 

52” 

330* 


*» 


Pfnn» , 66” 

Per es ^ et libram , 87 

l’c rdiiellioiiis jud'cinm, 1^ 
Peregrini , , i Jo 

Pcrciriploriuiu cdictiim, 208 


Pcrfciri 

P 


I? 


TGI 

'8** 


— patriae , 

3«q 

t'cripelasraala atlaiica» 47 ^^^ 

Palibuium , 

3o7 

PprisccUde$ , 

-ti” 

Patres , 

li 

Perma , 

Ì 20 * 

Patrcj conscripti , 

li 

Perones , 

17 ” 

' — majoruhi gentinm , 

1 l 

Perrogari , 


— fbinoruni gcutium , 

ibiU. 

Pcrscriptio , 

Ititi** 

Patria germana , 

Sa 

Pertica , 235^*, 

168 ** 

•“ comiuuuis , 

ihid. 

PCS , 

168 ” 

Pairicii , 

u. 

Pessuli , 

200 ” 

Palrimi , et matrimi , 

85” 

Petasus , 

19 ** 

Patroni , 56 , 


Pclauristae , 

3Ò3* 

Paitsariiis , 

■ 33S* 

l’etaorum , 

ibid. 

Pavimenta scctilia , 

31 5*» 

Peiioiies advetsae. 

390 * 

— tessellata , 

ibid. 

Pciitor , 


Pavo , 

tìi*’ 

Pciorritum » 


Paxillus , 

381 ” 

Pcxa , 

3 ” 

Pecten , 

3o4** 

Phaecasia , 

i5” 

Pecuarius , 

1 1 l 

Phal. rae , 

35o* 

Pfculatus . 

167 

PLaros , 

391 * 

Pcculiiim , 86 . 08 * 

Phasiana , 

63” 

Pecunia , 

143 ^ 

Phrenctici , 

311* 

Pedane! judices , 

Il 3* 

Phr^gioniae vesles , 

306 *» 

Pedarii senatorcs , 

34 

Phyllirac , . 

T77” 

Pedem faccrc , 

384^* 

Pila pagani ca , 


pedes velornm , 

ibid. 

— Irigonalis , 

ihid. 

Pedibus fcrre scntentiam, 35 

Pilani , 

3 18 ’* 

— ire in scntentiam , 


Pilaium agtnen , 

335* 

Pegmarcs , 

151! 

Pilcati , 

»9*‘ 

Pegmala , 

ibiì. 

Pilentum , 

353** 

P Jlcx , 

88*» 

Pileus . l3* 

», 38** 

Penate» , 

i8o» 

Pinatheca , 


Peulatlilunt , 

275» 

Pincius , 

367 ** 

Pcntcrrs , 

3^* 

Pinnac , 

~3t>7* 

Penula , 


Piscina , 217 

*. 55*» 
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a33*» 
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Pistrinum , 

Pisum , 

Pittacia , ' 

Placentarius , 65 ” 

Plagiariu$ , 248” 

Plagulae , 176*’ 

Plaustrum , 225 *% 254 ** 

Plausus , 3 o 3 * 

Plebecula , 5 S 

Plcbìscita , T* 

Plebs , ^ 54: 

— rustica', ihiit^ 

— urbana , ibid. 

•— pleiades , 262** 

Ploxeaium , vel ploxi- 

mum , 254** 

Plutei , 257** , 3 t2* 

Plutus , 166* 

Pluviae , 262”" 

Pocnla , 76** 

Podium , 287* 

Paecile , aSU»*" 

Pacnc militares , 36 i* 

Politor, vel polintor, 222** 
Polvmita , 206** 

Pollex , idS** 

Pollice trunci , ” 372 * 

Pollicem premere , et ver- 
»ere , 291* 

Pollinctores , 108** 

PoUuctum , "241* 

Pomatum poppaeanum, 23 ** 
Poma;rium , 265** 

Pomona , 184* 

Pompa , 63 ”” 

Pompeja , 

Pontes vel scalae , 384 * 

Pondo, 154** 

Pons , l 58 , 52 * , 2Q2** 

Ponticnlus , — rSS' 

Pontificale carmen , loa*" 

Tom.JII. 
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Pontifex maximiis , i43 , 


238 * 


190* 

187 * 

243* 


86 * 


18C* 


Pontifices , 

Popae , 

Popularcs , 

Popularia , 

Populi fundi 
Populiscita , 

Populus , 

Porca , 

Porculcta , 

Porta , 

— cali , 

— prxtoria , 

— decumana 
Porta: Romx 
Porthmeus , 

Portisculus , 

Portitor , 

Porticus , 

Portorium , 

Purtus , 

Posca , 

Posteenium , 

Posleriores , 

Postica , 

Posùcum , 

Postliminium , 

Postisignani , 

Postulatio actionis 
Postulalidi , 

Polestas , 

Potitii , et Pinarii^ 
Pr®ceptio , 

Prsceptor , 

Praecidanea agna ; 

Pra:cinctus , 

Praeconès , 3oi- 

— actioHum , 82* 

Praedes , iti 

Praedia centui,censen(lO| 129 

22 


288* 

ufi 

t* 

227” 

544** 

7^*» 
siM** 
329* 
ibid. 
267** 
109** 
38^” 
109** 

' 2 j 3 ** 

Ilo 

391* 
365* 
3 08* 

% 
2oi;y 
202** 
~Ti 5 

343 * 
“8T* 
285* 

i 35 ^ 177 
228 * 
l ofi 
i 85 ** 
io6** 
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— libera , 

9^ 

Principia , 

329* 

— serva , 

ibuT 

Principi um , 

i 34 

— urbana , 

ibid. 

Pristis , 
Privati , 

Prefccti , 

a 64 

138 , 217 

Prrefecturae , 
Prefeclus ale , 


Privilegia , 
Processus consul 

48 

aria , 19! 

— arnonsp , 

a 56 

Procestria , 


— aquarum , 

a86«* 

Procinclus , 

209** 

cclerum , 


i’rocoiisul , 

2fil 

— classis , 257 

— militaris erarii , 

S 38 ^ 
i 57 

■l'rocuratores , 

98* 1 1 0* 

22 * 

— morum , 

22t> 

— Cesaris 

■283 


i 5 i 


— 1 racijcae , 

— Pr.Tlorio , 

•— urbi , 

— vigilum , 
Prxnomen , 

Pra*petC5 , 

Pra rogali va , 
PrescrijJlio , 98 , 

Pretextati mores , 
Prsclor percgiinus , 

— urbanus , 

Pretoriani mililes , 
Pretorium , 329 . 

Prevaricavi , 
Prevaricano , 
Pragmatici , 
Praiidium , 

— caimium , 

Pransus paratus 
lavala a parata 
Preliim , 

Priapus , 

Primijjilus , 

Priiiceps , 

— juvcniulis , 

— ^ acnatus , 

acnlentix , 
Pvinciptlus , 
l'rincipc* , 


■ » 
‘ > 


117*' 

~ à 55 

aS7 

“59 

, 2o3^ 
i 5 f> 
166** 

— 5 «t 

au4 

ihid. 

2G8‘‘ 

152 * 

ibiil. 

Ma* 

3c,‘* 

ifo»* 

all** 
72** 
'9* 

>4 

5 T 

li 

33o* 


126* 


Podictus , 

Prolelarii , 

Promissor , 

Promulsis , 

Pronube , 

Propagincs , 

Propretor , 
i’ropugnacula , 

Proqueslor , 

Proreta , 

Prorsi , 

Proscenium , 

Prosici®, vel prosecla. 

Proscindi , ^aS* 

Proscnbere fundum , 98 


i 4 o 

(S** 

qB*» 

3^** 

384 * 

^17 

388 ^ 

a 44 ** 

3o8* 


Proscripli , 
Proscriptio , 
Prostitute , 
Protopraxia , 
Provincia , 
Provincie , 

— consulares , 

— imperatori® , 

— pretori® , 

— senatorie , 
rea , 

Provocarlo , 
Pscpliisma , 
PuAidoi^’rum , 


84 , 3T^ 
ìbid 

m** 

itS. 

iq3 


iM 

popula- 
a8i 

a 33 , 120* 

ia8 

aoa** 


et 


Psilaihrum , 
Ptcrati calice* » 
Pubblicani , 
Pugillares , 
Pugilati!* , 

PuJIa toga , vfl 
Pullarius , 
Pullalus , 
Pulmcnium , 
Pulpilum , 


M** 

77 ’* 
5 i , 111 

1-jS* 
atra ,4^ 
iSi 

III)’* 

" 4 T” 

3 o 8 * 
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Pamice polire , *9*’* 

Punclim , et caesìm peie- 
re , 3 ao* , 

PupsB , loo** 

Puppis , 38 o*' 

PuTpura, aj** 

Puslulalum argenlum, 1I49** 
Putcal libonit , 1 1 

Pyra , l2n * 

Pirrjiche , a aa* 


Quadrans, So’'*, 77 

*•, 142’* 

Qiiaestorii , 

a8" 

(Juadraiilal , 

170** 

aSa** 

Quartarius , 

i2i**- 

i 5 o 

Quadrigc falcate , 

Quatuor viri viale» , 

Quadrigarii , 

a 5 t** 

Quercus civili* , 

348^: 

Quadrigali , 

147 ’* 

Quinaria* , i 46 ** , 

154** 

Quadrireme* , 

^76* 

ìÌ 51 

Quincunx , 

i' 4 a** 

Quadruplator , 

Quindecim viri , 

219* 

Quadruplicatio , 

27 * 

Quimjuatru* , 

aCa* 

Quesitores , 

12^ 

Quinqueremus , 

376* 

•— paricidii , 

224* 

Quiiique viri mensarii 

: , a6i 

Questio , 

78* i 4 'à* 

Quintana , 

3 T^ 

Questione* perpetiiae , 124* 

Quintili* , 

aSa’* 

Questore* candidati , 248 

Quirinali* mons, 

a64** 

imi 

— militare* 

a 45 

Quirinus , 

— palati! , 

349 

Quiritare , 

il 

— provinciale* , 

— urbani , 

245 Quirilarius dominili , 
ibid, 

R. 

iiS* Rate» , 

loo 

Rabula , 

3 - 74 * 

Racemus , 

243*» 

Ratio accepti , 

1^* 

Radi! , 

267** 

TTlCnSiE , 

ibid. 

Radia* , 

ao 4 ** 

aaS** 

Ratiocinatores , 

19?** 

Ralla , t>el rulla , 

Rationem accepti 

scribe- 

Ramnense* , 

49 1 

re, 

167** 

Rapina , 

100" 

Ratiti nummi , 

i4B** 

Rastrum 

, aaS** 

Recognoscere , 
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Becior , 388 * , 

226** 

Retcriptio , 

ibid. 

Becupcratorcj , 

io 5 

— ad libello* , 

ibid. 

Redemptores , 

92* 

Responsa , 

ibid. 

Redactus ad incitas,cc/ 1 

a,8i*» 

— pnidentum , 

75* 

Referre intcr xrarios , 

1 2*9 

Reslibilis , 

228** 

Refra gari , 

*47 

Rcslipulatio , 

94 * 

Refugium , 

Ho* 

Retiarii , 

283 * 

Regifugium , 190 , 

261* 

Retinacula , 

385 * 

Regilia , 

1 1’* 

Reus , 

*49 

Regmim vini , 

80»» 

— stipulandi , 

94 * 

Relegatio , ii 4 , 

*57* 

— promitlendi, 

ibid. 

Rclinire dolium , 

? 3 ** 

Rex sacrorum , 

143 

Remancipatio , 

io 3 '* 

Rbeda , 

254** 

Remi , 

38 i* 

Rhinocerot , 

56 ** 

Remiges , 

ibid. 

Ricinium , 

4 ** 

Remigium, 

383 » 

Robipalia , 

263 ** 

Renumiaiio , 

io4** 

Robur , 

i 58 * 

Rcpagula , 

271* 

Robus , 

23 i** 

Repandi calce! , 

17** 

Rogari , 

161 

Repetundae , 

2G7 

Rogatio , 94* 

, 127* 

Replicano , 


Rogaiionem accìpere 

, Ibi 

Reportare calculura de- 


Rogatores , 

160 

teriorem , 

* 49 * 

Rogus , 

I27*t 

Rcposiloria , . 

67’* 

— plebcius , 

ibid. 

Repolia, 

100“ 

Romania , 

i 3 i 

Repromissor , 

93’ 

Rorarii , 

3 * 9 * 

Repudium , 

93** 

Rasira, * 34 », *22**, 

282** 

Re$ corporales , et in 


Rota , 

257** 

corporale* , 

' 89 

Rubrica , 75*, a 3 ** 

192** 


— mancipi, ncc mancipi, 91 
puLlicae, et privalae, 90 
sacrac, et profanac, 89 
Rcscripta ad libcllos, 47, "4* 


fiudiarii , 292’' 

Rufiili , vel Ratuli , 22* 

Ruucatio, 23 o** 


Saborra , 

Sacer , 
~'mons , 
Sacrarocntum , 
~ diccrc , 


385 * Sacraria , 

23 1 Sacrosanct^ 
227 Sagittarii , 
89*, 3 14* Sagma , 
ibùl, Sagtim , 


238 * 
242 
3 * 9 * * 
246** 
327*, i4** 
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SaWium, 

, 59*» 

Sales , < 

6o*» 

Salices , 

2^2»» 

Salii , ' 

224» 

Salinum paternum , 

«9»» 

Saluis saliaris , 

225* 

— fullonius , 

ibiil. 

■Salulatorcs , 

35* 

■Satidapila , 

1 15»» 

Sandapilones , 

ibid. 

,iSaii"uinem miuere, 

362* 

•Sapa , 

,4*» 

Sarcinaria jumeota , 

336* 

Sarcophagus , 

132»* 

■Sareulatio, ppìsarrìtio, 

1 23o** 

Sarculum , 

225»* 

Sarraca , 

255»» 

Sala , 

a3o^» 

Salis dare , 

109 

Satoria , 

23o*‘» 

Salnram , per , 

162 

Saluriialia , " 

267» 

Satj'rae , 

293» 

Scakilla , vet scabella 

1 , 3o2 

Scalmus , 

38i» 

Scamna , 

228** 

Scandulae , vel «cindu- 

lae, 

196** 

Scaphae , 

374* 

Scapus , '374’j 

'77** 

Scariflcatio , - ■ 

229»* 

Scena versalilis , 

3l8» 

Schocnobatac , 

3o3» 

Scipio cLurneua , 

i85 

Scirpea , 

255»» 

Scorpionea , 

368* 

Scoria , 

88»* 

Scriba, 1 55, 21 1, 3oo, 

i85»» 

Scribcrc nummo» , 

i66** 

Sorinium , 

i85*» 

Seripta duodecim , 

8 #»» 
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Scrij)luariuj'j 

tu 

Scriptura , 

ibid. 

Scriipuliia , vel scrìpu- 

Inni , ' 

142** 

Srulpoticae , 

17** 

ScHtflla , 

. 67 •» 

Scutica , ' 

2G0** 

Sciilulac , 390*, 

240 »» 

Sculum , 

320* 

Scctatores , 

35* 

Sectio , 

83 

Scctpre» , 

ibid. 

Securis dolabra^a , 

226»* 

Sedere", 

Ji3* 

Sede» dcorum , 

258** 

Seges , 

229*» 

£l«riae , „ . ' 

ibid. 

— vii orum , ‘ 

ibid. 

Scgeslre , 

47“ 

Segmeiitum , 

25** 

"Sella , 

24-7»* 

— curulis , 183 , 252» 

Semestre aurum , 

323» 

Semibijla , 

'47“ 

Semiiiarium , ^ 

229»* 

senalus, ‘ 

i3 

Semiuncia , 108, 

142*» 

Sctiiis , ' ’ 

ibCl. 

Scmones , 

i83** 

Scnacula , ' ^4 , 

2't'’** 

Scnatus consullum , 

"35 

— : legitimus , 

25 

— indictus , 0 edietns 

, ibid. 

Senio , 

C9*» 

Seniores , 

*Ì37 

Sentenlia maxime fre- 

qncns , < 

36 

Sentina, ' • 

'38o* 

Sepelire , 

IH** 

Sepes , 

234^» 

Sepia , 

180 ♦» 
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Sepleu trionf» , a .’Sfi** 

Septemviri cpulonum , 3 17 * 
Seplentrio , aaS_ 

SepticoUis , a6.t** 

6eptum , >58 , 

Septunx , i-jà** 

Sepulchrum , iii’*, Ti6*“ 
Sequesires , ^ 


Serac , 

Serica vcslTs , , 

Serra , 

Servare de coclo , 
Servile probrunr, 
Servitus , a 88 f, 

Servitati , 

Scrvus , 

— novicius, • I 

receptitius , . 

347* 

99* 

■ ^ 

87” 

Sestertium , .j. 

, Ibi’* 

Sesterlins , 

1 . 46 *» 

Sexa,^enarii , 


Sexlans , 

iXi** 

Sextarius, ’ , 

ibid. 

-Scxtilis , 

aSa* 

Sextiila , ^ 108, 

> 4 a*^ 

SìbrIIini libri , 

Tar 4 ‘ 

<Sicarii , 

,-f ai5 

Sicilicum , vel-ai> , 


• * 

Siciliincnlum , 

> 4 ^ 

335*^ 

^igillaria , 

267* 

Sigla , • 

-i-t** 

Sigma, 

4 :** 

.Sigila caliere , 

TU- 

— confcrrc , 

34Ò* 

convertere , 

ibid. 

■ — inferrc , 

ibid. 

Segnata volumina , 

18G** 

•Simiferi , 

,, Ì 2 ‘y 

Silentiura , 

... >5i 

* Silicerniiun , 

'> 33 T». 


Silicla , 

370 * 

Siligo , 

a3j** 

Sindon , 

lì*- 

Sinc gente , 

59 

Sinus , 

387 :,--' 

Silella , 

iS 

Smegmata , 

aa’* 

Socci , 598 * , 

94’* 

Sodales titii, 

221 ^ 

Sol, 

>79* 

Solarium , 

21 1 *’*“ 

Soleae , 

il** 

— ferre , 


Solidu.i , 

>48»» 

Solislimum Iripudium 

, ) 5 t 

Solum , 

4Z* 

'Sonticus , 

xoi** 

Sordida veatis , 

laft* 

Sordidati , et squallidi, ibid. 

Sors , 


Sortes , 1 


— Ilomcricae , 

ibid. 

— Virgilianae , 

ibid. 

Sortilegi , 

ibid. 

Sortitio, 

>56 

Sortitionem, per , 
Spatha , 

aÉ! 

Speciosi, 

5o 

Spcctio , 

>53 

Speculari* , 

21 ^ 

Speculatorcs , 


Speculiim , , 


Sperai US , sperata , 

• qa *■ 

SphaeristeriuuL,. 

, 

Spliiulcr , , 

a5’* 

Spina , 

373 * 

Spithama ,. 

> 69 »* 

Splendidi , 

5o 

Spleniura , 

a4'-’- 

Spolia opima 

36i* 

Sppliarium.,. 

380 * 
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Spoii()ae , 

Sponsalia , 

Sponsio , 

£ponsionem facere 
cere , 

Sponsor , 

Sponsus , sponsa , 
Sportola , 13<^, ’ 

Sparii , 

'Stadia , 2^6 

Stadium , 

' Stamcn , ao4* 
Stapiae , vel stapedac 
Staliones , 

Stega , 

Slerquilinia , 
Slibadium , 
Sligmatias , 
Stiìlicidium , 

' Stimulus , 


46** 

Suasor legis f 
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48 

92*- 

Subbasilicarii , 

283** 

^0 » all 

Subdilitii ) . 

285* 

vin- 

Subornali testcs , 

W 

9‘* 

Subrogari , 


Subrostrali , 

233* 

92 ** 

10 »*,^ 

qo** 

Subscriptio cciisbria, 

3U) 

Subscriptor , 

i~37» 

Subscllia, 29, 73 , 210 

168 ** 

Subsidia , 


16^ 

SubsigiKkili , 325* 

, 365* 


* 177** 
iC , òli* 

"384^ 

223** 
8 *' 


aSo**, 226 


i 


* Slipendiarii , 

121 

Stipcndium , 

364*, >43** 

' Stipula , 

2 J 2 ** 

‘Stipulator , 

93 ^ 

• Stips , 

238** 

• Stiva , 

224’* 

Stola , 

3** 


Stolones 
'Stragula vestis, 11 
Slramen , 

Strata , 

Strena , 

' Strenae , 

Strigare , r . 
■ Strigilis , 
Strophium , 
Structor , 


Strappi , 
àtjlobatcs 
Saylus , 


34^ 


238** 

236** 

246 **" 

TT5**~ 

100 

227 ’’* 

a5’* 

, 38T^ 

“381»* 


304* 


suosortiri 
Subicinen 
Subucula , 

Succida , 

Succollarc , 

Sudariuni , 

Sudatoria sella , , 

Sudes , vel trudes , 
SufTecti , 

Sufbtio , 

Suffrutices , 

Suggestus , 

• — cornac , 
Suggrundarium , 

Suiic , 

Solcus , 227 

Suminus , 
Suovetaurilia 
Supparum , 
Supplicium , 
plicaliu , 

Surculus , 

Sylvanus, et Faunus 
Syiubolum , 

— dare , 

Syngrapha , »)5* , 

Synthcsis , 5** 

Syrraaliua vcstimcttta 


T5T* 


~iT** 

2o3** 


1** . 


56* 


i33 


383* , 
vel sup- 


C*' 


368 


T, 


Tabcllae legìiimae, 93** 

Tabellarius , >91** 

OTaberna , 

*— diversoria , - 
•— libraria , 

TFabemaculum , 

— cà^re, 

Tablinum , 

Tabula, iSg, i4a* 

— absolutoria , 1 149' 

— 'damnatoria , ibid./ 

Tabulae accepti , et ex- 


pénsi , 

-"1 novae , 
Tabularium , 
Tabulala , • 
Tacitum , 
Tacnia , 
TaJeae , 
Talcntuin , 
Tali, 

Tallo , 
Ta^eius , 
Taticnses , 
Taurea , 
Taorus , 
Terala , > 

Teno , 

Tela , • 

^Tonplum , 
'Tépidarium , 
Term:nal-a , * 
Terminus , 
Teriiari , 
TerunoÌBS , 
Teasclla , 
Tessera , 


i« 7 ** 
— & 

. r • ■ 1 , 

384* , 

' 36,- 


i 5 o*' 


• I la * 
38o* 
367» 
i 53 ^ 

■ -iii 65 ** 

49 r~rej 

•al^ 

6,Ìi j 1^* 

a§ 7 ** ì aa 4 ^ 
tv ao4 ** 
ti34 ,-a38‘ 

ir !vdui84* 

' 

333* , 6»** 


Testae , 

Testameotarìas , 
Testamentum , 
Testaruin sufl'ragia , 
Testes , 

Testimonium dicere , 
— denuutiare , 
Testndo , 366* , 

Tetradrachma , 
Teiere' , 

Texiores , 

Tlialamegi , 
Tlialatnitae , 

Thalassio , 

Theatrum , 

Thensa , 

Thermae , 
ThermupolJuin , 

Thcrio(ropb>un> t 

Tholus , '■ ■ "’l ^ 

Thraaitae , 
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